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I. Fu sempre giudicata utilissima ed onestis- 
sima impresa il servire ai vantaggi e ali’ooor 
della patria. Nasciamo tutti con una ingenita 
propensione che ci fa singolarmente pregiare 
le cose nostre, e questa veramente non nasce 
che dairamore di noi medesimi, che ci rende 
più attaccati alle cose che a noi appartengono. 
Conviene però che tai cose, per essere apprez- 
zate e per divenire proficue, pervengano Inte- 
ramente alla nostra cognizione, e che non siano 
miseramente condannate alle tenebre ed all’ob- 
blio. Tali si è il servigio che rende la Istoria ; 
tramanda agli assenti e ai posteri la notizia di 
ciò che influisce al ben essere del pubblico e 
del privato. E poiché le cose di memoria degne 
e d’immortalità sono di varie guise, di varie 
maniere altresi s’appresenta la Storia. Narra la 
Storia politica gii affari dello Stato, l’ecclesia- 
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VI PREFAZIONE 

stìca gli affari della Chiesa, la naturale i segreti 
della Natura, la letteraria le vicende delle Let- 
tere, ed altre in altri obbietti si occupano con 
profitto e con laude. Quindi è che nulla nazio- 
ne, antica o moderna che sia, priva si vede di 
questo vanto; ciascuna ci mostra le Storie sue, 
colle quali ne addita le sue origini, le sue vi- 
cende, lo stato attuale di sua coltura. 

II. La Sicilia che in tanti rami si è mai sem- 
pre contraddistinta, le cui avite glorie ancor ci 
ricordano l’antica grandezza, la Sicilia che in 
mezzo alle più disastrose vicissitudini ha costan- 
temente serbato un posto di onore infra le colte 
nazioni , la Sicilia non va per certo scema di 
questo vanto, e conta anch’ella delle moltiplici 
Storie che la rendono lieta famosa immortale. 
Storie antiche e moderne, storie sacre e pro- 
fane, storie generali e particolari hanno illu- 
strate le memorie le geste le prerogative dei 
nostri maggiori , delle nostre città , dell’ isola 
nostra, con tanta estensione e con tale accu- 
ratezza, che poco oggi mai rimane da aggiu- 
gnere alle gloriose fatiche di chi le compose. 
Ma nella gran copia di storie di ogni maniera, • 
una tuttor ne mancava della nostra Letteratura: 
eppur questa più che ogni altra contribuir po- 
teva ai progressi dello spirito umano, siccome 
quella che schierandoci davanti agli occhi gli 
andamenti che in tutti i secoli avean fatto le 
lettere appresso noi, ci dimostrava insieme le 
vìe che rimanevano a battere, i passi che re- 


GENERALE VII 

stavano a dare, onde aggiugnere la meta se- 
gnata alla gloria della nazione ed all’aumento 
delle scienze. 

III. Conobbero un siffatto bisogno alcuni let- 
terati nostri del secolo andato , e teneri del* 
l’onor nazionale e più solleciti ancora della pa- 
tria coltura, si riunirono in un corpo a questo 
solo e gravissimo oggetto di formare una Storia 
della siciliana letteratura. La pubblica libreria 
del Senato palermitano era il convegno delle 
loro adunanze, gl’ingegni più elevati che ailor 
ci fiorissero concorreano a così grandioso pro- 
getto, e i voti della nazione eran rivolti all’a- 
dempimento di un cosi vantaggioso disegno. Chi 
non avrebbe sperato di vederlo tantosto condotto 
ad effetto, sapendo che accinti vi si erano tanti 
e tanto cospicui personaggi, cui nè copia d’in- 
gegno nè vastità di sapere né fermezza di vo- 
lontà nè dovizia di agi né corrispondenza di col- 
laboratori né suppellettile di libri e di altri sgo- 
menti poteva mancare ? E pure un lavoro con 
tanto senno ideato, con tanta efficacia promosso, 
eon tanta protezione garentita, con tanta felicità 
intrapreso/ su i primi passi arrestossi, languì, 
venne meno. Tal fu il destino della Sicilia, che 
rade volte vide a maturità pervenire i frutti 
delle sue fatiche ‘. 

* Questa riunione di letterati fu promossa circa il 1760 : tra 
i precipui componenti contavansi il Principe di Torrcmum, l’ab- 
bate cassinese Salvatore M. di Diasi , i canonici Dom. Schiavo , 
Tomm. Angelini, Frane. Tardia, Giov. d' Angelo, e còlali nomi, tutti 
cospicui per opere date alla luce. I lavori spettanti a storia si- 
cola rimasero inediti nella libreria ove si ragunavano. 
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vili PREFAZIONE 

Altri e prima e poscia si studiarono d’ illu- 
minare qual uno qual altro punto della nostra 
letteratura, e ce n’ebbono presentati, qua e là 
dispersi, alcuni suoi rami. Ma chi si aggiun- 
gesse a raccorli tutti, chi dipartendo dal pri» 
micr nascimento di essi volesse seguirli nel loro 
sviluppo, ne’ loro accrescimenti, nelle loro di- 
ramazioni; qual che la cagione ne sia, non è 
comparito finora; e se molti lo hanno promesso, 
nessuno lo ha attenuto 

IV. Dovrò io dunque dare al pubblico ciò che 
tanti hanno promesso? e potrò io presumere di 
arrivare alla meta, dove altri lasciarono appena 
le mosse? Già fin dal 1818, inteso alla illu- 
strazione deU’Andres, divisava io alla sua Storia di 
ogni Letteratura unire quasi appendice un Sag- 
gio della nostra , e cosi appunto mi espressi 
allora col pubblico : « Noi vantiamo bensì col- 
lezioni, storie, biblioteche, vite di uomini illu- 
stri : ma chi prenda a trattare le lettere e non 
i lettarati; chi ci schieri a batter d’occhio tutte 
le classi delle umane e divine scienze , delle 
arti nobili e liberali; chi discenda alle istitu- 
zioni letterarie, alle università, alle accademie, 
alle scuole, ai musei, ai teatri, alle tipografie, 
e di tutte ne sponga l’antichità, ne fissi l'epo- 
cbe, ne annoveri le proprietà, ne mostri i pro- 

1 TutU coloro che si sono accinti ad illustrare o in tutto od 
in parte la nostra letteratura , gli abbiamo ordinataattnle schie- 
rali nella Classe VII della nostra Bibliografia sicola sistematica, 
che abbuio premessa come Apparato metodico alla presente Istoria. 
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dotti; chi in somma tessa una Storia che segua 
il metodo, abbracci il disegno , le parti com- 
prenda dell’andresiana : questi non s’ è per anco 
veduto, e pur si dovrebbe a quest’oggi vedere. 
Io mi accorsi non esser questa impresa nè di 
poche pagine, nè di pochi di; e tanto me ne 
avvidi più chiaro, quanto mi vi feci più appres- 
so. Sorga dunque un genio felice, e diaci l’a- 
dempimento di quello a che intanto aspirar non 
possiamo che co’ voti » *. 

V. Questi voti nostri furono almeno in parte 
appagati, posciachè il sig. abate Scinà ebbe dato 
alla luce, non una Storia, ma un Prospetto di 
storia; e di questa già non intera, ma sola del 
secolo decimo ttavo. Quanto a codesto scrittore 
sia debitrice la moderna letteratura nostrale che 
per la sua penna è stata involata ad una per- 
petua dimenticanza e messa in chiaro giorno 
appresso le straniere nazioni, ogni savio ed im- 
parziale lettore il sa e lo confessa. Ma egli è 
lo stesso Scinà che desidera un ingegno ele- 
vato il qual si consacri alla formazione della in- 
tera Istoria, per cui tante doti richiede, quante 
raro è che si veggano in uom ricongiunte *. Ciò 


* Cosi scrivevamo nella Prerazione generale al primo tomo delta 
Storia d'ogni l etteratura, pubblicala primamente a Palermo 1818, 
c riprodotta a Napoli 1826, a Milano 18.ÌG, e di nuovo a Paler- 
mo 1838. Somigliante annunzio davamo nella Prelazione al tomo X, 
ultimo di quella Storia, parte 11, messa fuori al 184G. 

* Posteriormente lo stesso Scinà mise mano alla Storia dell'an- 
tica nostra letteratura, di cui una Introduzione inserì nel voi. li 
dcirEffcmcridi scientifiche c letterarie, c due Memorie nei volu- 
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X PREFAZIONE 

è appunto quello che dovrebbe viemaggiormente 
atterrire la naia piccolezza, che ben é consa- 
pevole di quanto vada lontana dal pieno pos- 
sesso di doti siffatte. Nondimeno io credo che 
nelle grandi imprese potrà bastare un buon vo- 
lere, onde attrarsi, se non l’approvazione, l’in- 
dulgenza dei savii. 

VI. L’Accademia soprallodata, nell’idea di for- 
mare la Storia della Siciliana Letteratura, erasi 
a modello prefissa la Storia della Letteratura Ita- 
liana del non comparabile Tiraboschi; e non po- 
tea veramente trovarne altra che fosse in un 
medesimo e di più pregi fornita e di men di- 
fetti macchiata. Io so che il Ginguené nella re- 
cente Storia Letteraria dell’Italia, che ha det- 
tata a’ suoi Francesi , ha detto con una fran- * 
chezza tutta propria della sua gente, e con un 
cotale dispregio delle produzioni straniere, che 
Italia non aveva finora una Storia compiuta- ed 
esatta della sua Letteratura , volendo con ciò 
additare esser egli il primo a produrla \ Ma 

. *’■- • - • > v/i' - > • <; • '• ■ . . • !>;• ! 

mi XLIU c LUI del Giornale di scienze lettere ed arti : le quali 
poscia, con una terza inedita, ricomparvero a Napoli 1840; e con 
altre opere dello stesso autore, c con appendici dell’editore Ago* 
stino Gallo, nuovamente a Palermo 1847. Oltre a lui più altri si 
sono accinti a delincare la storia «lolla nostra letteratura, de’ quali 
diam conto nella Bibliografia testò menzionata. 

* Così egli nella 'Prefazione alla sua « llisloirc littéraire d’ Ita- 
lie » data in IX volumi a Parigi 1811-49. Essa però non comincia 
che dal rinascimento delle lettere al secolo XI, e termina al seco- 
lo XVI. Una versione con sue note ed illustrazioni ce n’ ha fornita 
in XII tomi il professore B. Pcrolli a Firenze 1828. Assai cose e 
dell'autore e dell’opera ne dice Francesco Salii (che tolse a conti- 
nuarla ed a compendiarla) nell’Elogio premesso a detta edizione. 
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chiunque, dotato di discernimento e scevero di 
preoccupazione, metta al raffronto queste due 
Istorie, senza molta fatica e senza lungo an- 
dare discoprirà che il Ginguené si è fatto bello 
delle fatiche del Tiraboschi; che da lui ha tolti 
i materiali delia sua opera; che ha camminato 
dietro alle sue tracce; e che non vi ha aggiunto 
di suo) che qualche bizzarra opinione, qualche 
nuova veduta, e qualche irreligiosa declamazione, 
per cui si è tratti addosso i fulmini del Vaticano. 

VII. Assai più eque mi sembra il giudizio che 
del Tirahoschi ne ha dato l’abate Andres, il 
quale non senza lode è citato dal medesimo 
Ginguené. «Altri scrittori, ei dice, hanno scritte 
vite, hanno compilate notizie, hanno raccolti mo- 
numenti che han grandemente servito ad illu- 
strare la Storia letteraria : solo il Tiraboschi ci 
ha data una vera Storia. La Francia e la Spagna 
hanno le loro Storie letterarie, ma ancora imper- 
fette e poco più che incominciate : l’Italia sola 
ne ha una finita e compiuta per opera del Tira- 
boschi. E scuole e biblioteche e musei e stabili- 
menti e viaggi ed imprese e principi protettori 
e scrittori ed artisti, quanto può appartenere alla' 
perfetta notizia dell’italiana letteratura, tutto 
ha il suo conveniente luogo nella storia del Ti- 
raboschi, tutto è trattato con critica, con eru- 
dizione e con eloquenza. In un’opera di sì im- 
mensa estensione, e dove .si gode un si ricco 
tesoro di pregevoli ed interessanti notizie, sa- 
rebbe troppo dura severità l’offendersi di qual- 
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XII PREFAZIONE 

che tratto avanzato senza un esame assai ma- 
turo , di qualche men accertata notizia , e di 
qualche leggiera ed inevitabile macchia. Con 
più ragione polrebbon dolersi i lettori del dotto 
autore, che non abbia da per tutto avuto ab- 
bastanza presente ciò ch’egli giudiziosamente 
ripete più volte nella sua prefazione, che scrive 
la Storia della Letteratura italiana, non la Storia 
de’ Letterati italiani. L’animo pieno delle alte 
idee de’ progressi e degli avanzamenti della ita- 
liana Letteratura mal soffre il trovarsi involto 
in picciole notizie biografiche ed in cronologi- 
che discussioni su i particolari letterati; e de- 
sidera di vedere meglio spiegato il vero e ge- 
nerale stato delle lettere e delle scienze nel- 
l’Italia nelle varie e ben divise epoche che ci 
descrive l’autore. Ma ad ogni modo però la Sto- 
ria del Tiraboschi è un’opera che fa onore alla 
italiana Letteratura, che rende immortale il no- 
me dello scrittore, e che dee proporsi per esem- 
plare in quella sorta di Storia » \ 

Vili. In conformità di questo giudizio mi son 
proposto anch' io quell’opera per esemplar della 
mia, la quale si può considerare come appen- 
dice di quella non altrimenti che la Sicilia è 
una porzione d’Italia. Seguirà dunque, benché 
a passi disuguali, questo mio libro la scorta ti- 

* Cosi l'Andres nella Origine , progressi e slato attuale delle 
Belle Lettere, libro Ili, c. I , n. 88 . Pici Compendio che abbiam 
noi dato di questa Istoria andrcsiana, a Palermo 1838-4G, più al* 
tre contezze ri abbiamo annotale intorno la Storia tirabosebiana, 
toni. IV, png. 86-87. 
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raboschiana, e seguiralla 

Proximus huic , longo sed proximus intervallo. 

a Ella è la Storia della Letteratura siciliana 
(dirò io dunque al pari del Tiraboschi, e lo at- 
terrò forse meglio di lui, che fu in questo tac- 
ciato dall’Andres), non la Storia de’ Letterati si- 
ciliani ch’io prendo a scrivere. Quindi mal si 
apporrebbe chi giudicasse che di tutti i nostri 
scrittori e di tutte le opere loro io dovessi qui 
ragionare , e darne estratti e rammassarne le 
diverse edizioni. Io verrei allora a formare una 
biblioteca, non una storia; e se volessi unire 
insieme F una e l'altra cosa, m’ingolferei in 
un’opera, di cui non potrei certo vedere nè al- 
tri forse vedrebbe mai il fine. I dotti Maurini 
che hanno intrapresa la Storia letteraria di Fran- 
cia, perché han voluto congiungere insieme sto- 
ria e biblioteca, in dodici tomi hanno compreso 
appena i primi dodici secoli » '. 

IX. Fer altra parte a noi non manca chi sa- 
tisfar ne possa l’orudita curiosità : le due Bi- 
blioteche Sicole del Ragusa e del Mongitore sono 
si cardie di notizie biografiche e bibliografiche, 
che il voler copiare quanto essi n’ebbero scritto 
sarebbe proprio un abusare del tempo c della 
fatica. Rimetto io ad essi ciò che riguarda le 
persone e l’edizioni, e soffermo in ciò che con- 

' Prefazione generale al tomo I della sua Storia, pubblicala a 
Modena 1771, e più volle ripubblicata quivi cd altrovo. Questo 
magistrale lavoro prende le mosse dall’età più rimota; e tira giù 
lino al secolo XVII. Delle tre parti, ond’ c diviso il I volume, la 
seconda è dedicata ali'anlica nostra letteratura. 
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cerne al merito delle opere, alle invenzioni de- 
gli autori, a’ progressi delle scienze '. Quindi 
non farò che accennar di rimbalzo le discrepanti 
sentenze de’ dotti, dove divisi li veggo intorno 
alla patria all’età alla vita alla morte di alcuni 
scrittori : il che fìa più frequente ad avvenire 
in questi primi volumi che abbracciano i più an- 
tichi, e però i più controversi. Io non amo co- 
stituirmi giudice de’ differenti partiti. Sarebbe 
il mio sentenziare non solo arrogante, ma inu- 
tile : giacché non essendovi in fatto di lettere 
giudice inappellabile, rimarrebbono dopo la mia 
decisione, ugualmente che dianzi, e divisi i pa- 
reri ed incerti i sentimenti. Dove poi mi con- 
venga di rifiutare l'opinione di alcuno, il farò 
con quella moderazione che a letterati si addi- 
ce, e che pur tanto è rara ne’ letterati. Io di 
buona voglia rinunzio a quella gloria che altri 
crede di riportare, e a quella fama di sommo 
critico che il volgo attribuisce a chi con soprac- 
ciglio riguarda le altrui produzioni, a chi crede 

1 Oltre ai due lodali, Mongitorc e Ragusa, abbiamo Giamb. Ca- 
ruso e Frane. Serio che han continuata la Biblioteca del primo. 
Abbiamo poi infiniti biografi che ne ragguagliano su la vita e lo 
opAe de’ nostri scrittori; de’ quali abbiali) ripiena la Classe Vili, 
compresa nel volume I , e l’Appendice ad essa nel IV della no* 
stra Bibliografia. Questa poi fu destinata per intero a registrare 
le edizioni moltipiici c varie di ciascuna opera siciliana : cotalchè, 
chi ne abbia bisogno o ne prenda vaghezza, sol che riscontri l’In- 
dice generale degli scrittori , posto in calce alla medesima , rin- 
verrà tostamente i luoghi, ove e le opere e le edizioni dcUmilor 
che si cerca vengono indicate. Con ciò ci riputeremo sgravali dal 
debito di qui rammassare da capo colali notizie che non fareb- 
bono se non ritardare il corso alla seguita narrazione. 
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di tanto piu estollere sè medesimo, quanto peg- 
gio altri deprime. 

X. Uno dei vizii che comunemente si ascri- 
vono ai nostri autori, e pe’ quali il Burigny fin 
dal bel principio della sua Storia gli taccia di 
molto creduli e poco avveduti, egli è la troppa 
evidente parzialità che per tutto dichiarano per 
le cose proprie, e la grande avidità di arro- 
garsi ancora le improprie. Non rifinano di le- 
vare alle stelle ogni picciola cosa, ogni minuta 
opera, ogni tenue scrittore, sol che sia nostra- 
le. Rimontano su’ principii alle più favolose an- 
tichità, e fanno partire da noi la gran parte 
delle più strepitose invenzioni. Confesso che I’a- 
mor patrio mette di sovente un velo all’intel- 
letto, e temo a giusta ragione che ancora il mio 
siesi non di raro lasciato bendare. Con tutto ciò 
mi sono con ogni studio guardato da cosi ri- 
prensibil disordine : non ho saputo lodare quella 
foggia di amor nazionale che lasciasi scortar 
meno al giudizio che al pregiudizio. Nè credo 
di recar onta alla patria per negarle talora quel 
vanto che altri ha voluto tributarle con più fran- 
chezza che verità. Io disamino cotai punti , e 
dove gli veggo indecisi, indecisi ancora gli la- 
scio, amando il prudente avviso della scuola 
platonica di nulla affermare, di nulla negare te- 
merariamente. Anzi, nell’addurre delle testimo- 
nianze in favore di alcuna mia asserzione, avrò 
per inviolato costume di valermi degli autori 
stranieri, anziché de’ nazionali, nè a questi ri- 
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XVI PREFAZIONE 

correre fuor solamente dove manchino quelli. 

XI. Va questa Istoria spontaneamente divisa 
in due parti, in antica e in moderna : delle quali 
ciascuna comprende tre epoche. La prima ab- 
braccia il periodo anteriore alla èra volgare * 
eh’ é quanto il dire, la letteratura greco-sicolaj 
che fu la più gloriosa per noi; la seconda con- 
tiene i primi dieci secoli della Chiesa, insino 
alla durata de’ Saraceni in Sicilia ; la terza i 
cinque seguenti, dall’esordio della Monarchia^ 
insino alla estinzione della corona castigliana. 
Le tre epoche, costituenti la storia moderna, 
sono comprese ne’ tre ultimi secoli, a comin- 
ciare dal regno delia casa di Austria insino a 
giorni nostri '. Farà senza dubbio maraviglia l’ec- 
cessiva disuguaglianza d’intervalli che prefig- 
giamo a tali epoche, mentre diamo alla storia 
antica venti secoli interi, e non accordiamo alia 
nuova altro che tre. Ma fuor di misura crescerà 
lo stupore aU’osservare che venti secoli non ci 


1 Tal era il mio divisamente, quando dettai questa prefazione : 
di che n’ avea un esempio nel prenominato Rngusn, il quale nel 
fornire una doppia Biblioteca sicola, antica l’una, l'altra recente, 
condusse fino a lutto il quattrocento la prima già pubblicata , c 
riserbò i tre secoli susseguenti alla seconda , rimasta inedita in 
questa libreria reale. Ma comunicato poscia il disegno ad alcuni 
dotti, mi fu suggerito che la storia, del pari che la coltura mo- 
derna, prende le mosse dallo stabilimento della monarchia c dal 
nascimento delle lingue volgari, cioè dal secolo XI, quando nuovo 
ordine di cose fu introdotto cosi in Sicilia, come per lutto Eu- 
ropa. Tal epoca infatti reggiamo segnata alle loro Storie lettera-, 
rie d’Ualia dal Bettinelli, dal Corniani , dal Cardclla , dal SalG , 
dal MalTei, dal Carbonari, da altri moderni; e tale seguiremo an- 
che noi, se la vita ci basti a proseguirla. 
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ebber dato nemmeno la decima parte degli scrit- 
tori che ne’ goti tre ultimi sono fioriti,; e ebe 
perciò questi soli più copia di serivere sommi- 
nistrano che non rimmenso vuoto di tutti quelli^ 
Di questo stravagante fenomeno , e di questa 
esorbitante sbilancio vedremo a suo luogo « le 
cagioni e; gli effetti i’.,. c. -, -.,i ; — - i, tl ; 

XII. Sarà «ogni epoca divisa: in più libri giu- 
sta la diversità delle materie, De scienze così 
naturali cdme sacre, le belle, lettere, le arti li- 
berali, avranno ciascuna la distinta loro, tra t-? 
fazione. Precederà ad esse un quadro gene- 
rale sullo stato politico dei(a Sicilia, in quanto 
ha correlazione col letterario. (Ili stabilimenti 
pubblici verranno considerati partitamente: Iq 
università, i collegi, i licei, le accademie, le 
biblioteche, i musei, le tipografie, i teatri, e 
quanto serve di mezzo a promuover gli studi, 
a coltivare gl’ingegni, ad avanzar le scienze, a 
dimostrare la posizione delia nostra letteratura, 


• Itole per altro sono pur troppo cotali cagioni. Nascente era 
appo gli antichi la coltura; scarsi erano i mezzi a promuoverla; 
limitate le conoscenze, circoscritto il commercio, radi gli stabi- 
limenti scienlilici : il perchè pochi accignevansi a scrivere. Arrogi 
che la piti parto di quegli scritti non sono a noi pervenuti , at- 
teso la voracità dei tempi, le ingiurie della fortuna, le tante ir- 
ruzioni de’ barbari, le tante commutazioni di dominio, i tanti in- 
cendi che incenerirono, i tanti tremuoli che seppellirono, i tanti 
stranieri che ne involarono assaissimo opere degli antichi. Dall'al- 
tro canto la introduzion della carta la invenzion della stampa, la 
molliplicità de’ ginnasi, delle accademie, delle biblioteche , cose 
tutte pressoché sconosciute all’antichità e propagale in infinito al- 
l’età moderne, hanno spianata maravigliosamente la via nll’asscgui- 
mento d’ogni ramo di letierc c alla pubblicazione d’opere senza 
fine. 3 
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tutto sarà schierato davanti agli occhi di una 
sana crìtica, e tutto servirà a mostrare i pro- 
gressi della nostra coltura. Non saranno tam- 
poco taciuti gli stabilimenti politici, non gli ec- 
clesiastici, non t religiosi, e di tutti saran fer- 
mate Tepoche principali, di tutti si vedranno i 
vantaggi che arrecarono alle lettere. Molte cose 
saranno da me tocche di volo, o perchè aliene 
dal mio istituto, o per non ringrossare di troppo 
i volumi. Ma io darò un compenso alla mia bre- 
vità, citando le fonti, ove possa chi voglia at- 
tignere su i dati punti più copiose notizie *. 

XIII. Benché la presente Istoria venga tutta 
compresa in parecchi volumi, pur fia disposta 
per forma che ciascun volume contenga un pe- 
riodo al tutto Gnito, sì che costituisca una Sto- 
ria particolare da poter fare corpo da sé e cor- 
rere staccata dalle altre. Per tal modo vi si 
offriranno tante storie parziali, quanti vorranno 
i tomi della totale. A questo ci ha condotti un 
doppio riguardo, quello cioè di non lasciar nup? 
tilo e incompiuto il nostro lavoro nel caso che 
il Cielo ci nieghi recarlo al termino divisato, e 
quello di agevolare a chiunque si voglia l’ac- 
quisto dell’opera, ove gii si Iqsci i’qrhjtrìQ di 
averla o in tutto od in parte. 

XIV, In un piano sì vasto che tante cono-» 

* Codeste fonti verranno via via indicate nelle annesse Note, 
dove altresì avran seggio più proprio quelle allegagioni , quelle 
testimonianze, quelle più minute contezze, che non sarebbon po- 
tute altrimenti entrare nel testo, senza infardarne oltre al dovere 
la scorrevole andatura. 
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seenze richiede, nulla per me non sarà di più 
facile che il prendere a quando a quando dei 
* grossi svarioni : ma io prego gli amatori ‘della 
patria letteratura di farmi cortesemente avvi- 
sato di tutti que’ falli che ci avranno notati ; 
ed io in ricambio, protestando per essi la più 
obbligata riconoscenza, sarò pronto a seguire 
i lumi loro , a ritrattare quanto avrò asserito 
di falso, a dilucidare quanto avrò preposto di 
oscuro, e a rendere questa opera il più che si 
possa utile alla nazionale coltura. 




.t- * 
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ISAGOGICO k • „ - 

Non vogliamo di lancio introdurre i nostri 
leggitori negl'intimi penetrali dell'antica letta - 
ralura siciliana, senz'averli previamente inter - 
tenuti a vagheggiarne, diciam così, la prima 
entrata e quasi l'esteriore vestibolo. Avendo ad 
esporre la primigenia coltura de' popoli che que- 
st’isola successivamente abitarono, troppo ci si 
rcndea necessario, non che convenevole, il pre- 
mettere di essi popoli una sommaria contezza, 
onde opportunamente conoscere chi furono i pri- 
mieri cultori di questo suolo sicano, chi spar- 
sero i primi semi, chi colsero i fruiti prima - 
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Ucci di quello incivilimento, di quelle conoscenze 
che poscia si vennero e aumentando col tempo 
e perfezionando. Il che tanto ci è magqiormenle 
richiesto, quanto che d’alcuni tra quelli non pure 
taluni ne disconoscono i falli, ma perfino ne con- 
trastano l' esistenza ; e tocca a noi mettere in 
chiaro quelli e in sicuro questa. Ciò fia l’argo- 
mento del primo capitolo. I\Ia perciocché mal 
si potrebbe venire ad un pieno conoscimento ed 
esalto di que ’ popoli e di quei futti, ove non 
s'abbia la competente notizia e de' luoghi e dei 
tempi in che quegli s’avvennero, però egli è che 
alla etnografica rassegna fa di mestieri la co • 
rografica annettere c la cronogra/ica. Delinea- 
zione adunque de’ paesi occupati , delle città 
fabbricate dai differenti avventori; determina- 
zione dcll’epoche da loro segnale, dell’ere, de- 
gli anni, de’ mesi da lor computali : ecco l'ar- 
gomento de' due susseguenti capitoli. Da ultimo, 
conciossiache le vicende letterarie (fogni nazione 
in gran parte dipendano dalle politiche, c con 
esse or progrediscano ed or indietreggino , ne 
conseguita che, innanzi di farci a contemplare 
le origini e i progressi della sicola letteratura, 
uop ’ c investigare le condizioni c i mutamenti 
della sicola polizia : ed eccoli l’assunto del po- 
stremo capitolo di questo libro preliminare, che 
diamo u base del consecutivo scientifico edificio. 

) Vi', 

V ' \ i> T • 
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ETNOGRAFIA SICOLA 


I. La Sicilia così dctia ila’ Sicoli, c prima da’ Sicani Sicania, 
già dianzi ehiatnavasi da’ Greci Triuacria, da’ Latini Triquelra, 
a cagione de’ tre promontori ond' è distinta. Così appunto no 
scrissero c Polilno a c Dionigi b c Diodoro * c Strabono 11 tra i 
greci scrittori, tra’ latini Plinio*, Solino f , Mela *, Capella h . 
Isidoro Licofronc l'appellò Isola Iripertice, tptSEipsv vrpo'j : Pin- 
daro tricuspide. TpqXw/iòa. Eustazio che ciò riferisce, adducendo 
la origine di tale nomenclatura, osserva conte la Sicilia da Omero 
chiamala TUrinacia, Opwoxty da Dionigi Periegcta vien detta Tri- 
nacia, Tpwaxia k . Che poi Omero per questo nome intendesse la 
nostra isola, il negò taluno bensì, ma lo confermano gli spositori 
tutti antichi e moderni dello stesso Omero; infra i quali, il lodato 
Eusta zio, che può valere per molti, esplicando le parole di Circe 
ad Ulisse: u Thrinaciam ad insidimi pei venie», ubi multao pa- 
scunlur Solis boves et pingucs oves 1 )) cosi iippunlo chiosava: 
« In Thrinacia insula qqae est Sicilia, pascuntur multae Solis bo- 
ves ». Ed Igino m , scrivendo di Ulisse « In insulain Siciliani, dice, 
ad Solis pecus sacrum venerai ». Oltre a questi, quattro antichi 
poeti greci, Gointo " ed Apollonio ", Orfeo p c Nonno q , descri- 
vendo le navigazioni di quei primi eroi, e facendogli tutti costeg- 
giare la terra de’ ciclopi ad imitazione di Omero, lutti di accordo 
intendono la nostra isola che chiaramente dimandano quali Tri- 
nacria e quali Sicilia. Molli altri autori convengono in questa sen- 
tenza, clic stali sono raccolti daU indefcsso Cluverio r : ma io cre- 
derei di render dubbia una cosa certa, se loglicssi seriamente a 
provarla. 

II. Prendendo a tracciare le più rimote origini della nazionale 
coltura, ci si fa mestieri di passare a rassegna que' popoli vetu- 
stissimi che furono i prima i ad introdurla, perche sia noto quai 
nc fossero i primi autori, a quali si debba il primier vanto, ed a 
quali sappiamo il grado migliore. Non io per questo intendo di 
entrare in alcuna (Ielle cotante discussioni che hanno occupate le 
penne, riempiute le pagine, divisi i pareri degli scrittori. So che 
molti hanno su questi punti reconditi laboriosamente versata la 

• L. VI. — b L. I. — * L. V. — d L. VI. — « L. Ut, c. 8. — f C. 
s L. Il, c. 7. — 11 L. VI. — * L. XIV, c. 6. — k Schol. in Dion. Descr. 
orbis. — 1 Ody»s. 1. XII, v. 135. — m Fab. 125. — “ li-oica I. V. — 
0 Argon. I. V. — <* Argon. — q Dionysiac. I. VI. — r Sic. ani. 1. 1, c. 2. 



2 LUI. I. ISAGOGICO 

loro industria, c sol ini rincresco che appresso il molto scrittone 
non si è poi concluso nulla di certo. Alcuni hun Tatto valere le 
deboli congetture per evidenti ragioni, altri da nude vcrisimiglianze 
han dedotti sistemi stranissimi , altri a modo loro interpretando 
gii antichi han Tatto dire a quelli ciò che veramente non dissero. 
Noi toccherem di rimbalzo lo discrepanti sentenze, onde darne un 
saggio a’ nostri leggitori , e ciò sempre con (juel riguardo che 
vuoisi aver davanti, di non deviare dal nostro istituto, che non è 
d'interesse una storia civile rapportando le origini della nazione, 
ma una storia letteraria additando le origini della coltura. 

III. Ella è una voce già ricevuta dalla comune tradizione, i pri- 
missimi abitatori delf isola essere stati i Ciclopi c i Lestrigoni. 
Omero , il più vetusto de’ proTani scrittori ne Ta Tede *, c molti 
tra i greci e latini ne convengono senza contrasto Conluttociò 
non è mancato infra i moderni chi portando Torse più in là, del 
dovere la severità della critica ha negato apertamente per fin la 
esistenza di questi popoli; ed io nomino con onore uno de’ dotti 
stranieri che non ha guari illustrava di sua presenza questa capi- 
tale. Egli ò il marchese Gius. Hans , il quale nelle sue « Ricer- 
che intorno a una celebre medaglia antica » che Turono inserite 
nel nostro Giornali letterario b , c che corrono ancora separate nella 
Raccolta di alcuni suoi opuscoli e , pittando un rapido sguardo so- 
pra ciascun popolo de' componenti ne’ tempi antichi la Sicilia , 

« Nel fare questa rivista, dice, io mi guarderò bene di spiacele 
Ciclopi e Lestrigoni come i primi abitatori dell'Isola, i quali gra- 
tuitamente vi Turono intrusi, con interpretare malamente qualche 
passo dell'Odissea di Omero; c Turono ripristinati da' moderni 
istorici , non ostante che il giudizioso Tucidide paia che so ne 

• Odyss. IX. — b T. XVIII. — « Pai. 1827. 

4 La esistenza di quei primi cultori dell’isola, sotto la denorainazion 
di Ciclopi, oltre Omero, contestano e Teocrito ne\V Idillio XI, ed Euri- 
pide nella tragedia che Ciclopc s’intitola, ed Esiodo nella Teogonia, e 
Pindaro nelle Odi Olimpiche, e Licofronc nella sua Alessandra, e Apol- 
lonio negli Argonaulici I. II, e Callimaco ncH'/iutc di Diana, ed altri 

? reci poeti. De’ latini basterà mentovare Virgilio nel 111 dell’ .Eneide, 
ibullo nella Elegia / del libro IV, Stazio nel VI della sua Tebaide , 
Silio Italico nel XIV della Guerra Punica. — Ma conciossiachè de’ poeti 
è sospetta la fede istorica. perchè intrnmischiala sovente e travestita di 
Tavole, 'Sogghigniamo ai poeti i prosatori : uno Strabono, Geografia i. i; 
Pausania, Viaggio di Grecia, I. Il, c. 21; Eliano, Varie Istorie, I. XII, 
c. 44; Apollodoro, Biblioteca. I. Il; Stefano Bizzantino, lessico; e Di- 
dimo ed Eusinzio c Tzetze ed altri Scolasti degli anzidetti poeti greci. 
Pe’ latini basteranno i nomi di Plinio, Disi. nal. I. Ili, c. 5, c 1. VII, 
c. 5<>; di Mela, 1. Il, c. 7; di Giustino, 1. IV; di Solino, c. 2. Non ac- 
cade qui trascrivere le loro testimonianze , che sono stale abbouderol- 
mcntc raccolte da Cluvcrio, Fazcllo, Elessi, ed altri moderni. 
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facci»» beffe, od il nazionale Diodoro, seguendo l'autorità di Timeo, 
altro storico siculo , quest’ assurda opinione rigetti , non pur de- 
gnandosi di rifiutarla ». Cosi egli *. Sia con pace di un uomo cosi 
erudito sin detto, che quanti tra gli antichi e i moderni si fecero 
a cementare Omero, tutti senza eccezione intesero la Sicilia per 
quel soggiorno ch'egli descrive di detti popoli. E veramente i pe- 
rigliosi scogli di Sicilia, > seducenti agguati delle Sirene, e la fu- 
cina di Vulcano, c l'antro di Poliremo, ed altre siffatte circostanze 
e particolarità e descrizioni di persone e di luoghi e di fatti non 
altro suonano che questa isola, comechè di essa tacesse Omero il 
proprio nome, nome che a tempi suoi o non ancor esisteva o da 
quello di oggi era diverso. 

IV. Udiamo adesso come ne parlino gli storici allegali dal- 
T Ilaus. Tucidide che della Sicilia e de' prischi suoi abitanti ci fa 
un'esatta descrizione, dice appunto così : « Tiensi che gli antichis- 
simi popoli di essa in una certa parte di paese furono i Ciclopi 
ed i Lestrigoni, la cut generazione io non so dire come neppure 
il luogo donde vennero nè dove andarono; e bastino quelle cose 
che da’ poeti sono state dette , e quelle che ciascuno opina in- 
torno a' medesimi *». Da queste parole si trae che fin da’ tempi 
di Tucidide correa una tal voce, la quale non era de' soli poeti, 
ma della fama comune ; ch'egli ignorava la loro origine , la loro 
provenienza, i loro viaggi, ma non negava la loro esistenza; che 
i poeti finalmente travestiron di favole i detti popoli, non già che 
di conio gli fondessero *. Parleremo più innanti di Diodoro , e 
reggiamo frattanto che eosa pensassero i nostri storici di que’ primi. 

* L. VI, c. 1. 

1 AITopinare di questo illustre critico coscrive Niccolò Paimeri che così 
appunto comincia la sua Somma della Storia di Sicilia : « Quanto si narra 
delle cose di Sicilia, prima che i Greci fossero venuti a stahilirvisi, é fa- 
vola in parte, c in parte oscura tradizione, vota di prova storica. Si parla 
di Giganti, di Ciclopi, di Lestrigoni, di Lotofagi, che prima de’ Sieani ten- 
nero il paese. Ma non si sa se que' nomi servivano a designare genti di 
nazione diversa, o diverse condizioni d'uno stesso popolo ». Nella stessa 
sentenza discende altresì Vincenzo Natale nel suo Discorso 111 sulla Storia 
antica della Sicilia , Napoli Idi) ; ove si sforza di trarre al suo partito 
gli antichi, stiracchiandone miseramente i testi e distorcendone l'intel- 
ligenza. Gli argomenti loro però son tutti negativi , da non poter pre- 
valere al consenso positivo di tutta l'antichità, espressoci da' mentovati 
greci c latini. Solo un Filostrato, dando di cozzo al comun sentimento, 
opinò doversi quella razza d'uomini riguardare per mera ereazione del- 
l'omerica fantasia, (in Pro le Mao); a cui pur volle acconciarsi il Duri- 
gli; (Hist. de Sic. 1. 1, c. i). Tanto può nello spirito umano la va- 
ghezza della novità che il tragge a rendersi singolare! 

* Che Omero fondasse le sue poetiche invenzioni sopra la storia, lo ab- 
biamo da due autiebi, superiori ad ogni eccezione; io dico il principe del 


Dlgitized by Googfe 



A tilt. 1. ISAGOGICO i . 

Il Catello opina essere stati i Ciclopi una cosa medesima che i 
Giganti, e vuole che questi , discendenti della famiglia di Noè, 
portiti di Armenia venissero i primi a popolar queste terre *.< Il 
Valguarnera più specificatamente vuol trarre la lor discendenza 
dalla istoria di Mosè, c prova come i figliuoli di Elisa, nipoti di 
Giafeto e pronipoti di Noè, migrando dall'Asia nella Eolia, di là 
ne venissero al nostro paese : quindi passa a discorrere coinè i 
Giganti della Tracia, cioè della Macedonia c della Tessaglia con- 
finante, detti anche Pelasgi venendo in Sicilia passassero per l'A- 
carnania, e per f Epiro b . Ciò va egli rintracciando sull'autorità 
dell’antico scoliaste di. Omero, che altri Didimo , altri crede es- 
sere Tzetze. .. •• . \ 

V. Ed acciocché nessuno creda esser odciite opinioni ornai 
viete e da non dovérsi riprodurre alla luce de' nostri giorni, io 
trovo aver esse incontrata l' approvasene di un illustre fraaoe9C 
che fa oggi onore alla sua nazione. Egji è il sig. Raoul Rochelte, 
autore dcll'applauditissima Istoria dello stabilimento delle greche 
colonie, la quale per lo merito della scelta erudizione, per la co- 
pia delle notizie recondite, per lo sodezza delle sentite riflessioni 
ha riportato il suffragio de’ dotti e il preiiiio dell’Accademia. Egli 
dunque mantiene che gli stessi Ciclopi fossero di origine greca i-d 
una delle colonie pelasgiehc c . A tal sentimento cransi già prima 
accostati un Francesco Aprile d , ed altri che or non giova dinu- 
merare. Il Ciuvcrio c ed il Caruso f , vedendo la origine di que- 
sti popoli avvolta fra le tenebre dell' antichità , si contentano di 
seguire le vestigie di Omero c di Tucidide. Ma il Bocharlo , as- 
segnando a quelli una culla diversa, fa venire ì Ciclopi dalla vi- 
cina Italia *; e Mario Guarnacci aderisce al medesimo nei far ve- 
nire d'Italia i primi nostri abitatori, qualunque fosse la loro de- 
nominazione k . Altri però la pensano altramente; e Francesco Ca- 
rusó, citato da Vito Amico *, e Giuseppe Pancrazi k portano avviso 
esser que’ primi a noi venuti di Colchidc ossia dellTberia orien- 
tale. E qual divisameato non può escogitarsi, quando a confer- 

* bcc. H, !. I, c. 1. — b Ant. di Pai. pag. 38». — c Par. 1, 1. IV, 
e. 3. — 4 Cronol. di Sic. t. I, pag. 7. — * Sic. ani. I I, e. 2. — 1 Meni. 
»tor. Ai Sic. t. I, pag. 4. — * In Chanaam t. I, c. 30. — h Orig. Hai. 
t. 1. I. Ili, c. 1. — 1 hi Noli», ad Faz. t. Il, pag. 25. — 1 Le ant. tft 
Sic. t. 1, c. 2. 

filosofi Platone, il principe de’ geografi Strattone. Eccoti come de’ poemi 
omerici ne pensi il primo : a Superiora illa de Cyclopibus di vinitus et 
secundum imturam ipsam conscripla sunt... Ernie vera passim cuni Mu- 
sis ati|ue Gratiis tangere sole! (I)e leyibm I. 1M. Udiamo il secondo : 
« Acccpit ergo principia suae poeseos ex historia, cura alfirmct Acotom 
insiilis Liparac adiuccntibus imperasse, ac circa Aetnam et Leontinorum 
regionali Cyclopas iacoluisse » ( Geogr . 1. 1). 
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marlo non altre prime ci vogliono che verisiraili, non altre te- 
stimonianze che dubbie, non altri fondamenti che immaginari? Or 
tutte codeste differenze di opinioni, se nulla non ci lasciano a de- 
finire per certo sulla discendenza de’ Ciclopi, tutte però suppon- 
gono la loro esistenza. Solo possiamo concludere co’ dotti Inglesi 
autori della Storia universale , qualmente « in crudeltà di quelli 
contra gli stranieri , e le fiamme che vomitava continuo il monte 
Etna che faceva parte del lor territorio , detter occasione a un 
gran numero di finzioni poetiche, ed infra le altre che i Ciclopi 
si nutrissero di carne umana ed impiegati fossero da Vulcano a 
fondere i fulmini di Giove * ». Ciò che può servire di una novella 
riprova dell’esser eglino vivuti fra noi, e deli'csser dessi appunto 
i ricordati da Omero*. 

VI. Io confesso che i poeti di leggieri trasfiguraron quella razza 
di uomini, descrivendoli di’una prodigiosa statura c aventi un oc- 
chio solo : ma da ciò non si trae che del lutto gli creassero. Si 
tolga quel eh’ è fantastico e poetico, si lasci quello eh' è storico 
e naturale, e si vedrà tornare la favola piò bizzarro in semplice 
schiettissimo fatto. Erano quegli di condizione barbari, di natura 
inospiti, di mestiere pastori, a De' costumi di essi, dice il Caruso, 
c della maniera loro di vivere altro ridir non si potrebbe se non 
quello che ce ne han connato i poeti; ina se. abbandonate le loco 
fàvole, vogliam prender lume da quel clic ci addita una probabile 
congettura, giusto è di credere clic fosse tra’ i Ciclopi alcuna forma 
e di commercio e di governo : nè , benché pastorale e bosche- 

* L. Il, c. 1, scct, I. ’ 

* Il nomo di Ciclopi ha fatto erodere chessi avessero solo un occhio, 

montre xùxÀW'l non altro dinota che occhi rotondi o convessi. Certo in 
alcuni monumenti etruschi lo stesso Poliremo con due occhi si rappresen- 
ta : con due si vede in una medaglia riportata dal Yaillant, da cui trasse 
il Gronovio la immagine (l'un ciclopi;, che accompagna colla descrizione 
nel voi, I, n. 8 del suo Tesauro delle greche antichità. Pope, dotto in- 
glese traduttore di Omero, spiega la favola d’un occhio, dicendo che avea 
quella gente coperta la fronte d'un cimo avente per vedere una globosa 
apertura. Donde il cav. l uigi Bossi conchiude : « Potrcbhono adunque i 
Ciclopi essere stati i primi, e forse gli originari abitatori di quell’isola, 
senza che necessario riesca di trovare alcuna cosa di inaraviglioso o di 
strano nella loro esistenza, o di giudicarli intieramente favolosi. Debbono 
bensì tra le favole annoverarsi le ossa di giganti trovate nella Sicilia se- 
condo l’azollo; ossa, che i lumi odierni della zoologia e della notomia 
comparata hanno fatto aggiudicare a tutt’ altra specie che all’umana » 
(Slor. d'Italia, voi. I, I. I, c. 20. Milano 1819). E prima di lui Mario 
Guarnacri avea dimostrato clic i primi abitatori dell'Isola furon gli stessi 
che i primi della penisola, dove altresì sappiamo aver dimorato i Pelasgi 
( Oriijinc italiche, t. I, I. HI, c. 1). Il dotto Frcrct ne ha lasciate delle 
accurate i< lticcrchc per servire alla storia dei Ciclopi u clic leggonsi nella 
Storia dell'Accademia d’iscrizioni c beile lettere, t. XXIII. 4 
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roccia fusse la loro vita, è da supporrò che Ignorassero eglino «il 
tutto l'uso delle arti più necessarie alla loro, benché rozza , ma- 
niera di mere * ». Il Boohart, sempre inteso a derivar da' Fenici 
ogni popolo , contende che anco i Ciclopi prendessero denomi- 
nazione fenicia , e che però si nppcllasscr così dalla voce cheli 
club, alludendo al seno lilibetano , esposto alta Libia b . Quindi 
vuol col Cluverio che presso il promontorio di Lilibeo e il lido 
di Ti apani c il monte Ericc avessero la lor residenza. Ma il Faz- 
zello con altri propende a dar loro per abitazione gli antri del- 
l'Etna c ; c quivi appunto gli descrisse Virgilio d . Ma non potrebbe 
dirsi ugualmente ohe sparsi qua e là per l' isola soggiornassero 
« nell'una spiaggia e nell’altra ? Così vengo» meno i discordi pa- 
reri. 

VII. Una delle ragioni che gli ha rcnduli incredibili si è la gi- 
gantesca enorme statura che vien loro attribuita ; dacché vuoisi 
•«sere una cosa Ciclopi e Giganti. Quindi i loro fautori hnn preso 
a dimostrare In veracità di Ude loro grandezza. Il Fazzello, a parte 
delle testimonianze di storici antichi {alcuno però de’ quali, sic- 
come il Bcroso . finto per Annio da Viterbo , non era da mento- 
vare) , riporta da testimone oculato parecchie ossa di smisurata 
lunghezza, dalle caverne di varie contrade a suoi giorni disotter- 
rale *. Non io però dissimulo come alcuni oritici hanno messo in 
dubbio il valore di codeste soovcrte, ed hnn oreduto quelle ossa 
non di uomini ma di mostri , ed altri hnn pensato poter elio 
essere pietre ridotte a quella forma. Senza entrar noi in una disa-, 
mina che ci porterebbe lungi dal nostro istituto e che ci farebbe 
violare la obbligata fede di non prender partito a siffatte quistioni, 
ci contentiamo sol di toccare i due sentimenti di due dotti acca- 
demici di Parigi, riportati nella Istoria della reale Accademia di 
iscrizioni c belle lettere: io dico del Tilladet c dol Mahudel. Pre- 
tende il primo che non solamente vi fueno ni mondo Giganti , 
ma interi popoli, intere città di Giganti: c che i primi padri do- 
vettero esser tali, ed in ispezionò i principali condottieri delle co- 
lonie j il che va egli oon ragioni varie c congetture moltiplici di- 
mostrando r . Il secondo pensa in opposito clic , quantunque vi 
sieno stnti degli uomini di straordinaria statura, non sono però da 
ammettersi quelle misure cosi mo<truose che ricorda» gli antichi, 
come Io scheletro di Orione, trovato in Candì» di quarantasei cu- 
biti , secondo Plinio : e quello di Anteo . scoverto in Tangcr da 
Sartorio di cubili sessanta , giusta Plutarco : le quali favole egli 
meritamente rigetta con argomenti fisici e con morali g . A me ba- 

* .Ve ni. Ut. di Sic. voi. I. pag. 9. — b Chanaam 1. I, c. 30, pag. :;G2. 
— * Dee. 2, I, I, c. 1. — d JEn. I. IH. — e Dee. 1, I. I, c. 6. — ( Itisi, 
de l'Acad. des laser, t. I, pag. 120. — • <>’ lltid. t. IH, pag. 110. 


Digitized by Google 



CAI», t. ETNOGRAFIA SICOLA 7 

sta avergli solo indicati, perchè chi è vago di saperne più olirà 
possa n suo beH’agio riscontrarli *. 

Vili. Una co’ Ciclopi vengono menzionati i Lestrigoni) a’ quali 
il genio fcrigno del pascersi di umane carni attirò il soprannome 
di Antropofagi. Fu il loro soggiorno presso il lìome feria e i 
campi lconlini, siccome ci fan sapere Eustazio e Didimo *, Isacio b 
c Suida * : laonde Silio cantò : 

« Prima Leonlinos vastarunt praelin ciimpos, 

« Kegnntum duro quondam Lnestrygone terram d . 

Per la qual cosa dice il Bochart che, siccome grecamente Xe$v- 
■ttvoi , cosi punicamente Lestrigoni furono delti , eh’ è quanto il 
dire , di leonini costumi ; ed aggiugne esser essi stati una gente 
medesima co' Ciclopi : di che non altra riprova produce che la 
similitudine do’ costumi e la contemporaneità del convivere. Prova 
per vero dire assai debole , siccome le altre tulle eh’ egli ricava 
dalle nude analogìe de' nomi. Or gli uni e gli altri, se crediamo 
al Valguarnera , provennero da Elisa figliuolo dì Giavnn , nipote 
di Giafet e pronipote di Noè; ed il Fazello sogghigno ch essi par- 
tirono dall’Armenia , e quù venuti ebbero il nome di Ciclopi o 
di Lestrigoni *. 

IX. Aggiungo a questi i Fcaci, i quali Omero rapporta abitanti 
d’ Ipcria ®. E qui ricercano gli eruditi qual essa si fosse. 1 due 

4 In Odyss. I. X. — b In Lycophr. — t In Ccnlaurioos.-^ d t. XIV. 
— e Odyss. 1. VI. 

1 A questi due accademici di Parigi possiamo accoppiare due dotti viag- 
giatori, l’alemanno Muntcr c ’l francese Dolomicu. i quali avendo visi- 
tata quest'isola, ricercate le ossa che spacciavansi di giganti, dopo di- 
ligente disamina han trovato essere non di corpi ontani, ina ili elefanti, 
di mastodonti, di ippopotami, d’animali non più esistenti. Cosi essi nei 
loro « Viaggi di Sicilia », Lo stesso giudizio ne han portato due nostri, 
l'ab. Scimi e ’l can. Alessi, l'uno nel suo tt Depporlo sulle ossa fossili di 
Marcdolce e d'altri contorni di Pnlcrmo » ivi stampato nel 1831: l’altro 
nel it Discorso sulle ossa fossili rinvenute ad ogni tempo in Sicilia » ri- 
portato nel voi. VI degli Atti dell’Accademia giocnio. Pici clic tengo» essi 
dietro la scorta di BufTon e di Cuvier, classici trattatoli di questa materia. 

* Quanti greci c latini abhiam allegati pei Ciclopi, tutti parimente ci par- 
lano de’ Lestrigoni; c come ai primi assegnano stanza gli antri etnei, cosi 
danno ai secondi i campi Icontini. >i vuole la lor venuta in Sicilia intorno 
ad un secolo dopo que’ primi, c venti secoli innanzi all'era volgare. « Cy- 
clopas et Laestrygouas liomines inospitales Homerus tradii; idcoquc loca 
freto vicina illius temporis fuisse inaccessa » cosi Straboncl. I : c Tzctzu 
scoliastadi Licofrone : « Lacstrygoncs, qui nunc l.contini, sunt in Sicilia, 
ut nugantur, humana carne vescentes, quia Ulyssis intercmcruntsocios non 
cniin soliti crani peregrinos rccipcre ». Altrettanto adcrmano c Plinio c 
Silio Itaiio e Stefano Bizantino cd Eustazio cd altri : si che, ci si rende 
strano come Clnverio abbia voluto, nella sua « Italia antiq»* « torre alla 
Trinacria quest» gente, cd allogarla nel lido di Fonnia presso il monte 
Circeo. 
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scoliasti Eustazio c Didimo riportano che altri vollero, essere stata 
quella una città della Sicilia che poscia Qamarina fu delta; altri 
la vollero un'isola vicina alla terra de' Ciclopi. Della prima opi- 
nione si furono Esichìo , Stefano , Vibio Sequestro , allegati dal 
Cluvcrio a : ina questi, con apparalo di strabocchevole erudizione 
ha dimostrato la Ipcria di Omero essere un' isola e questa non 
altra che Malta; ed io a lui nc rimetto i vogliosi di ulteriori ar- 
gomenti, e solo dirò col Caruso che « Siccome per Ciclopi comu- 
nemente gli antichissimi pastori deila Sicilia s'intendono, così per 
Fcaei c per Lestrigoni i marinari c gli agricoltori, aneli’ essi an- 
tichissimi, della medesima bi ». 

X. D'un’altra genia di prischi abitatori fa ricordanza Omero, ove 
dice che Ulisse pria di toccar la terra 'de' Ciclopi costeggiò quella 
de’ Lotofagi * : sopra che i suoi scoliasti Didimo , Eustazio , Au- 
sonio pensano che la patria di questi fosse Agraganlo. Vero egli 
è per altro che anco nell’ Africa vi furon popoli dello stesso no- 
me, rimemorati da Scilace d , da Plinio c , da altri : ma questo non 
toglie che pur fossero . ne' nostri lidi : giacché così gli uni come 
gli altri si vogliono originari della Fenicia. Venne loro tal nome 
dal Loto, cibo lor favorito; di cui non pure il fruito, eziandio la 
radice era di gusto squisito. E che tal pianta fra noi un dì ve- 
getasse, i nostri botanici ne fan fede 2 . La venuta di codesti ospiti 
si fa ascendere all’anno 1980 avanti Cristo; selvaggi ina non cru- 
deli i loro costumi: breve c di corta durata il loro soggiórno. Or 
passiamo a quegli altri che formano la nostra epoca storica, poi- 
ché i precedenti si aspettano quali alla mitica cd eroica , quali 
all’oscura incerta. 

a L. Il, c. 16. — h L. c. pag. 10. — e Oihjis. 1. 1.V. — 11 lu Periplo. 
— * L. V, c. 4. 

• La provegnenza ile’ Fcaci si crede dalla Fenicia; il loro mestiere la 
marineria; la loro abitazione l' Ipcria. Or die per tal nome s’ intenda 
Camarilla piuttosto clic Malta , oltre lu testimonianza di Pausatila . di 
Stefano c degli sposilori d’Oincrn (die ne parla nel I. VI, c li colloca 
vicino ai Ciclopi), ccl dimostra ii sapere coni’ essi erano infestati da 
questi vicini, onde furon costretti di tramutarsi nell'Isola Selleria (oggi 
Corfù) sotto la condotta di Nausitoo, lodalo dallo stesso Omero. 

2 Varie specie di. loto conoscerai! gli antichi ; su di clic scrissero e 
Tenfrasto c Dioscoride e Plinio e Galeno. Vera il loto domestico, e ’l 
selvatico, Erodoto (I. IV) ci parla di un loto, qual genere di (ditisco, 
gustoso qual dattero ; Diodoro (I. 1) favella di quello clic manipoluvusi 
in pane; e Mattioli pensa clic tale alimento sia forse quello che oggi 
sul Trentino si chiama bagolaro, c nel Veronese portavo (In Dioscor. 
I. I, c. 133). Spetta olla pentaedri» digitila di Linneo. Fra i moderni 
ltocrulmvc c James noverano niente meno che sedici specie di loto, due 
delle quali producono uno squisito pisello: c ’i nostro Giipani nc trova 
tre specie in Sicilia, cioè il loto ceraso, il bianehcggiaifte , c ’l soave 
qual pomo armeno (llorlw calholietu). V. ancora Scudieri, Alberi del- 
l'Etna, nel voi. 1 dell’Accademia giocuia. 
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XI. Quanto alla origine de' Sicuro non sono men discrepanti 
gli opinari. Demetrio Cnlaltinno, citalo dallo Scoliaste, di Teocrito *, 
porla che Briareo, un de' Ciclopi, ebbe a figliuoli Sicano ed Etna. 
Quindi il primo diè nome al popoh-, il secondo al monte da quello 
abitato : cosi vorrebbe confermala la opinion di Tiinco checliiamò 
i Sicani indigeni di questa terra. Ma comunemente si fanno venire 
di Ibéria . sia che questa fosse la Iberìa della Spagna , bagnata 
dal liuiuc Sicori, oggi Segra, o clic fosse quella dell’Asia , coinè 
ad altri è piaciuto, della la lbcria orientale *. Anco i Sicani, se- 
condo il Bochart, hanno una punica nomenclatura, detti Sicauitn, 
cioè vicini o a’ Sicoli o a' Fenici b . E qual maraviglia , che di 
là traessero il nome quei popoli, se, stando a questo autore, non 
solo le città tutto quante , ina la Sicilia stessa non è che nomo 
fenicio, appellandosi SicUil, che suona perfezione ? Ma tempo è 
di lasciare da canto le quislioni di nome , per entrare in quelle 
più interessanti di fallo. 

XII. 11 nostro Diodoro, citalo di sopra dall’ Ilaus, scrive eh’ ei 
furono i primi : ma egli riporta le contrarie opinioni di due sto- 
rici nazionali più antichi che oggi più non esistono, Filislo e Ti- 
meo c . Affermava il primo che queglino d lbcria in Sicilia ne ve- 
nissero, c che dal fiume Sicano traessero questo nome. Timeo, 
riprendendo questo di errore , sosteneva essere i Sicani nati in 
Sicilia. In cotesta discrepanza di opinari , non veggo perchè ab- 
biasi a preferire l'autorità di Timeo (il quale per la gran voglia 
di riprendere gli altri storici fu chiamato Epilimeo , secondo 1* 
stesso Diodoro Vul testimonio di Filisto eh' è sostenuto da’ tanti 
altri sopraccitati, i quali prima di loro ammettono i Ciclopi. Ag- 
giugneie che il criticissimo Dionigi d'Alicarnasso *, seguito da So- 
lino r e da Silio Italico * (senza contare i moderni), fanno discen- 
dere, ni par di Filisto, i Sicani da una contrada di Spagna, ba- 
gnata dal fiume onde trassero il nome ; benché altri coiai nome 

• In Idyll. 1. — b L. c. pag. 363. — e L. V, c. 2. — d Jb. c. f . — 
e Anliq. I. I. — f C. IO. — « L. XIV. 

* Due Iberic contava» gii antichi, l'asiatica c la ispanica : dalla prima 
passarono i Sicani a popolar la seconda, che prese da quella il nome. 
Or comcchè taluni col Cluvcrio abbia» trailo di Spagna i nostri Sicani, 
nondimeno sembra più verisimilc che ci venissero duH'Asia, dalla con- 
trada cioè confinante colla Colchidc, cacciati da’ Liguri orientali, e che 
sboccando nel mare Eussino, per la Propontidc ai nostri lidi approdas- 
sero. Cosi ne pensa il Pancrazio An>. tic. t. i, e. 2; cosi il Caruso , 
Mem. stor. t. I, I. I ; così il Valguarnera , Ani. abil. di Sic. p. 417 g. 
cosi l’Aprile, Cron. di Sic. 1. I; il Villabianca , Sic. ttob. I. 1 , c. 2 ; 
l’Amico, Note al Vaz. dee. Il, 1. I; il Gregorio, Dite, su la Sic. p. 17; 
e dopo più altri l'Alcssi che ne ha raccolte più copiosamente c le ra- 
gioni c le autorità, Ston crii, di Sic. t. I, pari. 1 , pug. 314 c segg. 
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derivi dal duce che gli menò in Sicilia. Concorda a tolto questo 
Tucidide colle appresso parole : 

« Dopo i Ciclopi e i Lestrigoni si dice «he i Sicani furono ' primi 
a por quivi le loro sedi , e come dicono essi , furono i primieri 
fra tutti, perchè indigeni : ma, come si ritrova esser vero, essendo 
essi (beri, e cognominati dal fiume Sicnno, espulsi quindi da’ Li- 
guri , passarono in Sicilia , c Sicania chiamarmi quest Isola che 
dianzi si nomava Trinacria * ». 1 Liguri, di cui è parola, eran pò* 
poli della Germania, de’ quali Tacito fa memoria b '. 

XIII. Dagli storici mentovati sappiamo che i Sicani dapprinci- 
pio in alte montagne inaccesse fermarono i loro abituri, dove per 
paura de’ predatori e degli assassini edificavano le citta; che cia- 
scuna di queste aveva il suo Principe, nè non ubbidivano a vcrun 
Sovrano comune ; che alla coltivazione attendevano del terreno , 
onde trarre sostentamento alla vita ; che atterriti da’ fuochi del- 
l’Etna, abbandonando le parti orientali dell’isola , verso l'occidente 
si traslocarono, dove attesta Tucidide che infino a suoi giorni vi- 
vevano ancora. E questo si è il poco che di quella prisca gente 
a nostra notizia è rimaso. 

XIV. Un altro popolo di emigrati sopravvenne dappoi, che con- 
tesero a’ primi la possessione pacifica di più anni. Fur costoro i 
Sicoli. vetusti abitatori di Ausonia, al dire di Ellanico Lesbio * : i 
quali del lor paese scacciati dagli Opioi qua ne vennero a stabi- 
lirsi , o sulle prime occuparono i luoghi abbandonati giù da' Si- 
cani. In processo moltiplicatisi a dismisura, dilatarono a poco a 
poco i loro confini per modo, che vennero ad invadere i limili dei 
loro vicini. Quindi nacque sanguinosa battaglia, nella quale scon- 
fitti i Sicani strelli furono di ritirarsi in un cantone dell’isola, e 
lasciare le più vaste contrade a’ Sicoli vincitori , i quali vollero 
l’antico nome di Sicania trasmutare in Sicilia. Così Tucidide, cosi 

• L. VI, c. 1. — b Da Mor. Gemi. — ' àp. Dion. I. I. 

* Stando all'opinione di que’ che fan venire i Sicani dalFAsia, bisogna 
supporre che anche colà vi fossero Liguri che gl’ inseguissero. Infatti 
Lfeofronc chiama la patria di Medea città ligustica, itéXiv Xi 7 v;txrjv. 
Certo che l’Asia conobbe la nautica assai prima che lo Spagna, e di là 
partirono le tante colonie per le contrade occidentali. Il loro arrivo In 
Sicilia si crede circa 470 anni innanzi la presa di Troia. Vcggansi sopra 
eiò i computi dati da’ dotti francesi, Larehcr, Cromi, di Erodoto; Cla- 
vicr, Hisl. do» prim. tempi de la Grece; Raoul -Bociiette, Hi<l. de » Eta- 
blits. t. I. Gius. Nicoli poi nella recente sua « Storia degli antichi po- 
poli italiani, Fir. 1832 » pone t Sicani per primi cultori dell'Isola, come 
i Sicoli pc’ più antichi abitatori dell’Italia centrale, donde scacciali per 
irruzione d’altri barbari qua trasmigrarono. Ma primi fur essi de' tempi 
storici, non già i primi dell’età tradizionali, che corsero per lungo in- 
tervallo innanzi ad ogni storia. 
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Diwloro, cosi Dionigi'. Filisto però, citato da quest’ ultimo , ag- 
giorno che i Siculi, originari della Liguria, si opposero ad Er-.. 
cole, allorché al suo ritorno di Spagna volle passare le Alpi per 
rendersi dalle Gallie in Italia ; ma che superati da questo Eroe 
furono nella sua armata incorporati e seco lui trasportati in Si- 
cilia; giacché consueto a lui era di formare le truppe dei popoli 
da lui dclH'Ilali, 

XV. Intorno all'epoca della loro venuta riporta Dionigi due te- 
stimonianze, l una di Ellanico che gli fa venire tre età innanzi la 
guerra troiana , cioè circa un secolo ; l’ altra di Filisto che la fa 
precedere di sol anni ottanta : differenza di poco rilievo. Tucidide 
gli fece venire tre secoli innanzi de’ Greci *. 

XVI. l*rima eziandio della troiana strage qua approdavano al- 
cuni Greci di Creta, guidati dal loro re Minosse , dopo la morte 
di cui una colonia formarono ed una città fabbricarono, che prima 
Mima , e poscia nomossi Eraclea. Imperciocché Mortone , come 
narra Diodoro scampato dall'eccidio di Troia, si tramutò in Si- 
cilia con altri Cretesi, e fu accolto in Engio, città edificata dalla 
gente di Minos s . 

XVII. Assai più memorabile si è la venula degli stessi Troiani 
in Sicilia, venuta che il lodato Haus chiama intrecciata di favole, 
ugualmente ohe la detta già de’ Cretesi. Questa è la via più corta 
che battono alcuni moderni critici a passarsi di certe difficoltà che 

• l. IV. 

' Lepido è il sentire ciò che nc pensa il Pahneri al bel principio della 
sua storia ; « Né miglior fondamento, ci dice, ha l'opinione, che que- 
st'isola, da prima detta Trinacria per la sua forma, pe’ Sicani poi ebbe 
il nome di Scania , c finalmente pe’ Sicoli Sicilia : eonciossiachè c 
incerto se Sicani o Sicoli siani stati due differenti popoli , o la stessa 
gente originale del paese, cui o per inesattezza dagli storici, o per amor 
del ritmo da' poeti si die diverso nome ». Se codesto non è un pretto 
scetticismo, qual mai sarà ? Ma tal si è il vezzo di chi vhoì darsi fama 
di critico. Dunque sarà tutta in errore 1' antichità che ci contesta due 
popoli tra loro contrari, venuti gli uni d’Iberia, gli altri d'Ausonia; gli 
uni espulsi da’ Liguri, gli altri dagli Opici; abitanti gli uni a ponente, 
gli altri a levante dell’isola; approdati i primi da più secoli innanzi ai 
secondi. Ma lasciamo i paradossi a chi si pasce di stravaganze. 

2 Lo stesso Tucidide fa discendere il passaggio de’ Sicoli un secolo 
c mezzo dopo l'eccidio di Troia : ma questo calcolo non può reggere, 
se vero è quanto aiTerma egli stesse che i Sicoli vennero da tre secoli 
innanzi l'arrivo dei Greci; c si sa da lui stesso che la prima colonia di 
questi fu l’anno 736 avanti l’era nostra. Laonde quel passaggio si cal- 
cola dai lodati cronologi circa 266 anni avanti la guerra troiana. 

i De’ Cretesi venuti appo noi scrivono gli storici Erodoto e Tucidide, 
Diodoroc Giustino; i geografi Strabono e Marciano; i poeti Sili o e Tzctzc. 

Il lor condottiero Minosse , giusta la cronaca di Euscrbio , rimase qui 
estinto 12 anni innanzi la guerra troiana. 
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nascono dalla oscurità (li fatti antichissimi. Sarebbe pur agevole 
cosa a me il mostrarmi critico nnch' io, or dubitando ed ora ne- 
gando ogni cosa. Ma il dotto Pietro bongo ne’ suoi eruditi Ragio- 
namenti istorici sulle Colonie de’ Troiani in Sicilia, tanto applau- 
diti dagli stranieri, ha portato tanta Iure a questo fatto, che bi- 
sogna ornai chiudersi gli occhi a non rimirarla. Osserva egli es- 
sere stato quello uno de' famosi avvenimenti, riputati degni d'an- 
dare decorati per (in da’ noeti, e riporta il vaticinio che lo scuro 
bicofrone pose in bocca alla sua Cassaudria *. Ma sopra lutto il 
disteso racconto clic ne fa Dionigi di Alicarnasso k : la cui autorità 
non saprei come rifiutare si possa da color che ne mostrano tanta 
stima, boggasi tulio quel passo, e troverassi che non pur dopo , 
ma prima ancora della guerra troiana ei orati venuti alcuni a sta- 
bilirsi tra noi, cacciativi da re baomedonte , padre di Priamo; e 
che altri sopraggiuntivi abitarono presso al buine Criniso nel paese 
de’ Sicani , da cui fu loro donala porzion di (pici campo , a ri- 
guardo di Egesto, che nato era e cresciuto in Sicilia per un ac- 
cidente che a lungo descrive « Vi sono, dice Dionigi, molti altri 
monumenti dell’arrivo di Enea e de’ Troiani in Sicilia : ma i più 
evidenti sono l’ara di Venere Eneade sulla cima di Eliina , ed il 
tempio di Enea innalzato ad Egesta ». 

XVIII. Questa sola testimonianza bastar dovrebbe a rendere in- 
dubitato tal fatto , clic il Cluverio ed il Bochnrt non si sono ri- 
masti di mettere in dubbio. Il Cluverio, o per far prova del suo 
ingegno o per vaghezza di esser solo opponendosi al comun sen- 
timento di tutti i secoli, prese ad abbattere la venuta di Enea in 
Italia *. I suoi argomenti però , elio qui non è uopo apportare , 
chi vuol ponderarli a sangue freddo, sono altri negativi ed altri 
congetturali , clic cadono al cospetto degl' infiniti clic stanno in 
contrario, bui contutlociò volle seguitare il Uoctiart, c il singo- 
iar suo pensamento agguerrire di nuovo apparato di erudizione , 
da lui ampiamente spiegata in una prolissa lettera al de Segrais, 
e va fra lo sue opere A noi non è oggi mestieri d’intrapren- 
dere una conbila/.ionc ili (ulti i suoi dubbi , ohe già prima sono 
siati disciolti dal dottissimo Rydtio, il quale nel vindicare la realtà 
di quella venula non ha poi fatto clic raffermare quello clic il 
mondo sapeva e . Assai più strano si è il pensar del Bochart in- 

* Vcrs. 956, et scq. — b L. I, c. 12, et seq. — r Hai. anliq. I. Vii, 
c. 2. — 11 Optine. 39, pag. U50, edit. Lugli, «ut. 1092. — 0 De adrentu 

.filtrar in Hai. 

' Titanico, citato (la Dionigi, teneva che gli Eliini avessero stanza in 
Italia, e che indi cacciati degli Knotri qua trasmigrassero l’anno 80 a- 
vanti la caduta di Troia, lo opposilo, Tucidide, bicofrone, Pausauiu li 
fanno approdare dopo quell’ epoca. Noi non possiamo conciliare colai 
discordanze, se non Se ammettendo diverse migrazioni di quella geute. 
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torno a* primieri aiutanti della Trinacria. Appresso di aver ripor- 
tale su questo punto le parole di Tucidide, ic quali egli confessa 
esser uniformi a quanto ne scrissero e Seduce e Diodoro e Stra- 
bono o Dionigi e Silio e Pausania e Servio e Costantino Porfìro- 
gcnita ed altri, opponendosi egli solo al torrente di tali e tante 
autorità, si fa innanzi con un paradosso clic per essere confutato 
non ha bisogno altro che di essere sol esposto : « Midi tamen est 
pcrsuasissiinum, egli dice, prneter Plioenices et Graecos non ha- 
buissc Sicifiam alios incolas quain indigenas, adcoquc Cyclopcs , 
Laestrygones, Sicanos, Elymos, Phocenses, Siculos, non lani esse 
diversas gcntcs , quain diversas in eadem gente factiones aut di- 
versa nomina, quac ex Italia proxima, ut vcrisimilc est, in liane 
insulam migraverint paucis scculis post terràrum divisionem’n. Egli 
fu sempre vero che i più grandi uomini prendono i granchi più 
grossi. Fidati de’ loro lumi, abusando il loro sapere, preferendolo 
al pensare comune, sotto l'ombra di quel rispettabile nome che 
godono nella letteraria repubblica, spai ciano con tutta franchezza 
ciò che un genio mediocre, per giusta temenza di non venire ac- 
colto co’ liscili, si rimane di pronunziare. Potrei di leggieri scio- 
gliere ad uno ad uno i suoi arzigogoli : ma non porta il pregio 
dell'opera di perdere in tali minuzie il tempo, e di arrecare per 
cose non dubbie argomenti non necessari 

XIX. Benché chiaro si vede il motivo clic sospinse il Bochart 
ad arrischiare quel suo paradosso. Lo scopo di quella sua opera, 
intitolala Chanaan (che forma la seconda parie della sua Geo- 
grafia sacra), tira a mostrare unicamente 1' universale commercio 
che i Fenici mantennero, le navigazioni che intrapresero, le colo- 
nie che trasmisero, il linguaggio che propagarono per lutto l’orbe: 
il elio ed egli professa sul bel principio ed attiene in tutto il de- 
corso. Non è dunque da maravigliare eh’ egli , il quale diffusa- 
mente ci narra in più capi le vestigio de’ suoi amati Fenici nei 
tre promontori della Sicilia , non volesse avvisarne altre fuorché 
dei Greci. 

XX. Or egli è da vedere quali fossero codesti Fenici, e quando 
venissero. Imperciocché questo nome fu comune jioii solo agli A- 
sialici , ma si anco agli Africani o Cartaginesi che furono coloni 
dei primi. Marciano Eraclese b , nella enumerazione che fa delle citta 
siciliane, distinguendo le grecaniche dalle barbariche, dopo aver 
nominate le prime, soggiunge : « line tantum sunt urbes graeca- 

0 Chunaan 1. 1, e. 30. — b Descript. Orbis terr. apud IlmlsonCeo^r. min. 

1 Basterà, per cento altri antichi e moderni che ne scrissero di pro- 
posito, leggere la Storia crit cu di Sicilia del cun. Giuseppe Alcssi clic 
con infinita fatica ha raccolte sopra i nostri primitivi abitatori le testi- 
monianze de' greci e de’ latini scrittori. 
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nicac. Rcliqtin oppida sunt barbarica, loca a Carlhaginicnsibus coni- 
munita». Cui sembra ire di accordo Pausatila ; « P hoc picca atipie 
Libyes communi classe in cani venorunt, Carthaginicnsiumque soni 
coloni*». Contullociò Diodoro . descrivendo i viaggi marittimi «li 
quei popoli, gli fa divenire dail'Asia, ed nggiugne che « dal loro 
negoziare fatti straricchi , dopo molti anni spedirono non poche 
colonie in Sicilia, in Africa, in Sardegna, in Ispagna b . E lo stesso 
sembra volerne indicare Strattone, favellando delja spedizione delle 
colonie fenicie *, delle quali una fondò lg città di Cartagine. Con- 
temporanea alla fondazione di questa esser dovette la venuta fra 
noi de’ Fenici: il pcrc|iè dall’epoca dell’ una può dedqrsi anche 
l'altra. Ma egli e così incerto e così vario l’anno preciso di quella 
fondazione , che il Cluvcrio rapporta ben undici discrepanti sen- 
tenze, due delle quali la fanno anteriore alla guerra troiana, nove 
posteriore. Gli autori delle due prime sono Appiano e Filislo, il 
cui parere vicn fiancheggiato da coloro che scrissero , avanti a 
quella guerra essere stali alcuni nocchieri sicilioli, solili di navi- 
gare mari rimoti: o per questo nome, come ognun sa, s’inlendcvanq 
non gli indigeni, ma gli avventizi, i quali non altri esser potevano elio 
i Fenici, periti navigatori *. Cosi difatli spiega Tzelzc quel passo 
di l.icofrone : « Ali! Sicanoruin inhahitabunl terram — Erronés cq 
debili, uhi tres Laomedon naulis dedit Phocnodamaulis lilias, etc. ». 
Le quali cose cosi essendo , ne conseguila che i Fenici dell’Asia 
fondarono qui delle colonie in fin dalla piò rimota antichità. 

XXI. Ma eg|i ancora ci vennero de’ Fenici dell'Africa, io dico 
i Cartaginesi, non già per commerciare siccome que’ primi, ma 
per conquistare. E furono quegli che aspre guerre mossero ai Si T 
racusani da cui rimasero non una volta sconfitti. Di questi secondi, 
riunitisi a’ primi, può intendersi quello che scrissero Marciano e 
Pausania sopraccitati. Anzi Tucidide indica una certa società ed 
alleanza vicendevole tra i Fenici abitami della Sicilia c quei che 
vi tragittavano di Cartagine*. Laonde abbiamo che due furon le genti 
ospite e due i tempi della loro venuta , e prima cioè c dopo la 
caduta di Troia, 

XXII. Oltre a questi popoli, altri ve n’ebbe clic, invaghiti o 
della sicurezza o della fertilità o della posizione dell'Isola, s’in- 
vogliaron d’ averla. Tali furono i Focosi che a detta di Tucidide 

a In Eliaci s. — b L. v. — * L. XVII. — d In Cassandra vers. 93G. 
— * L. VI. 

f Appiano vuole Cartagine sorta apni .‘>0 , Filisto anni 31 innanzi In 
caduta di Troia. Dopo quell’ eccidio la dissero edificata più altri colla 
gradazione seguente : cioè, Eusebio anni I3G, Geronimo 167, GiosefTo 311, 
Solino 323, Giustino 360, Vcllcio 366, Timeo 370. I loro computi, c 1 
fondamenti a che si appoggiano , vedi presso il lodato Ctuverio , Sic. 
ani. 1. 1, c. 2. 
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unilisi agli Etimi c parliti di Troia, furono da fiora tempesta sbal- 
zati dapprima nella Libia , di là trasportati in Sicilia 1 : se pure 
dir non vogliamo che Foeesi ed Elimi fosser tult’uno, cioè Troiani 
fuggitivi dcll'incendiota lor patria 1 . Tali pur furono i Tessali che, 
come scrive Stfaborte, vennero con Filottete nel territorio di Cro- 
tona, c di là trasmigrarono in Sicilia col troiano F, gesto b *. Tali 
i Morgeli che, scacciati d'Italia dagli Enotri, si stabilirono ih quella 
parte dell'isola, doVera l'antica città di Morganzio k *. Tali i Cam- 
pani che presero il nome di Mamerlini , che Vale Guerrieri in- 
vitti *; e tali altri, di cui oscura si è la fama superstite ed ignote 
del tutto le gcsle. 

XXIII. Nessuna però di tutte le menzionate nazioni tanto ap- 

B artò di nome, di splendor, di coltura alla Sicilia, quanto la Grecai 
alla venuta di questa possiamo stabilire l’epoca 6 la orìgine del- 
l’antica siciliana letteratura. La prima delle greche colonie , che 
furono i Calcidesi di Eubca , passò in questa Circa lu olimpia- 
de XI d . Fu essa in progresso seguita da' Slega resi, dai Rodiesi , 
da’ Samii, da’ Jonii, da' Cretesi, da’ Gnidi, da’ Cumci C da altri 
cotali *. 

XXIV. I loro stabilimenti che tanto dì utilità apportarono alla 
coltura nazionale non meno politica che letteraria, son degni che 
se ne faccia una diligente investigazione ì ciò che noi ci affrette- 
remo di eseguire, poiché avrem riandate dì Volo le città da tutti 
i fin qui nominati popoli edificate. 

• L. c. — b L. VI. — ( Strali. ìbìd. — * Dion. Ilaiic. 1. H. 

* Il citato Cluverio non dubita di rivocare in forse la esistenza di 
questa colonia , c pretende che Tucidide abbia confuso i Foeesi coi 
Troiani. Ma « lo attribuire sbaglio siffatto (dice Itami! Ruchette) ad uno 
scrittore si ben Istruito come Tucidide, non è egli altrettanto che farsi 
reo della più smaccata impudenza ?» La conseguenza ch’egli tragge da 
Un passo di Scilace non è men falsa, mentre quei passo prova soltanto 
Che gli Elimi differivano da' Troiani. 

1 Scrive lo stesso Strabene che Filottcte , trafugatosi dalla città Mc- 
libea di Tessaglia , edificò Petilia e poi Cviinisa. Apoilodoro da lui ci- 
tato vi aggiugne la città Cone nel campo CrOtonicsc. 

* be' Morgeti un cenno lascionne Antioco siracusano, citato ila Dio- 
nigi d’Alicarnasso 1. I; ove dicesi che occuparono il paese lungo il Si- 
melo fiume per insino ad Erbila. 

4 Campani dicevansi mentre abitavano la Campania : occupata Mes- 
sane si dissero Mamertini. Così Polibio I. I , che delle imprese loro c 
delle conquiste ci parla. 

s Più minute contezze di codesti popoli vi daranno i lodati storici 
moderni Alessi e Matale, che più stesamente d’ogni altro ci han de- 
scritta l’ antica Sicilia. Più brevemente discorrono di quelle colonie 
mons. Alfonso Airoldi e 1 can. Rosario Gregorio nelle Dissertazioni ri- 
portate da Guglielmo Capozzo nel voi. 11 delle Memorie su la Sicilia. 
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CAPO II. 

^ - GIIOGIUFJA SICOLA. 

’> < *' 

I. Coloro clic la descrizione ci dettero dell’ Isola nostra , quali 

una via c quali altra batterono, c chi di qua chi di là preser le 
mosse. Il Cluvcrio che d’Italia veniva, cominciò dal promontorio pe- 
lota lano siccome confinante all'Italia : il Bochart che seguiva le co- 
lonie fenicie diè cominciamcnto dal lilibetuno, siccome più prossimo 
alla Libia : il Fazcllo aveva già pria, ma con alcuna varietà, tenuto 
il viaggio del Cluverio. Altri poi non alla succcsione de’ luoghi, 
ma alla preminenza delle città ebber riguardo : tai furono gl'illu- 
stratori delle antiche nostre iscrizioni c medaglie, il Gualtieri, il 
Pnrutn, l’Ilavcrcampo, il d’Orville , il Uurmanno , il Pancrazi , il 
Torremuzza, ed altri assai. Diciamone alcuna cosa ’. , 

II. A voler dare una succinta idea dell’antica Sicilia, ci conviene 
di ommettere que’ minuti ragguagliamenti che si aspettano a’ geo- 
grafi, e contentarne di alcune generali vedute che alla meta con- 
ducono che ci siamo prefissa. E primamente, ella è assai nota 
tra i dotti quell’antica quistionc. se la Sicilia fosse stata un tempo 
penisola e per un istmo attaccata all'Italia. Portarono cotal sen- 
Jtimento il più de’ poeti , de' quali il primo fu Eschilo, seguitato 
da Dionigi Pericgeta tra i greci; tra i Ialini, da Virgilio, da Ovi- 
dio, da SHio Italico, da Valerio Fiacco, da Claudiano, da Stazio. 
A questi si accordano altri geografi c storici e filologi d’ ogni 
maniera; ed E u; la /.io ne' commenti del citato Dionigi, c Servio in 

* La prisca Geografia di Sicilia conta non pochi nè volgari illustra- 
tori antichi c moderni. Trai Greci, Strabono parinone at libro Vi, ove 
e le città di allora rimemora e le distanze loro nc addita. Pausania nel 
libro V della sua Descrizione della Grecia ragiona delie cose di que- 
st’isola c delle sue rarità. Tolommco nel HI della sua Geografia discende., 
a tratteggiare, cittì'*, fiumi, golli. promontori, distanze cd ogni cosa del- 
l'isola ; ciò che pur fecero e Stefano di Bizanzio, ma sparsamente, nel 
suo Lessico geografico, c Polluce. Esicliio, Suidn nc’ loro Lessici ono- 
mastici. — Trai Latini, Plinio Seniore nel libro IH della sua Istoria na- 
turale ci schiera e città c popoli e distanze e rarità c produzioni di 
questo suolo. Pomponio Mela nel II della sua Geografia nc ragguaglia 
ci pure dello stato antico dell'isola. Vihio Sequestro nc rimemora i fiumi 
i fonti i laghi, celebri presso le favole non meno che presso le storie. 
"Giulio Solino dedica il capo V del suo Polistorc alle terre, alle acque, 
alle proprietà del suolo sica no. Ed in fine Antonino Augusto nel suo 
Itinerario imprende il giro di esso, movendo da Lilibco c sostando in 
Propano. De’ moderni geografi nulla diremo, si perché sono ussaissimi, 
e perchè 4 più di loro abhinm già rassegnati nella Bibliografia nostra, 
classe V, sez. HI. Alquanti nc raccorderemo in fondo a questo capitolo. 
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quc' di Virgilio, c Mola e Plinio tì Seneca c Fcsto Pompeo e Mar- 
ziano Capello ed altri antichi convengono nello stesso parere, ben- 
ché alcuni non senza esitazione, ed altri sol rapportando la vol- 
gare tradizione. Strabono, avendo riferito la opinione di Escbilo, 
elio la città di Iicfjf/io prese, tal nome, indicante grecamente rot- 
tili- a in memoria dell esscrsi la Trinacria rotta e staccata dal con- 
tinente .-"conclude ohe TalTarc è mdtto dubbioso, e ch’egli lascia 
agli altri il diflinirlo '. 

III. In apposito, Diodoro si ride di questa persuasione, e chiama 
scrittori di favole i suoi sostenitori. In fatto, ed Omero ed Esiodo, 
quanto più antichi ile' sopraddetti, altrettanto più prossimi al pre- 
teso avvenimento, non altrimenti che isola dimandarono la Sicilia, 
senza lasciarci vcrun sentore , sospicione veruna della contraria 
sentenza. I luoghi di tutti questi lin qui mentovati si posson ve- 
dere appresso il laborioso Cluvcrio che gli ha raccolti : il quale 
però abbraccia il sentimento di chi niega quella divulsione *. 

Non sono meli dissidenti intorno a ciò i moderni, che divisi in 
due parliti , i si van dietro al Fazello **, i no aderiscono al Val- 
guarnera c . Il Fazello a furia di varie congetture arriva per fino 
a determinar l'epoca di quella scissione, al tempo cioè dell’ uni- 
versale diluvio : benché Tanaquillo Fabro pensa che ciò accadesse 
sotto il regno di Giocasto figliuolo di Eolo , per opera di Nettu- 
no d ; del quale dicesi, che per lare a quel principe cosa grata o 
rendere sicuro il suo reame, strappò col tridente questo paese dal 
resto d'Italia e di penisola ne fece un isola. Tras&gli codesta no- 
tizia dal «omento soprallodato di Euslazio : ma -«questi la riporta * 
qual favola , non quale istoria e . Ora l'Amico comenlator del Fa- 
zello, e prima di lui il Cellario, il Mongilorc, il Caruso, l'Aprile, 
ed altri dopo il Valgunrncra sostengono essere quello sparlimcnto 
una poetica finzione e no mostrano quali la insussistenza c qual» 
l'assurdità *. 

a Sic. ani. I. I, c. 1. — b Dee. I, I. I. c. Z. — e Dell'orig. cd ani. 
di Pai. pag. 281 . — u L. I, cpisl. li. — 0 Ad Diongs. Pericg. v. 473. 

* Tre cagioni quegli antichi assegnavano di tale squarciamento; ciò 
furono, l'impeto delle ondo , la violenza ile’ Lrcmiioti , l’ innalzamenti) 
del mare che venne ricoprendo le basse vallèe. Non pochi esempi ci 
apprcscntano l'età trapassate di somiglninti scissure , riportati da' qui 
mentovati scrittori, su ciascuna delle addotte tre cause. 

2 Trai moderni che hai) preso a combattere qucst'untica tradizione si con- 
ta il Marchese della Foresta, francese scrittore, clic di forti argomenti la 
impugna nella it Lettre V sur la Sjeile, Paris 1821 ». — Con più ampio cor- 
redo di argomenti, tratti dalla geologia, ne ha mostrata la falsità il signor 
brocchi; le cui « Osservazioni geologiche sui contorni di Reggio in Calabria 
e sulla opposta sponda della Sicilia » leggonsi nel L. XIX licita Biblioteca 
italiana di Milano, nel 1 dell'Iride, giornale di Palermo 1 822; c nel I delle 
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IV. Con lutto ciò è il Kircher e il Mauroliro c il Ronfiglio e il 
Reina nc provano non solo la possibilità, ina la probabilità ezian- 
dio. Un dotto accademico di Parigi, il presidente de Brosscs, rac- 
cogliendo con immenso studio i brani della smarrita Istoria ge- 
nerale di Sallustio, uno ne apporta in questi termini : « Costa clic 
l'Italia altre volle Tu unita alla Sicilia; ma o il terreno di mezzo 
per la sua bassezza fu coverto dalle onde , o dalla violenza di 
queste fu rotta la linea di unione ». A queste due cagioni il Bros- 
scs aggiugne la terza , i frequenti tremuoti di quella regione *. 

3 mesto passo del latino istorico si trova citato da Servio h e da Isi- 
oro *. Plinio poi ha confermata la opinione affermativa coll'esempio 
di altre terre, divenute isole coll'andare del tempo, come Cipro 
dnlla Siria, Eolica divelta dalla Beozia d ; anzi cosi esser nato lo 
stretto di Cadice e . Straione ancora citato dal Strabono pensa che 
il mare Eusino non avesse dapprima quella uscita che poi con 
violenza si fece verso ('Ellesponto; ed altri dissero che per simil 
fatta Lesbo fu disgiunta da Ida , Precida ed Ischia dal Miseno , 
Capri dal promontorio di Minerva, Ossa da Olimpo, la Sicilia da 
Reggio f . Ed acciocché niun creda che questa opinione fosse solo 
sostenuta dagli antichi, io trovo che noe' oggi un chiaro lume di 
Italia se n’ è Tatto patrocinatore contra le impugnazioni del geo- 
grafo Martinicrc. Egli è Luigi Bossi, la cui Storia d'Italia dal gior- 
nale di Parigi è stata delta la prima di merito, benché di tempo 
9ia l’ ultima tra le mille che contane Italia stessa '. Ma dopo il 
tanto che se n’è scritto, qual cosa mai si è concluso di certo? ri- 
manghinmo nella oscurità medesima clic dianzi; e per altro poco 
* Acad. (Ics inscr. t. XXXVII, p. 62 et 65. — b In A3ncid. Ili, iti. 
— « Origin. I. XIII, c. 18, et I. XIV, c. 6. — d L. il, c. 27. — * L. Ili, 
Proemio. — 1 Strab. 1. I. 

Memorie su la Sicilia, raccolte da Cogl. Capozzo. — Dopo lui il chiaro 
prof. Carlo Gcmmcllaro per una Lettera al principe di Granatclli ha cre- 
duto di schiantare di fondo quella credenza: « Invero, dic'cgli, recar dovrà 
meraviglia, a chi c al fatto della geografia fisica, il sentire come si possa 
tener ragionamento tuttavia da taluni sulla possibile non remota separa- 
zione della Sicilia dalla vicina spiaggia di Calabria, dietro quanto nc han 
lasciato a dubitare gli antichi ed i moderni scrittori; e dietro quanto ap- 
positamente nc scrisse il sommo geologo Brocchi; il quale con mature ri- 
flessioni gcognostichc, c chiarissimi esempli nc uvea dimostrato il contra- 
rio ». Questa lettera è inserita nel voi. XXVIII, pag. 139 dclt'Elfeineridi 
scientifiche c letterarie per la Sicilia: marzo 18(0. Ma egli è coso ben 
curiosa ad intendere che, mentre costoro colla geognosia alla mano im- 
pugnano quella scissione c deridono come scempia tutta l'antichità, al- “ 
tri delle stesse armi si valgano a propugnarla; come tosto vedremo. 

1 Cosi egli nel voi. I, c. 1, § 4 della sua Istoria d’Italia antica c moder- 
na, impressa a Milano 1819: « La Martinière, che tutt’altra geografia cono- 
sceva fuorché la fisica, si è occupato a spargere vari dubbi su questa opi- 
nione, appoggiandosi agli scogli cd a’ promontori da’ quali tutta l'isola è 
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ci monterebbe il saperlo. Meglio fia dunque che ad altro argo- 
mento rivolgiamo il ragionare. 

Y. Chi vuol sapere la primitiva situazione politica de' nostri abi- 
tanti, non potrà fare che andar brancolando per entro al denso 
buio della limola antichità. Apprendiamo dal grande Omero che 
i Ciclopi, gente feroce, incolta, intrattabile, nè avevan leggi nè le 
soffrivano: noq coltivavan ie terre, ma ne ricoglievano le spontanee 
produzioni : la terra si fertile di sna natura produceva le biade, 
le viti, le piante : non vivevano in società, ma ciascuno era legge 
alla sua famiglia ; non avevan città, ma soggiornavano nelle col- 
line , pernottavano nelle spelonche \ Le quali parole chiosando 
Eustazio soggiunte che in appresso codesti uomini inospitali fa- 
ron detti Leoniini; che furon ladroni e feroci tanto, quanto fer- 
tile e pingue la terra da loro abitata; ohe si tennero nel territo- 
rio leonlino e vicino all'Etna, per cui quel tratto d'intorno allo 
stretto divenne inaccesso. Sopravvenuti poscia i Biconi, comincia- 
rono » primi, dice Siiio, a rompere coll’aratro i campi u : 

« Post dirum Anliphatae sceptrum et eyelopia regna, 

« Vomere verterunl primum nova rura Sicani. 

In seguito si fecero a dar qualche forma di civiltà al loro eon- 

3 Odys». 1. IX. — b L. XIV. 

circondata. Ma egli non ha forse ben osservato, die tutti probabilmente 
i mari che si dicono iuterni, sono striti col tratto del tempo scavati e 
coperti dalle aeque, e che queste, solcandone le coste, hanno lasciato 
sussistere |e isole costituite dalle parti più elevate; che l'Europa era 
certamente una volta unita all'Africa; che lo sforzo dell’Oceano contra 
«imi parte meno solida e meno resistente, ha aperto lo stretto di Gibil- 
terra; che l'impeto col quale il mare si porta continuamente eontra la 
Sicilia e l’Italia, può avere bastato una volta a formare un canale alla 
estremità della Calabria, ed a separarla dalla Sicilia ». Prima di questo 
■storico, un altro non meno accurato descrittore delle Origini italiche, 
dico il Guarnacci, appunto da ciò desume la comunanza e 1 passaggio 
de’ primi abitanti d’Italia in Sicilia, dall’essere cioè questa a quella con- 
giunta, e per esempio di seguita scissura produce l’autorità del gran 
Galileo, il quale pensava che lo stretto di Gibilterra fosse a principio un 
istmo, poi rotto (latta violenza dell’Oceano, onde cresciute ie acque del 
mediterraneo copersero le basse spiagge ed altri stretti crearono. Prima 
eziandio del Bossi, un Dolopalep, geognosta ben riguardevole, che pur 
trovossi sulla faccia de’ luoghi , nelle sue Memorie sui tremuoti della 
Calabria, Parigi 1188, uvea dimostrata la probabilità colla attenta osser- 
vazione delle rassomiglianze, che nella Ggura esterna, nella organizza- 
zione e ncll’andamepto o nel corso, passano tra i monti Nettuni e gli 
Appennini, separati solo dal golfo di Messina. Dietro a lui l’Alessi non 
solo ha ribadita questa opinione, riassumendo gii argomenti tutti sto- 
rici c geologici , e disciogliendo i contrari del Brocchi c di tal altro , 
ina si e pur ingegnato indovinare l'epoca di quella catastrofe, che altri 
al generale diluvio, altri a tempi di Giocaste, altri all’età di Enotro ri- 
feriscono. V. la sua Storia, voi. I, par. il, cap. 14. 
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vivere c cominciarono a fabbricare. Ma come temevano le feroci 
infestazioni continole de’ crudeli Lestrigoni, adocchiarono le alture 
c sulle cime de' più scoscesi monti fabbricarono le prime città *. 

VI. Allorché poi sopravvennero i Siculi ed occuparono buona 
parte dcU'isoln, questa restò divisa in due parli, «cioè in Si cani a 
cd in Sicilia, la denominazione prendendo da’ due popoli abita- 
tori, benché poi la pi ima rimanesse sopraffatta dalla seconda. Toccò 
a’ Sicani la parte die guarda il mezzogiorno e l'occaso, a’ Sicoli 
l’orientale rimase c la settentrionale. Così nacque la prima divi- 
sione corografica presso noi. Il diligente Vito Amico va con fa- 
tica rintracciando i confini di cotale pie licione, c congetturando 
opina che il fiume Salso dividesse gli uni dagli altri al mezzodi, 
il fiume Imcra al settentrione u . E più precisamente il Cluvcrio 
statuisce per linea di divisione quella che lira da Palermo ad Agri- 
genio c : la qual divisione però tanto si tenne, -sinché i Sicoli non 
cacciarono via lungi i Sicani '. 

VII. E gli uni e gli altri avevano le loro città. ).e principali dei 
primi ricordansi Agrigento, laico e Comico, situate alle sponde 
«lei liumc Agragante clic oggi si nomina Drago. Quando io dico 
Agrigento, io non intendo quella maestosa città die dopo Siracusa 
tenne il primato in Sicilia. Si sa clic questa fu edificala da’ Gelosi, 
greci coloni di «lata post riorc' 1 . lo parlo di quella porzione di essa 
che fu poscia In sua inespugnabii fortezza, della «piale così scrive 
Dioduro : « Dedalo avendo dimoralo gran tempo presso di Covalo 
e de' Sicani, vi fu tenuto in gran pregio per ('eccellenza dell'arte 
sua : perocché colà, dove oggi é Agrigcnlo, costruì sopra una rocca 
una città cosi ben difesa, clic nessuna forza potrebbe espugnarla, 
e vi lasciò un adito cosi stretto c tortuoso, clic potesse esser di- 

* biod. 1. V. — 11 l.cxtc. Tupogr. Sic. t. 1, Prolog. § 7, et ad Fqr. 
Dee. I. X, c. t.-~ c I.. I, c. 17. d Tue. I. VI. 

1 Amcniluc codesti fiumi, i più grossi di'H'tsola che naturalmente di- 
vidono in orientale cd in occidentale, portavano lo stesso nome d'hnera, 
settentrionale I’ uno , I’ altro meridionale. Il primo diè suo nome alla 
r.Htà un tempo fiorente, c poscia distrutta da Annibale , duce de’ Car- 
taginesi; dalle cui reliquie sorse poi Termine, cosi dinominata dalle 
terme o sia acque calde che ivi scaturiscono. Il secondo poi, dopo il 
corso di 80 miglia, maestoso si scarica nel mare libico presso Gela, 
oggi Licata. Pensarono gli antichi geografi che una fosse d’ ambo lui 
fiumi In sorgente. Così Strabone I. VI, così Mela I. Il, c. 7, così Vitru- 
vio I. Vili, c. A. cosi Solino c. 11 . Antigono in Mirandi», Vihio in Flu- 
tti inibirà. Ma il Cluvcrio che riporta le loro testimonianze , dopo aver 
tutta di palmo in palmo misurata quest'isola, ci attcsta che, sebbene 
umeudue traggano lor origine da’ monti Nebroili, oggi Madonic, pur la 
sorgiva dell’uno dista oltre a iO miglia da quella dell’altro (Sic. ani. 

1. I, c. Iti, et I. Il, c. 3). Fan ricordanza dcll’lmera settentrionale, ol- 
tre i predetti, Diodoro I. XI, Plinio I, III, c. 8, Toloinmeo I. Ili ; del 
meridionale, Livio 1. XXV, Silio I. XIV, Polibio in Eclogis Lcgationum. 
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feso da tre uomini o quattro. Per la qual cosa Cocalo quivi co- 
struì la sua reggia e vi ripose le sue dovizie 3 ». 

Vili. Or quella fortezza , che Diodoro chinina città , o di cui 
tace il proprio nome, sembra esser dessa quella clic Pausania di- 
nomina Onface, mentre così s'esprime in un luogo: « Trasmigrando 
i Dorcsi in Sicilia, Antifemo che scortò In colonia di Gela, distrutto 
Onface castello de’ Sicani, trasportò a Gela una statua fabbricata 
da Dedalo u ». Ed altrove, tenendo parola delle opere di esso De- 
dalo « Quelle, dice, che da Onface furono trasferite a Gela, tutte 
col tempo andarono in rovina 3 ». Questa è dunque quella rino- 
mata fortezza che il Ite do’ Sicani traseelse a sua reggia , e la 
cui fabbrica per conseguente preceder dovette di un venticinque 
anni la guerra troiana; fortezza egregiamente descritta dall' accu- 
rato Polibio, che chiama il suo umbito fortemente difeso dalla natura 
e daU’artc <l . Questa costituì in seguilo la più nobile porzione di 
quello Agrigento che i Gelei un secolo dopo l’edilicio della città 
loro innalzarono *. Prima però di Onface , la capitale de' Sicani 
e la sede di Cocalo era Cantico, che prese il nome dal fiume vi- 
cino, siccome altre città siciliane, per avviso di Duri f . Che presso 
a questa città perisse Minosse venuto di Creta, ne fan fede Erodoto, 
Aristotele, Strabono, Diodoro, ed altri citali dal Cluvcrio g , il quale 
pensa che stesse colà, dove oggi è la terra di Siculiana. Anco litico 
si trova chiamata residenza di Cocalo , poiché Pausania rapporta 
che Dedalo, da Minosse inseguito, si rifugiò presso questo principe 
ad Inico città de’ Sicani h ; e l abbrcviatore di Stefano , parlando" 
di Comico « in qua Cocalus imperavi! , Dnednli hospcs » soggiu- 
gne che un certo Carnee vuole questa città essere stata Inico l . 
Per la qual cosa taluno di queste due ha voluto farne una sola 
ditti) . Ma lo stesso Cluvcrio le ha ben distinte, riponendo Iniro 
un due miglia vicino a destra del fiume Ipsa , oggi Celici , dove 
sorge Partanna k . E tali son le contezze dello ritta sicane *. 

• L, IV. — b In Arcadici.— c In Boeolicis . — d L. IX.— c Tue. 1. VI. 

— ‘ Apud Steph. Lev, v. Cnniicos et Acraijas.— s L. I, e. 17, pag. 220. 

— “ In Athaicie. — * In Comico — k L. I, e. 18, pag. 230. 

1 L’erudito e critico autore de’ Discorsi sulla storia antica della Si- 
cilia (stampati a Napoli 1813) ilsig. Vincenzo Natale, ha dedicato il Di- 
scorso VII alle città sicane , raccogliendo e disaminando quanto dagli 
antichi ci era rimasto. Egli dunque ci ha dato di ducile città un ra- 
gionato elenco, classandolo in doppia serie, l’una di città certamente 
sicanie , l'altra di probabilmente tali. Del primo ordine sono (oltre le 
tre prenominate Comico , Inico ed Onface) le seguenti : IV. Crosto , 
menzionata da l'ilisto presso Stefano, clic la chiama patria di Epicarmo 
il comico e di Laide la cortigiana, secondo Ncante nel libro degli Uo- 
mini illustri. — V. Iccari, nominata da Tucidide cittadella sicanira, e 
da Plutarco tcrricciuola barbarica , situata ove oggi sorge Carini. — 
VI. EucarpUt, mentovata da Stefano sull' autorità di Timeo, che ivi 
disse nata la predella Laide (ìgliuola di Timandro, che presa prigioniera 
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IX. I Sicoli intanto andavano sempre più dilatando la loro do- 
minazione, e la loro città capitalo sembra essere stata Trinitela. 
Si dubita del reale suo sito : vorrebbe il Fazello che sorgesse sul 
monte Catalalfaro, non lungi a Alineo ; ma il Cluverio vi ripose 
gli avanzi dell'antica Erica. Possiamo contuttociò asserir coti A- 
niico che non molto da que' contorni si discostasse “ ; perocché 
i Siracusani, avendo per sospetta la troppa possanza de’ Trinaci, 
pensarono di demolire la loro città, acciocché non trasferissero a 
sé l'impero di tutti i Sicoli loro connazionali. Diodoro ci dice che 
questa città ebbe sempre de’ molti valenti uomini, e tenne il prin- 
cipato infra le sicolc città ; che piena era di gente idonea a go- 
vernare c di spiriti altieri e valorosi; che quando fu assediata dai 
Siracusani vi ferono le prove ultime del loro valore, mentre altri 
nel conflitto da croi facendosi incontro a pericoli, vi perirono, al- 
tri preferendo ad una ignominiosa servitù una morte gloriosa, da 
sé stessi si uccisero; che i vincitori, adeguata al suolo la città, dello 
preziosissime robe che vi trovarono la migliar parte in segno di 
grato animo inviarono in Delfo ad Apollo b . Donde si trae clic do- 
vrà quella essere una metropoli ragguardevole ’. 

X. Non discoste da essa erano /Velo e j Verni , città principali 
de* Sicoli. che contendono entrambe di aver data la culla a Du- 
cczio, principe siculo, il quale fu veramente di esse non il fon- 

* datore, ben-i il restauratore. I.o stesso Diodoro rapporta che que» 

• le x. He. t. I, p. I, pag. 32>. — b L. XII, 
fu menata in Corinto c gridata per vanto di bellezza cosi, clic da Lisia, 
da Aristofane, da Ateneo ebbe il soprannome di Natile. — VII. Macara, 
che poi da Minosse vittorioso fu appellata Minoa, secondo Kraciide de 
Polii. — Vili. Fessa, raccordata da Polieno come invasa da Faiaridc per 
uno stratagemma da lui descritto, I. V, c. I. — Tra le città congettu- 
rali di quella gente ripongonsi. — IX. Indora, da Stefano sulla fede di 
Teopompo; X. I/ipana. mentovata da Polibio 1. I, non lungi da Panor- 
mo. XI. Macella, menzionata altresì da Diodoro, I. X.XIII, Eclog. Ce 7. 
XII. Schera. clic Plutarco nomina /era (se pur non furono due distinte cit- 
tà), ove oggi è Corleone. XIII. Irle, ricordata da Kilislo presso lo Stefano, 
detta oggi tato. XIV. Triocala, o Tricala, clic si crede nel sito dell’o- 
dierna Caltnhrllolta , e che dicesi avere per tre cose belle redato tal 
nome, a delta di Crevio nelle note alla V Verrina di Tullio. XV. Scir- 
tea, rammentata da Diodoro ne’ frammenti del XXVI, come vicina al- 
l'anzidctta. XVI. Cabala, memorata da esso Diodoro 1. XV, come campo 
di vittoria del vecchio Dionigi sopra i Cartaginesi. XVII. Gorgio, o Tor- 
gio. giusta il medesimo, 1. XX, ove pur nomina, XVIII. Arabiche, con- 
trada sirena. Dov’c da avvertire che, comunque le più di dejtc cittadi, 
al sopravvenire delle greche colonie, assumessero e costumi e leggi c 
nomi grecanici, esse però debbono la prima lor esistenza a’ Sicani. 

1 Diodoro è forse il solo clic tra gli antichi ne lasciasse memorie di 
questa città, clic altri dubitarono se mai fosse esistita. Plinio c Stefano 
fan motto di Tiracine , clic chiamano piccola , ina doviziosa. Cluverio 
pende a chiamarla Tiracia , ed altri Trinacria , confondendo il nome 
«l’una città con quello di tutta l'isola. Il suo sito si crede tra Miueo c 
(irammicliele. 
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sto tic, essendo Arconte in Atene Filoco, cioè nell’Olimpiade I.XXXI. 
3, edificò la città di Mena (o n dir meglio amplilicolla), e «ti siri- 
bui a' coloni colà condotti la campagna circonvicina : indi a spese 
del pubblico erario de’ Siculi trasportano nel conpo aperto e piano, 
e la costrusse vicino al tempio de’ Palici “ In questo luogo dice 
che Nea era la patria di Ducezio ; e quindi è nato che per lai 
nomo altri leggono Mena , ed altri intendono Solo. Yeggansi il 
Cluvcrio b e lAmico c che stanno per Mineo, il Kazelltf e il Pir- 
ro, che tirali per Nolo *. Per questa pur tiene, com'era naturale, 
Vincenzo’ Liltara al quale rimettiamo i vogliosi di più distinte 
contezze intorno alle origini c descrizioni di questa famosa città: 
la quale, essendo sopra un'alta collina, non polca per vero dire 
esser quella che Ducezio trasportò in pianura. Checché sia di ciò, 
queste città sicolc govemaronsi colle proprie leggi linlantoehè dui 
Greci non furono assoggettate *. 

XI. I Troiani, incenerila la patria loro, scampando il furore dei 
Greci, cercarono altrove un asilo . o molli il trovarono in questa 
isola. Già prima di quella catastrofe erano alcuni di essi qua tra- 

a L. XII. — b L. II, c. 9. — c le cr. t. I, par. II, pag. 00. — 11 De rebus neh. 

' Scrive Diodoro clic Ducezio re de’ Sicoli, demolita la città di Nea 
che torreggiava sopra un’alta montagna, tra.slocolla in aperta pianura. 
Or quale si fosse questa città , egli è controverso : i Nctini c i Menci 
dicono esser la loro, c gli autori seguono il partito della propria patria. 
A dire il vero, nè l’attuale Mineo , uè il Noto che. cadde al tremuoto 
del 1G93, non sono in aperta nianizic : ina poiché lo stesso Diodoro ci 
fa intesi che la città di Ducezio fu alzata presso il tempio de' Palici , 
c il lago di questi si scorge tuttora sotto a Mineo, sembra clic questa 
fosse la città di cui è quislionc, e che un tempo costasse di quattro al 
pari di Siracusa; il perchè i Greci c I Latini entrambe annunziavano nel 
numero di più. Altre particolarità sulle antiche Mene vi daranno due 
moderni scrittori Corrado Tamburino c benedetto Intridila in più me- 
morie inserite nel Giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia , 
tomi LXXIV-V-VIII, dove ancora ragionano del fondatore Ducezio. 

1 Oltre alle qui mentovate, non poche altre città l'or edificate prima- 
mente da’ Sicoli, clic poi addivennero greche a paro delle circonvicine. 
Inlino a 40 ne conta il testé lodato Natale nel suo Discorso Vili, dove 
e ricorda gli antichi clic di esse lasciaron memoria, e ne va indagando 
cosi i fondatori, come le origini, le vicende, i siti, le ultime loro ca- 
tastrofi. Noi clic ad altro miriamo, ci terreni qui contenti a schierarne 
nudamente i nomi clic allora si aveauo, annettendovi quelli che in oggi 
ritengono. Erano dunque, 1 7 anele , Messina; 2 Tuuromenio , Taormi- 
na; 3 Xiphonia, presso Aci-llcalc; 4 llybla, triplice, iunior presso Au- 
gusta, minor vicino a Paternò, parva nell’agro di Gela; 5 A'ul àio, vicin 
di Sodino; 6 Orligia, isola di Siracusa: 7 Elmo , presso la torre detta 
Sta in pace , 8 Mollica, Modica; 9 Neelo, Noto; 10 Menetio, Mineo; 11 Fina, 
Noara; 12 Erice, diversa dall'altra fabbricata dagli Etimi; 13 Nome, presso 
a Mistretta; 14 Tiracia, vicin di Palicu; 15 Echella, appo Grammiche- 
le; 10 Maclorio, sopra Gela; 17 Palica, presso il lago Naftia; 18 Cen- 
turia», Ccntorbi; 19 Inessa, presso Licodia; 20 Abucena, vicino Tripi; 
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giunti, conio sopra dicemmo : tra i quali son mentovati E lìmo ed 
Aceslc. Eliino da Virgilio è dello trinacrio : 

« Tura duo trinami iuvenes Elymus Panopesque 
« Assucli sii vis comiles senioris Accstao " ». 

Contuttociò Dionigi d’Alicarnasso, seguendo il comun sentimen- 
to, lo dice troiano; e tale pur fallo Silio Italico : 

« Niscucrunl phrygiam prolcm troianus Acestes, 

« Troianusquo Elymus, structis qui pube secula 
k In longum ex sese donnrunl nomina muris b ». 

Osserva Io stesso Dionigi clic i Troiani, che rifuggili con Eliino 
ed Egesto rimasero in queste contrade, presero tutti il nome di 
Elimi, perciocché Elimo nato di regia stirpe primeggiava per di- 
gnità *. Varie furono le città da loro edificale. Due antichi cemen- 
tatori del Mantovano poeta, Servio e Pomponio Sabino , attribui- 
scono ad Elimo, il primo la fabbrica di Asca , Enlella ed Eye- 
sla'\ il secondo di sci, le quali però non ci nomina. 

XII. Hanno taluni rivocato in dubbio la esistenza di Eliina, che 
ancor essa dicesi dal medesimo edificala e preso il suo nome : 
ma Pietro Lungo ne' suoi Ragionamenti sopraccitati, non solo ne 
ha vindicala la verità, ne ha per fino indagato il sito, che crede 
esser il monte PoHmlta, dove il Eluverio riposto area Partenico c . 
Vero è clic Dionigi ne fa autore Enea, siccome a riguardo di fi- 
gesto, dico aver Enea innalzala la città di Eyesta : ma gli allegati 
versi di Silio dicono che questi due dierono i loro nomi alle città 
da lor fabbricate : laonde Enea non fu tanto il fondatore, quanto 
il popolatore di esse, avendovi secondo lo stesso Virgilio lasciata 
una buona parte della sua gente , quella clic stanca del lungo 
viaggiare non si sentiva le forze di tirare innanzi. Tra le città fab- 
bricale da Egesto ossia Accste rinomata fu sempre Scyosta, detta 
eziandio Egesla. Pomponio Pesto scrive clic di essa 1‘ autore di- 
cesi Enea e 1 govcrnadore da lui costituito Egesto : « Segestn op- 

» .fin. V, :t00. — 11 L. XIV, 4G, — c L. I , e. 43. — d In .Eli. V, 73. 
— * Ragion IV. 

21 Agirio, Argirò: 22 A*.mro, Asaro : 23 Sergenzio , nella pianura di 
ltonfòrncllo; 24 Erbita, Nicosia; 2S Alesa, alla sponda del fiume di Pct- 
tiuoo; 20 Engio, forse Ganci; 27 Ernia. Castrogiovanui ; 28 Erbetta, 
doppio, l’uno presso Agrigento , 29 l’altro appo Mogani : 30 Tindari , 
presso Patti: 31 Siile, Molazze; 32 Atjalìrno , al capo d’Orlando, o sau 
Marco; 33 Cephalocdium, Cefali ; 35 Calacla , Cnronia ; 3S Alunzio, 
sul monte di Saiifratcllo; 30 Arnesi rato, Mistrelta; 37 Titta, presso Itan- 
dnzzo; 38 Cataria, Gagliano; 39 Calala, Gallili; 40 Ergezio, Cittadella, 
presso Aidonc. Oltre a queste, troviamo ricordanze d '/macaco, Macca ri; 
Gapìcnum, On pizzi; Arnese bum, RCgnfbuto ; Slaccila , presso il Macel- 
laro: Slungellino, non lungi da Mineo; Nonimna, d'incerte sito; Icona, 
presso Pachino; Aritela, incerta; Tavaca, ignota; Talaria , parimente^ 
Merini d, non lungi da Siracusa; Adrice , nell’agro siracusano. ■ — Chi 
vuol contezze di queste città, riscontri esso Natale, e prima di lui il 
Cluvcrio il Pazcllo e l’Amico. 
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pidum est in Sicilia quod crcditur Acneas condidisse , propo- 
sito ibi Acgcsto ». E la stessa tradizione quasi colle stesse parole 
ne areva prima portala M. Tullio*. Ma Strabono dite che altri 
iipinarono esser piuttosto Enea vernilo ad alloggiare in Egesta b ; 
la quale impaciò domi già esistere. Diversa da Egesta vuole il 
Longo clic fosse la città di A costa; e da giusti contrassegni fon- 
datamente ricava che Accsla sorgesse su quello collina, dove poi 
stette l'antico Calala fimi c ; laddove Sagesta col Fazello ripone su 
di un colle, da ogni parte isolato e scosceso, che oggidì è chia- 
malo Barbara : il che ci dimostrono#le stesse acque sulfuree, da 
Strabone dimandate segestnne d . 

* XIII. Altra eittà per Aceste innalzata fu Alala, che prese il nome 
dalla moglie di lui: e quest'aura lo stesso Longo distingue da £n- 
leUa od Atella, contro lo Tzetze che ne faceva una sola, e la ri- 
pone sopra il monte laici *. Ha provato egli pure che f antico 
Locurico altro non era che un sobborgo di Acestn, situato in un 
colle cento passi distante da Calala (Uni verso il settentrione, oggi 
nominato li Fosti; cd ha rigettata la opinione che lo stabiliva sul 
monte Bombito r . Entela pensa l'Arezzo * c tal altro moderno ch« 
ricevesse la origine' 0 il nome da Entello , prode capitano della 
squadra di Enea : ma su ciò gli antichi discordano , e Servio lo 
attribuisce ad Etimo, Tzetze ad Aceste. 

XI?. Tncidide , parlando in generalo de’ Troiani approdati il» 
Sli-ilm', ci dice che fermarono le sedi loro a' confini de' Slcani , 
cioè ailoecidente dell’Isola; che tutti si chiamaron Siimi, e le 
città lortr Enei cd Egesta “• Questo però non dinota che Erice 
fosse edilicnta, ma posseduta piuttosto dagli Etimi; attesoché quella 
vanta una origine piò rimota. Diodoro attcsto come « Erice figliuol 
di Venere e di Buia della corte del Re, possedendo una porzione 
dell'isola con regio comando, cresco in luogo eminente una città 
cui diede il suo nome , e nella cima di essa un tempio costhii 
ad onor di sua madre '; che Dedalo, inseguito da Minosse, si ri- 
fugiò in Erice , dove innalzando un muro attorno alla rupe che 
rendeva aspro ed angusto l'adito ni tempio, ne allargò la strada, 
c la rendette più comoda coll'arte suà k ; che Ercole, girando per 
l’ isola, colà ne venne, e sfidò alla tenzone il re Erice, e vintolo 
si fece padrone degli stati di lui ; che finalmente Enea colà so- 
pravvenuto, innanzi di partir per Italia, adornò di ampli donativi 
quel tempio consacrato a sua madre 1 ». Il perchè è chiaro, non 
essere stati troiani i fondatori di Erice. Questo città poi , se- 
condo Io stesso Diodoro , durato nei suo lustro sino alla prima 


" In Verrcm V, c. 33. - k L. XIII: — c Ragion. XH. — d Ragion. VII. 
— « Ragion. XI. — r Rag. XVI e XVII. — « Pag. 26.— b L. VI, C. 2.— 
* L. IV. — k Ibi. — 1 ìbidem. 
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guerra punica, fu disfalla dal furore di Amilcare clic ne trasferì 
a Drepnno gli abitatori * *. 

XV. Tre furon pertanto i fondatori delle troia no-sicole citta , 
Knea, Eliino ed Egesto ovvero Aeestc; i quali e memori c teneri 
dell’antica Troia, un’altra nc presero a rifare in Sicilia, onde al- 
leviare il cordoglio c pascere l’ immaginazione. Il perchè, non 
solo v’introdussero le iliache costumanze e leggi c riti e culli re- 
ligiosi , ma perline i nomi vollero che fosser gli stessi ; c però 
avevano il loro Scamandro c il lor Simoenta , al dir di Virgilio. 
La situazione di quelle cil£i , giusta il racconto rii Dionigi era 
lungi il (ìuine Crimiao, che oggi chiamasi di San llartolommco , 
ria una chiesetta che porla il suo nome. Questo fiume , secondo 
il Fazcllo, ha due scaturigini: l una perenne, che sgorga al di là 
di Calutalimi verso libeccio, o colla destra sua ripa bagna il colJc 
di quolla, c colla sinistra balte quel di Scgcsla; l'altra esce dallo 
stretto di Sodicc e scorre per le pianure deU Ahila, gira pc’ con- 
lini di Alcamo, da cui prende il nome; c l una e I altra congiun- 
tasi va a scaricarsi nel inare Tirreno vicino l'Emporio scgesUino, 
>11 oggi Castellammare del Golfo 

XVI. Gli altri scrittori delle cose sicole furono tutti di accordo 
su tale assunto, finche sorgea il Cluvcrio a dar di cozzo al comun 
sentimento, c ad asserire che il Crimiso scaturisse di sotto la for- 
tezza di Culalrnsi, donde passando rasente la collina di Enlella, 
che lascia a sinistra, vada a perdersi nel fiume Ipsa, oggi Belici; 
e perchè scorre a dritta di questo, cbiamollo Belici destro '. Que- 
sta nuova opinione che ha troiaio di seguaci infra i moderni , 
senza però cssorc stala disaminata, ha incontrato le impugnazioni 
del piò volle citalo bongo d ; alla cui ragionala opera rimettiamo 
i leggitori vaghi di piò copiose notizie intorno allo stabilimento 
delle Troiane colonie in Sicilia *. 

XVII. Passiamo ornai n quello delle Fenicie. Già diccvumo di 
sopra clic i Fenici a queste spiagge approdarono per mcrcatanlarc; 
o non solo que' dell'Asia che fu la prima lor sede, ma gli altri ancor 
della Libia che fu una loro colonia , faccvan capo a questi lidi. 
Tucidide nc parla cosi : « I Fenici inoltre abitarono intorno del- 
l’ isola , occupando i promontori del liltoralc e le isoletto aggia- 

a L. XXIII , eclug. 9. — b Dee. I, I. VII , c. 3. — c L. Il , c. 2. — 
d Rag. III. 

1 Di queste città troiane, oltre il Longo , scrivono molti moderni. 
Ant. Marrone. Salv. Busso Fcrruggia, il Duca di Serrndifalco descrivono 
le antichità di Scgcsla; Vito Carvino, Leonardo Sammartano, Ant. Pilliti- 
Curatolo quelle di Kricc; altri delle altre. 

* Le disparate sentenze de’ geografi , degli storici , degli archeologi 
intorno alle dette città troiane ha passale a severa trulina il lochilo Na- 
tale nel Discorso IX, ove iusicuic ragioua delle colonie fenicie, di cui 
passiamo a toccare. 
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centi, onde trafficare co’ Sicoli. Ma dappoiché molti Greci furon 
colà tragittali, i Fenici abbandonala la più parte de' luoghi si ri- 
strinsero ad abitare insieme Moxia, Solunto e Punormo, città pros- 
sime agli Eliini: il clic fecero tra per la fiducia della loro alleanza 
e per la poca distanza cho indi si frappone a Cartagine * ». Da 
queste parole tanto rinomate , che vanno per la bocca e per la 
penna de’ nostri storici (e tanto poi chiare che non meritavano di 
esser travolte ad ambigui sensi) , possiamo dedurre tre cose. La 
prima, che non le tre nominate città furon le solo abitate da’ Fe- 
nici, ma moltissime altre sparse per tulio il lillorale. La seconda, 
che i Fenici di esse non furono propriamente i fondatori, ma gli 
abitatori, ed al più le accrebbero , le popolarono , lo cinsero di 
mura. La terza, che questo ritirarsi che fecero i Feniei a' Ire detti 
luoghi, accadde appresso i combattimenti ch’cbber co’ Greci, cioè 
verso In olimp. L. e che ciò iuteiulcsi de’ Fenici Cartaginesi, quando 
già le dette città esistevano. Clic se vogliamo ad esse dare una 
origin fenicia, possiam ripeterla da’ Tirii negoziatori, i quali, come 
dice Diodoro , divenuti da gran tempo padròìii del mare , molle 
colonie avevano inviate qua c là , specialmente in questu isola e 
nelle vicino l *. Che poi i Cartaginesi coloni avessero a miglior forma 
ridotte le città clic rimasero al loro dominio, -e che barbariche 
si chiamavano a distinzione delle grecaniche, lo scrisse Marciano 
Eraclcota : 

a Et bnrbnrorum qunc super uni opplda 

« Cnrthago dives cinxit allis mocnitius *. 

XVIII. Magnifiche, spaziose, munitissimc sou dagli antichi chia- 
male queste città; e specialmente P onorino , la cui origine si fa 
da taluni rimontare a' tempi più oscuri. Lascio al Ronzano , al 
Faze Ilo, al Fa ruta, al Valguarncra, all’Invcges il cercare i primi 
suoi fondatori o ne' Giganti o ne' Caldei o negli Aramei o ne’ ni- 
poti di Abramo o ne’ pronipoti di Noè ; lascio che lo loro pre- 
tensioni sostengano o con lapide di non intclligibil carattere o con 
autorità di apocrifi scritti. La luce del nostro secolo , lungi dal- 
l'ammetlcrc così fatti romanzi, non vuol sentire nemmeno che sieno 
confutati. Ciò che con sicurtà possiamo asseverare sulla fede di 
irrefragabili testimoni si è che Panormo fu un tempo la più co- 
spicua città che si avessero i Cartaginesi fra noi, paputòfo) ndXi? d : 
che aveva il più bel porto della Sicilia, t,d\hc~ov Aitava, da cui 
perciò tolse la sua denominazione ' ; che accanto era difesa da 
un eccellente castello sull Erta, oggi il Pellegrino ; davvicino un 
gran fiume che fu pur campo di aspre pugne, ed all'intorno un fer- 
tilissimo territorio r ; che caduta finalmente in poter do' Romani 

* L. VI. — b L. V, pag. 216. — ' Decer, oròù.— d . Polyb. I. — c Diod. 

1. XXU ec log. — 1 Polii), et Diod. ibid. ' 
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ebbe eoa altre quattro il privilegio di essere città libera ed im- 
mune di dazi a . li mentovati scrittori, e di recente il Uorsó , ri 
hanno date di questa capitale tanto notizie, che ben possiamo di- 
spensarci di più parlarne », 

XIV. Era Solunto una città di dodici miglia distante da Panor- 
no, di cui anche oggi rimangono le vestigie sulle vette di un colle 
contiguo a Mongerbino , battuto dal mare. Era il suo ambito di 
oltre a mille pass! o cosi ben gucruila, che non avea fuor sola- 
mente un'entrata, e questa difficile a salire b . Vuole Ecateo, aver 
preso H nome da un colai Sol unte che crudelmente trattando i 
pellegrini fu per Ercole ucciso. Cosi lo Stefano 1 ; il cui luogo 
però sembra corrotto , come ha osservalo il Cluvcrio d , confon- 
dendo il Solunto della Sicilia con quello della Cilicia che poi fu 
Pompciopoli *. , i 

< XX. Quanto a Jlozia , diversi sono stali i pareri e delia sua 
origine e della sua situazione. Il iodato Cluverio la dice fabbri- 
cata da' Greci di Guido circa la olimp. L, e poi occupata da’ Fe- 
nici e ; il che pur di »' lermo conferma e di Solanto. Ma comu- 
nemente si tiene che queste città vantassero molto anteriore la. 
nascita. Si sa che Morda era fabbricata in una isolelta non più 

Clc. in Verrem III. — b Faz. Dee. L I. Vili. — e Lex. in Sóli. — 
d I*/ 2t8.* — * L. II, pag. 250, et 275. ’ 1 

* Panormo vien ricordato dagli antichi scrittori qual città di origine 
fenicia , or sia clic I Tiri di pianta Io fa bilicassero , o che solamente 
passassero od ulularvi : intorno a che lunghe deputazioni si trovano 
appo i suoi illustratori. Comcchè tenui fossero i suoi natali, egli però 
QCfchbe tra non molta a tale , che fu bisoguo all' antica città erigerne 
appresso una nuova che fu però nominata IV napoli. Fu Palermo un 
teqipo il teatro di grandi spettacoli c il campo di decisive battaglie. In 
tri} /lai secolo V di lloma, ardendo t'incendio della prima punica guer- 
ra, oppugnato da’ cònsoli Cornelio Scipione ed Aquilio Floro, si tenne 
seftipre fedele agli alleati' cartaginesi, in fin che dalla forza delle mac- 
inine e degli stro menti militari abbattuto non cadde in poter de’ ito- 
lo, itii, daHc cui armi fu poscia di continuo sostenuto (Polyb. !. 1). La 
celebrità di esso e del suo spazioso porto , da cui il nomo nc trasse , 
cj viene ,iu più luoghi rammemorata da Diodoro (L. XI, Xllf, xlV, XXIJ, 
et XXljl). Sion tacerò che il Cluverio da tal greco nome fu appunto in- 
clinato a credere che Partorino da’ Greci c non da’ Fenici sortisse la 
ertila (t. tl, c. 3). Che se altri gli opponga, da nessun degli antichi 
esser quello annoverato tra le greche colonie, risponde ciò essere ad- 
divenuto perché i Fenici appresso le eontinovc guerre che co’ Greci 
guerreggiarono dalla olimp. XI, quando questi miscr piede nell'isola, 
fino alla L, quando questi rimasero vincitori (Diod. I. V) , si ricovra- 
rono in Mozia, Solunto e Panormo, scacciandovi i Greci cita vi erano, 
col soccorso degli filimi o Segcstani finittimi. 

* Gli nvanzi dell’antica Solunto (oggi Solanto) han ricevuto lustro da 
Gabriele Castelli principe di Torrcmuzza , da Giuseppe Lanza duca di 
Gamastra, da Domenico lo Fuso duca di Sorradifnlco, da Vincenzo Mor- 
tilluro marchese di Viliarcua, per diverse Memorie che n’hzn divoigate. 
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clic sci Stadi! discosta dall'Isola, c pure attaccata all’ Isola stessa 
per un braccio di terra artefatto \ Questa isoletta da alcuni è 
stala creduta quella che oggi si chiama San Pantaleo, ed altri la 
credono quella che dicesi Fimi : il che sembra loro più verisi- 
mile, per essere più prossima alle altre città dorè si erano i Fe- 
nici raccolti. Checché sia di ciò, essa al dire di Diodoro era ma- 
gnificamente adorna e ricca di editici e di abitanti. Lo Stefano 
teste citato dice così chiamarsi da una donna Mozia , che indicò 
ad Ercole coloro che gli avean rubati i buoi. Stette in liore que- 
sta città finché non fu demolita dal tiranno Dionigi , vincitore di 
Imilcone, capitano de’ Cartaginesi 11 '. 

XXI. Oltre a queste , molle altre furono le città o costruite o 
abitate da’ Cartaginesi , e segnatamente Lilibeo , se crediamo al 
Bochart, il quale ne deriva il vocabolo dalla voce punica Lelub, 
eh’ è quanto il dire alla Libia rivolto c . E veramente assai breve 
si è il tragitto da quel promontorio all'Africa, tal che ci racconta 
di un cotale Strabono , la cui perspicace veduta potè di là sco- 
prire e contare le navi che salpavano dal porto di Cartagine d . 
Diodoro raccontu che la città di Lilibeo sorse dalle reliquie della 
distrutta Moria, posciaché i Cartaginesi di qua espugnali si aduna- 
rono in quella ®. Il che però vuol intendersi del suo ingrandi- 
mento, conciossiachè il medesimo istorioo ci aveva descritto una 
guerra insorta tra gli Egestani e i Lilihetani, vicino al tiume Ma- 
rara circa cinquanl’ anni avanti l’eccidio di Moria f . Ciò che sup- 
pone una eslstenra anteriore a quell’epoca *. 

XXII. Essendo i Fenici di profession trafficanti, ed avendo/se- 
condo l'addotta autorità di Tucidide, delle loro colonie sparso Io 

• Diodoro 1. XIII. — b Diod. 1. XIV. — « Chanaam I. I, c. 27. — 
d Strab. I. VI, l*|in. I. XII, c. 21, Solin. c. C. — c L. XXII. — f L. XI. 

* Abbiamo da Pausania che codesta Mozin era abitata insieme da Afri 
c da Fenici, (dacché gli uni discenderan dagli altri. Cosi egli nel libro 
di cose Eliache; e nell’altro di cose Foccnsi produce un passo di An- 
tioeo siracusano, scrivente che i Gnidi da quella città, costruita presso 
il promontorio lilibctano, furo» colle armi scacciati dagli Climi e dai 
Fenici; dacché questi due popoli vantava!) còlutine l'origine. 

1 Che Lilibeo vantasse un'epoca più rimata, da più monumenti si può 
rilevare. Fin dall’età favolose era rinomato quel luogo pel sepolcro della 
Sibilla : ivi era il pozzo famoso, presso cui Annibale piantò gii accam- 
pamenti .' ivi i duri guazzi e i, ciechi sassi ricordati da Enea presso 
Virgilio I. Ili. I due Greci poeti, Orfeo ed Apollonio, nelle Argonau- 
tiche, ci fan ricordanza di Lilibeo in tempi eroici : perocché l’uno narra 
che gli Argonauti fino a quel mare sonante veleggiarono; e l'altro rac- 
conta che Rute figliuolo di Tclconte, salvo in mare dalla Dea di Gipio 
reina di Erice, ebbe da essa quel promontorio. Del sepolcro della bi- 
bula lasciaron pure memoria Solino c. Il, cd Origene I. Vili, c. 8. Al- 
tre notizie di qucst'antica città (oggi Marsala) han raccolte Eligio Znara, 
Angelo Genita, Francesco Mazzaru cd altri, che inediti serbausi iu que- 
sta libreria comunale. 7 
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riviere tutte dell’ isola , non è maraviglia che tanti c poi tanti vi 
abbiali lasciali monumenti delia loro esistenza. Ma il Bochart ita 
preteso di portare all’eccesso la loro dominazione. Secondo lui 
non «i è luogo, non città, non castello, non monte, non fiume, 
non promontorio in tutto il circuito dell'isola, che non abbia una 
denominazione fenicia, e non ritenga una memoria, un avanzo, un 
non so che di quella commerciante nazione. Tre lunghissimi capi 
della sua opera impiega a pereoircre di passo in passo le tre co-r 
ste che formano la Trinacria. e vuole che tutti i nomi che vi s’in- 
contrano non altro risuonino che la sua prediletta Fenicia; nè di 
tutto ciò altre prove ne adduce, salvochè nude c non sempre vere 
» spesso violente interpretazioni di voci. Nel clic fare, quanta pe- 
rizia egli mostra delia punica lingua , tanto si è l’ abuso eh’ egli 
ne fa, imponendo cosi di leggieri agl’imperiti. Nolo si è pur troppo 
quanto sieno arbitrarie molte analogie di vocaboli, quanto fievole 
T argomento delia etimologia , quando o non è univoco o non è 
accompagnato da altre prove. Potrei qui addurne cento esempli, 
tratti dallo stesso autore : ma meglio lia che chi n' è voglioso gli 
trovi nella sua opera *. 

XXIfl. 1 Fenici , fatti sign>FÌ de’ paesi marittimi , avevano co* 
stretti i Sicani e i Sicoli a ripararsi nell'Interno dell'isola, quando 
sopraggiunsero i Greci a contrastar loro l'imperio ed a ritòglierò 
ad essi le fatte conquiste. Ci vennero i Greci da varie contrade, 
in tempi diversi, e diverse città vi coslrussero. Tucidide ce ne ha 
dato una ben lunga descrizione * : Diodoro, Strabonc, Dionigi no 
hanno a iosa parlato. Dicono che i primi tra i Greci furono i 
Calcidesi, navigando da Eubea, sotto Tcoclc condottiero della co- 
lonia, c vi edificarono basso, delta oggi Castello Schiso. L' anno 
seguente Archia, un degli Eraclidi, ossia discendenti di Ercole, 
mosso di Corinto fondò Siracusa, o forse meglio la rinnovò, a- 
vendo dall'isoielta Ortigia (una delie quattro città Siracusic) dis- 
bandili i Sicoli che vi abitavano. Questi ancora tenevano due al- 
tre città, Catana e Leoniino, dalle quali pur furono discacciali 
colle nriqi alla mano da' Calcidesi venuti di Nasso , cinque anni 
dopo In fondazione di Siracusa. 1 Cutanei poscia crearono Evarco 
per loro capo, a condurre altrove una colonia. 

XXIV. Intanto un'altra ne conduceva Lame, sopravvenuto da 
Magarti città deU'Acaia, e sopra H fiume Pantacio, oggi Porcari, 
edificò un ricinto, cui diè jl nome di Trglilo o Trigijo, il quale 

» L. VI. 

' Si può rcdsrc una lunga discussione sulle città fenicie di Sicilia 
presso il Natale, Lise. IX, pag. 293-301, ove ribatte la strana opinion 
del Clnverio clic volle dare ad esse origine greca, tutto all’opposto del 
liodiart clic alle greche stesse assegna origin fenicia. 
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servisse di porto ; dove i suoi compagni vissero aleun tempo eoi 
Cnlcfdcsi di Lcontino : da' quali poscia sbandato passò ad eriger 
Tapso (che in oggi si chiama l’isola de' Mangimi), in cui chiuse 
suoi giorni. Esclusi di qua i coloni , sotto la condotta di Iblone 
re de' Siculi , fondarono o piuttosto abitarono Megara , che sot- 
prannomarono Ibla. In questa sostarono da due secoli e mezzo, 
tinche non ne furono sbandili da Gelone tiranno di Siracusa. Essi 
però cento anni dopo la fabbrica di Megara inviarono un certo 
Pamuiilo ad ergere Selinunle. bue altre colonie, sorvenute i’una 
da Kodi, (altra da Creta, e scortate quella da Antifemo , questa 
da Enlimo, si collegarono insieme a fabbricare una città, cui die- 
rono il nome di Gela dal fiume vicino, che oggi si crede quello 
di Terranova, ma «Ite taluno ha riposto vicino ad Alicala. Sorse 
questa città un mezzo secolo dopo di Siracusa, ed adottò le do- 
riche costumanze. I Gelo! un secolo appresso fondarono Agra - 
gante, cosi nomato dal fiume vicino e v'introdussero le medesimo 
leggi. E questa fu in allora per grandezza e per opulenza la se- 
conda città di Sicilia. 

XXV. Zancle poi. costruita già da’ pirati , che venuti eran di 
Cuma, città caicidica dei territorio Opico, fu in appresso popolata 
da piò altre colonie di Calcidesi, di Samii e di Jonii , i quali a 
Bon vivere sotto il giogo persiano cercarono altrove de’ nuovi sta- 
bilimenti. Non molto dappoi Anassda tiranno de’ Regini , espulsi 
r Samii c dato ad altri ia detta città, cangiotle ri nome di /ancia 
in quel dì Nessuna , dalla sua patria Messenra nei Peloponneso, 
giusta Tucidide : benché Pausania scriva che questo nome le venne 
da' Messemi che si unirono con Anassiia a sconfiggere i Zanclei *; 
ed Erodoto attribuisca la gloria di quella sconfitta a’ Samii b ; c 
Strabone ai contrario ci dica che i Messenii sconfissero i corsari 
di Cuma, ed aiutarono i Zanclei con cui entrarono in alleanza e 
nella loro città si fermarono c . La Storia universale d- gl' inglesi, 
seguendo alcuni rronologisli , riporta la fondazione di Zancle a 
530 anni avanti l’assedio di Troia, e 904 innanzi ia fondazione 
di Roma d . Invasa in progresso da’ Manierimi, e diventata lor ca- 
pitile , fu una dello piò ricche c possenti città di Sicilia : delle 
quali fu anco fa prima a venire in possession de’ Romani , dap- 
poiché fu lor rilasciata da' medesimi Mamertini. 

XXVI. Da’ Zanclei fu edificata Imcra, sotto i duci Euciidc. Siino, 
e Sacona, abitala la più parte da’ Calcidesi che vi statuirono te loro 
leggi, comcchè la favella fosse un misto di dorico e di calcidieo: 
eon essi unironsi pure i fuorusciti di Siracusa, vinti dalla contra- 
ria lor fazione, che Miletidi avean nome. 1 Siracusani poi fab- 
bricarono tre altre città, Acre, 70 anni dopo la fondazione della 
patri» loro; Casmene, 90 anni; e Canterina, 135. Fondatori ne 

• In Messeti. — 6 L. Vi, — « L. VI. — d Booti II, Cft. I, $ect. I. 
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furono Dascono c Menecolo. Di queste colonie e di queste città 
fin qui menzionate tale si è appunto il ragguaglio che ne ha la* 
sciato Tucidide nella occasione di descriver la guerra che gli A* 
Icnicsi mossero a' Siracusani, da cui rimasero iìnalmente sconfitti. 
Ma, oltre a queste, assai furono le genti straniere, che qua c cer- 
caron asilo e trovaron fortuna *. 

XXVII. Strabono annovera i Morgcti, che scacciali d'Italia da- 
gli Gnotrii, si stabilirono in quella parte dell'isola dov'era l’antica 
Morganzin a . Diodoro mentova i Cretesi che vi miser piede assai 
prima de’ Greci c ri fabbricarmi Minoa, in memoria del re loro 
Minosse: tra i cui abitanti alcuni partirono a fabbricare nel cuore 
dell’isola la città di Engio b . Sarebbe opera infinita ed affatto a- 
liena dal nostro istituto se di tutte le ricordate città, e delle al- 
tre assai piti che abbiam tralasciate, volessimo rintracciare le o- 
rigini, descrivere i luoghi, seguir le vicende, discutere le opinioni. 
Noi ci riinettinm volentieri a quegli ebe ne hanno scritto di pro- 
fessione; che quasi ogni città vanta ogginiai i suoi illustratori; ben- 
ché io avrei voluto in essi più finezza di giudicio che parzialità 
di affetto, e più amore di critica che di patria. Una buona parte 
di essi fan rimontare la fondazione delle patrie loro chi a' giganti, 
chi a’ patriarchi, chi agli eroi della mitologia; e mentre dalla fa- 
vola traggon sussidio, favolosi rendono i loro racconti. Io però 
por usare indulgenza a’ loro scritti, dirò col Padre della romana 
istoria che questo è un vizio per nitro antico e condonabile, nato 
da una pia voglia di mostrare più augusti i primordi delle città *. 

XXVIII. Benché la presente Istoria non domandi una spiccio- 
lata notizia delle tante città che a quella fiorente stagione in que- 

a L. vi. — k L. V. 

• Una compiuta « Histoire criliquc de l’ctablisscincnt des'CoIonics 
grecques » in quattro buoni volumi ne ha compilata il dotto accade- 
mico di Parigi, Kaoul-Hochclte, stampata colà nel 1815, ove narra le 
tante migrazioni di quella gente per le differenti contrade d’ Europa , 
d’Asia e (l’Africa. Quella parte clic riguarda le colonie nostre, tradotta 
dali’ab. Gius. Rertini fu inserita nel Giornale da lui diretto di scienze 
lettere ed arti, tomi XXVII f c XXX: donde poi l’ha riprodotta il Capozzo 
nel voi. Il delle Memorie sulla Sicilia. Quivi adunque ragionasi di pro- 
posito c delle cagioni che produssero quelle tante migrazioni, c dei 
rispettivi diritti che annodavano le colonie colle metropoli, c delle fon- 
dazioni sicolc, cretesi, troiane, crocile, samie, doriche, calcidesi, ecc. 
Di ciascuna colonia s’ingegna l’illustre autore assegnare l’ epoche piu 
precise, appoggiandole alle più fondate congetture e alle mcn dubbie 
autorità. A lui pertanto ci è forza di rimandare i vogliosi di più notizie. 

2 « Quac ante conditimi condendamve urbcm, poeticis magis decora 
fahulis, quam incorruptis rerum gestarum monumenta, tradnntur, ea 
nec aflirinarc nec rcfellcre in animo est. Datur haec venia antiquitati, 
ut misccndo humana divinis, primordia urbium augustiora faciat ».Li- 
vius in Prooemio. 
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st’isola grandeggiavano; credo nondimeno che non verrà sgradito 
a’ nostri leggitori l'avere almanco una succinta contezza d’alcunc 
poche, di cui è rimasta più sfoggiata la rinomanza ne’ fasti del- 
l’anlichità. Alcune di esse, dopo il miserando eccidio delle rima- 
nenti, sopravvivono tuttavia, ma oh quanto diverse da quelle che 
nacquero ! Da esse appunto i natali sortirono que’ tanti luminari 
in ogni ragion di sapere che saremo per vagheggiare nel corso 
di questa Istoria , in grazia de' quali diamo un cenno fuggitivo 
delle città che si onorano d’avere lor data la culla, c stanza o- 
spitale a' tanti stranieri che in esse cercarmi fortuna. 

XXIX. Assai cose potrebbon dirsi dell'amplissima Siracusa, che 
fu un tempo la più grande non solo dell'isola, ma sì di tutte le gre- 
che città. Di quattro era essa formata, che avean nome Orligia, 
Aerodina, Tichc c Meapoli, delle quali il circuito a tre mura era 
di ben ventiquattro miglia con un buon milione di abitanti. Dicesi 
che la prima delle quattro città, locata nell'isola, fosse abitata 
poco dopo il diluvio dagli Etoli, venutivi di Orligia isola delle Ci- 
cladi, che v'imponessero il nome patrio; clic 700 anni innanzi di 
Iloma e 80 dopo la guerra troiana vi sopraggiugnesscro dell'Ita- 
lia i Sicoli ; c che questi ne fossero in ultimo repulsi da Archia 
corintio dopo 4.70 anni giusta Tucidide, ovvero 412 giusta l’AIi- 
carnassco. Il che cosi essendo , non ebbe Siracusa da’ Greci la 
prima origine, ma una nuova restaurazione. Vengasi quel che ne 
hanno scritto e il Mirabella e il lionnnuo e il Gactani e il Logo- 
teta e il Gargallo e l’Avolio c i Politi e il Capodieci c a tacer di 
altri, gli Inglesi autori della Storia universale '. 

XXX. Succedeva in ampiezza di edifici e in numero di citta- 
dini a Siracusa Agrigento. Prendeva il nome dal prossimo fiume 
Acragunlc che oggi Drago si appella. Nato da Dedalo a tempi di 
Cocalo re de’ Slcani, da’ quali fu abitalo col nome di Onface , 
fu poi demolito da Anfilerno , scortatole di una colonia dorica , 
passata qua dall’ isola Dodi , che vi costruì una città novella di- 
ciotto stadii, secondo Polibio , lungi dal mare. Venne il breve a 
tanta grandezza che dicci miglia di muro lambivano, ed 800,000 

1 Intorno all’anno natale di Siracusa discorda F.uscbio da’ celebri 
Marini arundelliani : perocché, dove qneSli assegnano l’anno secondo 
dell’olimpiade V, l’altro ne segna il II della XI. L’un computo risponde 
all'anno 756, l'altro al 735 innanzi l’era volgare. Già notammo che Or- 
tigia esisteva innanzi la venuta di Archia (nominato per errore Arcade 
da Scb. Gironi nella Storia della Grecia, t. I del Costume antico e mo- 
derno dell'Europa, pag. 52. Milauo 1818). Questo Archia era un degli 
Eraclidl o discendenti da Ercole, che condusse una colonia da Corinto 
nel 494 dopo la caduta di Troia : ebbe a compagno Chersicratc che 
n'andò poi a fondare Corcira. Più altre cose ne contano Erodoto I. V, 
Tucidide 1. VI, Strabonel. VI, Pausania 1. V, seuza contare gl'infiniti 
moderni; de’ quali mi giova sol menzionare l'alemanno Frane. Gocllcr 
« De situ et origine Syracusarum » Lipsiac 1818. 
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uomini r abitavano secondo Laerzio*; se pure non 6 corrotto il 
testo di lui, leggendosi presso Diodoro 200,000 ". Incontrò que- 
sta città varia fortuna, cd ora gemette sotto al giogo della tiran- 
nide, ora respirò l’aura della libertà, guerreggiò con esito diffe- 
rente co’ Siracusani, cogli Ateniesi, co’ Cartaginesi, co' Romani. Di- 
strutta dal Duce cartaginese, fu rifalla da Timoleonte corintio: com- 
battè contra Agatocle e Pirro, e finalmente l’anno terzo della guerra 
punica, appresso otto mesi di assedio, cesse alle aquile romane **. 

XXXI. Mcssana ebbe dapprima il nome di Zancla che indica 
falce, o perchè tale si è la figura del suo porto, o in memoria di 
quella falce che tìnsero aver colà gittata Saturno appresso di aver 
mutilato Urano suo padre. Xon manca dii la vuol così nominata 
da un gigante Zanclo quivi sepolto, c chi da un re di tal noine 
che qui dominava, qualora fu architettata da Orione figliuolo di 
Eunopionc. 51a egli è cosi controverso U autore di questa città , 
come l’ anno della sua edificazione. Comunemente si crede , se- 
condo il Goltzio 11 , che fosse l’anno del diluvio di Ogige, che è 
quanto il dire, 530 anni avanti la presura di Troia, c 964 avanti 
la fondazione di Roma. Della qual epoca lascio «he chi vuole ne 
tolga quanto gli aggrada. Si chiamò indi Mcssana, poiché i Mes- 
seni dell'Acaia sbanditi da’ Lacedemoni, si rifugiarono in Reggio, 
e di là col tiranno Annasila espugnarono Zancla che da’ Cumei era 
slata occupata : benché altri altramente questo evento riporli. Ap- 
presso cambiarono i Mcsscni il nome loro in quello di Mamertini, 
dappoiché una colonia dalla Campania cosi nominata vi soprav- 
venne. Quesli Mamertini contra Cerone Siracusano e i Cartaginesi 
il soccorso implorarono de’ Romani , ed ottenutolo divennero la 
prima città siciliana colla repubblica confederata *. Piò altre cose 
di questa illustre città veggansi appo i suoi annalisti. Soggiungo 
che ITIavercampio segue il parer di coloro che tengono Zanclc 
fabbricata già da' Cumei, caduta in mano a’ Samii , essere stata 
atterrata da Anassila, che poscia in distanza di un miglio innalzò 
Messana nell'Olimp. XXV 11 r *. 

* L. Vili. — b L. XVII. — « Polyb. 1. I. — d Ititi, sic. t. I, pag. 75. 
— e Diod. 1. XXXIV, Eclog. Cic. in Ferr. IV. — ’ In rad. in Parulae 
numism. Me ss. 

* Tre greche colonie rccaronsi a popolare Agrigento: la prima di Rodii 
all'epoca di Àntifcmo, nell’olimp. XXII, 690 anni avanti l’era nostra: 
la seconda di Gclensi nella XLIX : In terza di Tebani nella LVI. Que- 
st’ultima fu scortata da Telemaco , trisavolo di Teronc , che pose line 
alla tirannide di Falaridc. Altre particolarità di Agrigento ve le daranno 
e Pancrnzi e Sestini c Pnlmeri e Politi c cento altri mostrani, oltre il 
francese Quatremère de Quincy « Sur Ics monumcnts d'Agrigcntc ». Pa- 
ris 1820. 

* Cinque colonie succcderonsi a Zancla, abitata primamente da' Sl- 
coli secondo Tucidide. La prima è de’ pirati da Cuma, l'anno 131 dopo 
la caduta di Troia : la seconda di Calcidesi da Nasso, nell'olimp. XU : 
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XXXII. Calati a, giusta il Correrà , fu eretta sette anni prima 
di Siracusa ncll'Olimp. X, da Tcoclc che venutovi da Masso coi 
Calcidesi vi discacciò i Sicoli. Vuol egli che prendesse il nome da 
Ecule ossia Proserpina che vi fu sempre in sommo onore : ben- 
ché altri il ripelan da Calano, condotlicre della colouia. Gerone f, 
re di Siracusa , espugnata questa città e scacciatine i cittadini , 
nuova gente vi condusse , di nuove leggi la corredò , o per fino 
un noine nuovo le impose, chiamandola Etna. Alla morte di lui 
però i primi abitanti, con forza tornando, vi eliminarono gli estra- 
nei che passarono a fabbricare Innesta, lungi da dodici miglia , 
alle r idici dell'Elna *. 

XXXIII. Che Drepano fosse di greca origine, niun antico la- 
sciollo scritto : pur ci si rende credibile e per la tradiziono non 
interrotta e per lo nome greco che porla : giacche Drepano suona 
falce, o questo nome ottenne o dalla forma del sito o dalla fa- 
vola di Saturno, che altri, comp dicemmo, fé' comune a Zancla. 
Memorando è il suo posto per l’approdar che vi fecero Enea ed 
altri silTalli; c se il vero ci narrasse Virgilio, quivi le ceneri giac- 
quer di Anchisc *. Fu questa città ingrandita dalle rovine di Erice, 
poiché Amilcare, distrutta questa trasferì in quella gli Ericini b , la- 
sciando però intatto il famoso tempio di Venere che per tutta Sicilia 
era celeberrimo. Diodoro ci ha descritte le navali vittorie che quivi 
presso riportarono i Cartaginesi de’ Romani e ; e Polibio soggiunge 
che i Cartaginesi sempre guardarono con seduta cura il porto drc- 
punitane c per la sua bellezza e per la sua opportunità d . Sige- 
berto llnvercumpio da certi passi di Diodoro c di Polibio e da 
certe antiche medaglie raccoglie clic almeno due volte approdasse 
in questo lido il bellicoso Amilcare soprannomato Barca, e due 
volte espugnasse Erice *. Finalmente la perdita di questo porto 

» Aen. III.—* Diod. 1. XXXIII Eclog. — * L. XXIV Ect. — d L. I, 
C. 46, — * Comment. ad Parulae n uni. Drop. t. I, pag. 457. 

la terza di Samii c di Jonii circa la LXVII : la quarta di Mcssenii sotto 
Anassila, che mutò il nome della città, verso la LXXVI : la quinta d'al- 
tri Mcssenii venuti dal Peloponneso nella XC1V, 404 anni avanti l’era 
nostra. Più cose di questa città vi danno c Bernardo lticci e Gius. Bon- 
figlio e Placido Sampieri c Placido Reina e Dora. Gallo ed altri storici 
e viaggiatori da noi altrove lodati. 

1 Notizie di questa illustre città ne danno i greci Tacididc, Marciano, 
Strabono, Diodoro, Pausania, Tolommeo, i latini Plinio, Solino, Giu- 
stino, Orozio, Valerio Massimo, Silio Italico, Pomponio Mela; de' mo- 
derni, per tacere i tanti stranieri, il de Grossis, il Correrà, il Guarneri, 
l'Amico, il Ferrara, il Cordaro-Clarenza ecc. L’origine di essa si ripete, 
secondo Tucidide, da Evarco, itovi con altri Calcidesi da Nesso; poiché 
Teocle partito di là con esso loro si rimase a Leontino per guerriere 
co' Siculi. Prima di loro era stato quel luogo stanza di Ciclopi, di E- 
gizl, di Sicani, di Sicoli : « Catana erat oppidulum (dice Bochart 1. I, 
c. 28) , antequam Naxii illud auxissent ». Ma in processo venne alla 
grandezza che oggi si vede. 
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fu tanto strepitosa e fatale a’ Cartaginesi, che portò seco il ter- 
mine della prima guerra punica; posciachè sconfitto Amilcare da 
Caio Lutazio, venne il paese in poter de' Romani, dopo ventiquattro 
anni di fieri combattimenti, l’anno 31 1 di Roma *. in faccia a Pro- 
pano tre isolette sorgevano, dagli antichi nomale Forbanzia, E- 
gusa, ed Iera. intorno alle quali arsero i conflitti più ostinati dei 
due popoli che si disputavano la dominazione, non che della Si- 
cilia , del mondo intero. Or dappoiché fu Drcpano assoggettala 
a’ Romani, fu nel numero delle città più favorite per la felice 
sua posizione che costituiva una penisola in fino al tempo di Carlo V, 
il quale, reciso l'istmo, la ridusse in perfetta isola *. 

XXXIV. Greca fu pure la città di Cofaledio, cosi chiamata dallo 
sporgere cho fa in capo dei promontorio. Infetto e le iscrizioni 
sue numismatiche e i vestigi dalla dorica architettura ce 1' addi- 
mostrano senz'altro grecanica. Essa però ugualmente che la pros- 
sima Intera si diè ai partito de’ Cartaginesi , in lino a tanto che 
espugnata da Agatoclc fu data al comandante Leptine b . Tullio la 
numera infra le più insigni nostre ritta ®. Ma della origine e delle 
cose spettanti a Cefalù un peculiare trattato ne abbiamo di Vin- 
cenzo Auria *. - ' 

XXXV. II luogo dove oggi è Mazara (che prende il nome dal 
fiume vicino) era da’ Greci nominato Emporio. Ma egli vuole av- 
vertirsi col Gollzio clic quallro si erano in Sicilia le città di prin- 
cipale commercio « he prendevano il nome di Rmporii : l’una alle 
foci del nume Crinisio, dotta Emporio Segeslano; l’altra alle spiagge 
del mare africano alle foci del fiume Mazara, detta l’Emporio Se- 
linuntino ; la terza V Agrigentino , Leoniino la quarta . Se poi 
colai denominazione tosse propria di alcuna città o comune a 
molte, meritamente dnbilnno gli eruditi. Di una to menzione Ste- 
fano Bizantino che chiamavasi Emporio, ed Emporìtì i suoi citta- 
dini, che r liavercumpiu crede esser coloni de’ Siracusani, attesa 
la somiglianza delle loro monete * *. 

» Faz. Dee. I, I. VII. c. 3. -, b Diod. — « In Terr. IH. — d Sic. tei. 
I. I, pag. 139. — * Intimi, in num. Empori!. 

1 E Drepano ed Eriee, cotanto famosi nella storia non meno che nella 
favola , han ministrato argomento a non pochi scrittori. Vito Sorba , 
Leon. Orlandini, ' ine. Nobile, Gianfrnnoesco Pugnatore, Gius. Ferro han 
descritte le cose di Trapani ; Vito Corvino, Leon. Summartano, Ant. Fi- 
lali Curatolo quelle di Erice, oggi monte s. Giuliano, 

i Tengono alcuni che Cefalù fosse d’origine sicola, c però esistesse 
innanzi l'arrivo de' Greci. Vi sussiste ancora un rudere di costruzione 
ciclopica, visitato, delineato, descritto dagl'intendenti viaggiatori limici 
a Parigi 1782, Wood a Londra 1818, Augusto de Sayve a Parigi 1822, 
HiltorIT e Zanth ivi 1826 : le cui accurate osservazioni sono poi state 
riconfermate dal dottor Nott, negli Annali dell'/stituto di corrispondenza 
archeologica, Roma 1831. 

3 Le antichità segestane bau ricevuta luce novella dalle dotte ricerche di 
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XXXVI. Fu Imcra edificata alle rive dei fiume così chiamato , 
da Zunclei, a' quali si assodarono Calcidesi c Siracusani sotto i 
duci Euclide, Simo e Saconc ncllolimp. XXXIX. Quando poi An- 
nibaie atterrò questa città, i cittadini che avevano scampata quella 
calamità si raccolsero ne' confini del territorio vicino a' bagni caldi 
o dieron l'origine ad una nuova città che chiamarono. Terme *•: 
benché Diodoro scriva che Termini fu piuttosto una colonia di 
Cartaginesi Potrebbe dirsi, a conciliar le discordie, che i Car- 
taginesi bensì fabbricassero Terme , ma indi a non guari cacciati 
ne fossero dagl'lmeresi : il che pensa Uavercampio poter essere ad- 
divenuto nel tempo ebe Dionigi, secondo lo stesso Diodoro, andò 
a guerreggiare contra i Cartaginesi c . Nomavasi questa città Terme 
Imeresi a differenziarsi dalle altre Terme Selinunzie che riguarda- 
vano al mare africano, laddove le prime miravano al mare tirreno. 
E le une c le altre furono uu tempo soggette a Cartagine, finché 
non caddero tutto due, come ognaltra dell'isola, in podestà dei 
Romani *. 

XXXVII. Sarebbe un'impresa lunga ugualmente e noiosa seguire 
minutamente le origini e le vicende di tutte e singole le città si- 
ciliane; e poi ne abbiamo già descrizioni senza modo c generali 
e peculiari, dateci dagli stranieri non meno che da’ nazionali. Non 
vi ha quasi tra le nostre città alcuna di qualche grido che non 
vanti una o piò istorie. Oltre a ciò, quanti autichi e moderni de- 
scrissero i loro viaggi per questa classica terra, tutti per lo più 
congiungono alla descrizione dello stato attuale un cenno delie 
antiche memorie. Per la qual cosa egli è facile di vedere in essi 
ciò che un tempo fossero non solo le città mentovale, ma {.con- 
tino, Enna, Gela, Tauromenio, Agirio, Engio, Alunzio, Erbita, A- 
lesa, [Sasso, lb]a, Megara, Alleano, Tinduro, A bacano , Eraclea, 
Icara, Camm ina, Ccnturipe, Caletta, Apollonia, Trincala, ed altre 
c poi altre di origine quali sieda , quali punica e quali greca- 
nica *. 

XXXVIII. Imperciocché , sebbene i nomi di esse sieno quasi 

* Cic. in Verr. 1. Il, c. 53. — *> L. XIII, c. 79. — « L. XIV, c. 47. 

Ant. Marrone c ili Salvatore Kusso-Fcrruggia ; le sclinun line da que- 
st’ultimo, cd inoltre da Gaspare Sansone e da Vito Pugliese. 

* Come la 'l'erma sclinunzia da’ predetti, cd inoltre da Nic. Federici 
c da Nic. Maggiore; così la Imcrcsc c stata convenevolmente illustrata 
da Frane. Solito, Gius. Benincasa, Aut. Inguauialo e Bald. Honiauo , 
a’ quali rimandiamo i curiosi. 

* Memori sempre del nostro istituto , che non è di dare un trattato 
di geografia sieda, ma di aprire il varco alla conoscenza dell'antica 
coltura, ci rimangliiamo dal correr dietro alle tante altre città un tempo 
fiorenti dell’Isola nostra. Ciascuna di esse vanta propri illustratori, dei 
quali nc abbiamo schierato un subisso per ordine d’alfabeto nella Bi- 
bliografia, classe V, scz. 1, art. IV. 
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tulli preci, cerio è nondimeno che non fu greca di tulle l'origino, 
secondochè abbinm dimostralo. Altra dinoiuinazionc si aveano lo 
fondale da’ Sicani, da' Sicoli , da’ Fenici, dogli altri popoli un- 
tcriori. Ma posciachè la possanza greca prevalse , posciachè le 
greche colonie, oltre al fondar di nuove città, passarono ad ahi- 
lare le antiche , come ad esse recarono le proprie usanze , così 
vi trasfusero il proprio linguaggio, sicché gl’idiomi de’ prischi a» 
bitatori si vennero lentamente estinguendo. Ma de' linguaggi- al- 
lora parlati diremo più innanzi : chiudiamo per ora il quadro geo- 
grafico che abbiamo così lievemente abbozzato. 

XXXIX. Dappoiché i Itomani si furono introdotti nell’isola, era 
questa divisa in tre parti, l’un;» delle quali a' medesimi andava 
soggetta, l’altra a’ Cartaginesi, la terza a' Siracusani. Ma dilatando 
i Romani ogni giorno le loro conquiste, vinti i Cartaginesi nella 
seconda guerra punica, s'insignorirono della lor porzione, e presa 
Siracusa s'impadronirono del rimanente. Così la Sicilia, stata sog- 
giorno di varie nazioni, sede di più tiranni, campo di molte bat- 
taglie, teatro di strepitosissimi evenimcnli, divenne provincia tribu- 
taria, e la prima che Roma si avesse fuor dell'Italia. Questa pro- 
vincia clic fu prima governata da un pretore sotto i consoli, po- 
scia da un proconsolo sotto gl imperadori romani, da un patrizio 

0 stratego sotto gl imperadori greci, era ripartita in due, e da due 
questori sotto ad un capo medesimo amministrata, in siracusana 
cioè, cd in lillbclàna * *. 

XL. A dar qualche idea delio stato di allora, ci potrà bastare 
ciò che Livio scrisse sul racconto della strage che gli Agrigenl ni 
soffersero nella punica guerra, dicendo che la fama di essa tutti 

1 .siciliani mosse a rendersi a* Romani ; che venti città in breve 
furono a lor consegnate, sei prese per forza, e quaranta rendu- 
tesi di buona voglia ". Il numero adunque delle città più cospi- 
cue montava a sessantasei, e di tante appuntino fa memoria Dio- 
doro sul terminare la storia della prima punica guerra, che pre- 
cedette di 38 anni la seconda c *. Anco no - tempi posteriori, sotto 

a Amico, Lex. sic. 1. 1, prolcg. pag. XXX. b b* XXVI, — ? c L. XXIII, 
£clog. 

1 Come variavano i dominanti, cosi diverse suocedeaosi le forme del 
reggimento, diverse le partizioni politiche di quest’ Isola. La divisione 
in tre Valli ebbe comineiamenlo da’ Saraceni che posero la sede del 
governo a Palermo. 

* Fin dal 1Ò78, da’ tipi di Ansclmi venne fuori q Palermo un lavoro 
col titolo « Ouomaslicutn urhiuin , castellorum , ccterorunque ìocorum 
Siciliue » ; ove per ordine alfabetico si trovano successivamente schie- 
- rate le nomenclature delle città, de’ castelli, de' promontori, de’ porti, 
delle stazioni , de’ monti , fiumi , fonti e laghi c isolettc adiacenti. Al 
pome volgare clic oggi hanno si annette il latino o greco che un tempo 
jmrtavano, citandosi di ciascuno l’autore antico o moderno. Somigliante 
fatica si presero nell’ andato secolo Andrea Massa nella sua Sicilia in 
prospettiva, Onofrio Mulalesta nelle sue IN oli zie delle città , terre , ca- 
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il romàno imperio, non venne meno tal numero; giacché Marziano 
Capella conta in Sicilia cinque colonie e sessantatre città *; seb- 
bene il Cluverio mostra che non cinque, ma otto furono le colo* 
nie, Panormo, Catana, Siracusa, Eraclea , Tindari , Tauromenio , 
e le due Terme di Imera e di Selinuutc b . Noi a questo eccel- 
lente autore ed a' due nostii storici Fazello ed Amico, lasciamo 
una descrizion più compiuta di tulle le parti dell’antica corografia 
siciliana, per fare passaggio atlantica sua cronografia '. 

CAPO lìi< 

CRONOLOGIA SICOLÀ. 

I, La conoscenza de' fatti allora potrà nella mente nostra té* 
bere un seggio distinto , qualora a ciascuno si assegni quell’ or* 

• L. VI. — b L. Il, c. 13, png. 395. 

Stelli, monti, fiumi dell'isola; c prima di Km> Simonc Parisi nella sud 
Descrizione 0 pianta della Sicilia; e a di nostri Frane. Sacco, Gius. Or* 
tolani, Yinc. lortillaro, Ant. Busacca ne’ loro Dizionari geografici e sta- 
tistici della Sicilia. Un ordine inverso ha poi. tenuto il Duca di Serra* 
ditalco, nel mettere in fronte alle sue Antichità di Sicilia nn eccellente 
« Quadro comparativo de' nomi antichi e moderni # rassegnando alfa- 
beticamente i primi ed annettendo la rispondenza de' secondi. Da sif- 
fatti cataloghi chiaro si scorge il Dumeto considerevole delle antiche 
nostre cittì. 

* De’ qui mentovati geografi merita ogni nostra riconoscenza l’ ala- 
manno Fil. Cluverio, che non perdonando nè a spese nè a fatiche tutta 
a piedi decorse la moderna Sicilia, onde rilevare la posizion dell'an- 
tica, che riscontrò co' passi de’ classici greci e latini. Era egli stato in 
éiò preceduto da Claudio Arezzo e da Dom. Migro, c poscia seguito da 
Frane. Migro e da Placido Carata, co' qnali fu poi riprodotto dal Bur- 
mannO nel t tomo det Tesoro di nostre antichità. Tom. Fazello ebbe 
anch'egli, e ben tre volte, misurata l’Isola, che poi a minuto descrisse 
geograficamente nella prima deca, c storicamente nella sceonda. In 
fondo al I libro dienné quattro prolissi elenchi , cioè tre degli altret- 
tanti lati marittimi, c ’l quarto de’ luoghi mediterranei. Il lavoro ma* 
grslrale di questo Livio sieole fu poi splendidamente arricchito dalle 
aggiunzioni fattevi dall'nhbatc Vito Amico; il quale però non contento 
di aver lavorato sopra nn fondo altrui, ei volle far copia d'un piò ricco 
tesoro nei suoi sci temi dei « Lessico topografico siedo » ove sembra 
aver tutta esaurita questa materia. — Tacendo d' Ogni altro , non pos- 
siamo trasandarc la utilissima impresa di M. Alfonso Airoldi , che ci 
dette otto Carte parallele della Sicilia; la prima delle quali n'appre- 
scnta lo stato primitivo di essa da' tempi favolosi fino alla venuta dei 
Greci; la seconda da questi fino all* conquista de’ Hnmnni; la terza il 
suo stato sotto questi dominatori; la qnarta il suo essere setto gl'im- 
peratori ; la quinta sotto i Saraceni; sotto i Normanni la sesta ; sotto 
gli Aragonesi la settima : l’ ultima riassume le precedenti, dandoci i 
nomi che in ciascuna di quelle epoche si aveva ogni città. Lasciò pure 
l’Airoldi alquanti Discorsi che dilucidano quelle carte ; c cosi gli uni 
come le altre hon rodata la pubblica luce per curu di Guglielmo Ca- 
pezze nel volume li delle Memorie sulla Sicilia. 
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(line che gli compete. Quest' ordine è doppio, ordine di luoghi, 
ordin di tempi. Serve al primo la Geografia, la Cronologia al se- 
condo; dette però e Cuna e l'altra i due lumi della Istoria che 
senza di quelle, cieca rimanendo, non potrebbe. altro che bran- 
colar fra le tenebre della incertezza e della confusione. Se que- 
sto ad ogni storia moderna sta bene, all'antica è poi tanto geces- 
sariameole richiesto, quantochè e la divistoti delle terre c la coo- 
ptazione degli anni di allora molto è differente dalla odierna. 
Veduto Imperlante ciò che alla nostra primitiva corografia si ap- 
parteneva, entriamo a disaminare ciò ch’ebbe di peculiare la no- 
stra cronologia. 

li. Non maucan di quegli che considerando la Sicjlia qual por- 
zton della Grecia, perocché di greche colonie popolata, non du- 
bitarono di asserire, la maniera di supputare i tempi nella Sici- 
lia essere stata una medesima che quella de’ Greci. Così Geremia 
Bcnnetti, dando ragione degli anni e de' mesi, de' cicli e de' pe- 
riodi, de’ popoli e delle città vetuste, strinse tutte in un fascio 
c miseramente confuse l'epoche nostre e i nostri calcoli con quei 
de’ Corinti, degli Achei, de’ Sicioni, de’ Corciresi e di altre genti 
grecaniche *. Una pari confasione prima di lui sparsa ebbe nei 
nostri computi quell'Arrigo Dodwello, il quale pur tanta luce nyea 
portata agli altrui b : Ja qual confusione non fu sminuita gran 
fatto dalla diligenza di Eduardo Corsini che pur si prese ad am- 
mendare parecchi falli di quell'autore c *. Molti chiari uomini ed eru- 
diti conferirono l'opera loro in cavar dalle tenebre gli antichi si- 
stemi cronologici, le cui opere laboriose raccolse il più laborioso 
Gronovio d : le quali tuttavia o nessuna od assai tenue briga si 
prendono delle cose nostrali *. 

a Chronol. et crii. Hist. sacrae et profanae t. Ili, art. 10, pag. 393. 
— b De reter. graec. et rom. cyclie, diss. VI, scct. 3. — • c Fast; attic. 
t. II. diss. XIV, § 12. — d The», graec. ant. voi. JX. 

4 L’opera dell'irlandese Arrigo Dodwello k De veteribus Graecornm et 
Komaoorum eyelis » in dieci Dissertazioni toglie a diciferare altrettanti 
cicli di quelle due nazioni; c sono il inctonico, il calippico, l'ateniese, 
l'olimpico, il delfico c bcotico, il corintio c siculo, l'argolico e la co- 
nico-, il macedonico, il romano e 'I giudaico. Adunque nella Diss. VI, 
ove ragiona del nostro , si fa a provare , com’ esso al tutto si confor- 
masse a quel di Corinto di cui fu colonia Siracusa; che l'inizio del no- 
stro anno rispondeva al mese attico Itoedromione. « posfortum canicu- 
lae »; e che il primo mese corintio fosse il Pancino, l’ultimo il Car- 
nio, cit ignoti gl’intermedi. I.e tracce di lui seguiva il dotto ed elegante 
scolopìo Eduardo Corsini nelle somiglianti Dissertazioni sui Fasti attici, 
pubblicati a Firenze in IV volumi. 

2 Eccoti i trattati di green cronologia compresi nel IX volume del 
Tesoro gronoviano*: Teodoro Gaza, De mensibus atlicis, libro tradotto 
dal greco per Gio. Perrclli, di cui siegue il commentario , De ratione 
lunae, epactarum et mcnsis intercalari! : Pietro Haguelonc, Calendarium 
trilingue, scu demensibus Ilebracorum, Graccoruro et Romanorum : Gio. 
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Hi. Volle questo gran vóto riempiere ii chiarissimo e delle si- 
caniche antichità mentissimo principe di Tor remurra , Gabriello 
Castelli ; alla cui recondita erudizione dobbiamo ii più delie no- 
tizie che in questo rapo verremo sponendo*. Egli adunque, ab* 
handonaio vedendosi dagli (antichi scriltori e tradito ancor da’ mo- 
derni, nella totale penuria di libri rhc di ciò favellassero , ebbe 
ricorso a’ monumenti dell' antichità , c col mezzo delle iscrizioni 
che principalmente scolpite si- veggono ne’ vasi vetusti ed in al- 
trettali figulini lavori, gli venne finalmente fatto di accendere un 
qualche barlume a diradare il denso buio in che la nostra cro- 
nografia si giaceva. 

IV. Giù egli può esser noto a chicchessia, qualmente ciascuno 
de' popoli più remoti aveva la sua propria epoca coi la serie de- 
gli anni riportare. Gli' Ebrei, a cagion di esempio, computavano 
dalla creazione ‘del mondo o dal diluvio o dalla vocazione di A- 
bramo, o dalla uscita d’Isdracllo da Egitto; i Romani dalla fon- 
dazione di Roma; gli Assiri dall* impero di Nino ; i Persiani , gli 
Egizi, i Macedoni dallo stabilimento delle lor monarchie 1 ; i Greci 

* Sic. vet. inscr. Prolog. IV. 

Lalamant, Dissertazioni tre, I De tempore et eios partibns, I! De anno 
Macedonum scu Graceorum, IJI De anno attico; Pietro Castellana, De 
mensìbus attieis et anno Gracconnn : Samuele Petit, De anno attico : 
Stefano Pigtiio, De tioris, deque anni parlihiis : Iacopo l'sscrio, De Ma- 
cedonum et Asiauoriini anno solari : GioseiTo Laurenzi, De anni*, men- 
sihus, diebus, horis : trit io Putcano, Olympiudrs sola manti compula- 
tae ; Flcgonte Trainano, De Olyinpiis, frammento dal greco tradotto ed 
annotato da Gio. Meorsio. 

* Distinguono alcuni Tiro dall’Època, tenendo che amenduc sieno 
un punto fermo, donde comincisi a contare gli anni; ma che tal punto 
sia Era, se determinato da qualche nazione; fpoco, se da qualche cro- 
nologo. Ma tale distinzione, non è da tutti ammessa, e noi ne useremo 
promiscuamente. Parecchie di tali ere od epoche eontnnsi e anteriori 
c posteriori all’era volgare. Anteriori erano, 1° l/era moderna, o della 
creazione, che dagli Ebrei si computata fanno 3161 avanti G. C. — 
2° L’era di Abramo, o sia della sua vocazione, l’anno 2015 avanti G. C. 
— • 3° L’ era di Nabonassarc , fondatore del regno di Babilonia , il 747 
avanti G. C. — 4° L’era di Alessandro il grande, o sia de’ Lagirii suoi 
successori in Egitto, il 324. — 5® L’era dei Srli m idi o Siro-Mocedoni, 
il 312. — 6* 1,’cra di Toloromco Eilnrielfo e di Dionigi l’astronomo, 
il 283. — 7° L'era di Tiro, introdotta sotto Baia re di Siria, il 125. — 
8" L’era d’Antiochia, detta pure eesariana, per la vittoria di Cesare so- 
pra Pompeo in rarsaglia, il 48. — 9° L'era Giuliana, così nomata per 
Giulio Cesare che riformò il calendario romano, il 45. — 10° L’era di 
Spagna, dalla conquista fattane per Augusto, al 38. — 11° L’era Azia- 
ca, per la famosa battaglia dì Azio riportata dallo slesso Augusto, al 30. 
— 12° L’era degli Augusti, usata in Egitto, per la suprema autorità dal 
senato tribuita al medesimo nel 25 avanti G. C. Posleriori sono 1® L'era 
di Costantinopoli, adottata già dalla Chiesa greca, che contava dalla crea- 
zione anni 5508 avanti l’era volgare. — 2" Qnciin rii Diocleziano, delta 
pure de’ Martiri, che cominciava l’anno 284 di G. C. — 3° Quella del- 
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che contavano per olimpiadi, nc stabilirmi la prima dal certame 
d’ Ifito, che il Petavio assegna all' anno 3938 del periodo giulia- 
no, 3208 del mondo , 77G avanti Gesù Cristo Quanto a noi si 
spelta, vana cosa c l’investigare qiial cronologia seguissero i primi 
abitatori , poiché non ne conoscevano alcuna, Nè Sicani nè Si- 
coli potevano darsi fastidio di ordinare le date, se ignoravano l'uso 
che far ne dovessero. Non si davan pensiero di trasmettere alla 
posterità verun fatto, nè di conoscere i fatti de’ loro antenati. Tutto 
al più si tramandava di mano in mano, di padre in figlio, alcun 
memorevole avvenimento , ma senza la scrupolosa delicatezza di 
segnar l'anno in che fosse accaduto. Quindi il Newton meritamente 
conclude di non conoscere presso gli antichi popoli veruna cro- 
nologia innanzi lo stabilimento delle olimpiadi a : e soggiugne che 
la memoria delle geste loro, non tramandata in iscritto, non ol- 
trepassava la terza generazione , che vuol dire un secolo al di- 
presso *. 

* Ani. cron. reform. 

l'Ascensione, adottata dal greco autore del Cronico Pasquale o s*a Ales- 
sandrino, l'anno 339. — 4" Quella degli Armeni in uso agli scismatici 
di quella gente, dannati dal concilio di Calcedonio, net 45<. — - 5° Quella 
di Hieadedger presso i Persiani, da un loro re di questo nome, nel 632. 
— 6° Quella dell* Egira, o sia della fuga di Maometto da Mecca a Me- 
dina , nel 6&2 , usala oggidì da’ maomettani. — - Le precedenti epoche 
vennero successivamente abolite posciachè prevalse l’era volgare, sta- 
bilita nel secolo VI da Dionigi il Piccolo , e che adottata dalla Chiesa 
latina comincia suo computo propriamente dall’anno IV di G. C. La 
conoscenza di tali epoche, comunque più non si adoprino, c ben richie- 
sta alla intelligenza degli antichi scrittori che a quelle i fatti riportano. 

* Il dotto Petavio nella magistrale sua opera « De dottrina temporum a 
lib. IX, cap. 37 et scg., c nel « Rationarium temporum » par. II, Kb. Uh 
cap. I, correggendo in più capi il sistema cronologico di Gius. Scali- 
gero, ha fermato per anno primo delle olimpiadi quello in che Ifito re- 
staurò i famosi giuochi di Olimpia che più secoli innanzi stati erano da 
Ercole istituiti. Scnoncliè l'tlsscrio ed altri posteriori cronologi ne fanno 
avvertiti che la numerazione delle olimpiadi fu presa dagli onori decre- 
tati in que - giuochi a’ vincitori. Or il primo che riportasse l’onor d’una 
statua fu Corebo Eleo, secondo Polibio e Giulio Africano; ia cui vittoria 
s’avvenne cento anni dopo lo stabilimento ifilco. Quindi le olimpiadi 
numerate cominciano nn secolo dopo le olimpiadi ristabilite. 

2 Nota eli’ è agli eruditi la triplice partizione de’ tempi assegnata daf 
dotto Varrone, c riferita da Gcnsorino # De die natali, c. 8 » di tempi 
cioè mitici o favolosi, di oseuri ed incerti, di s rotici e determinati, li 
primo di tali periodi abbraccia i tempi degli Dei o sia la Teogonia : il 
secondo l’età dei Semidei od Eroi, che Crizia presso Platone chiama 
Erogonia : il terzo comincia colle olimpiadi, e presenta gli avvenimenti 
sceveri d'ogni Gnzionc. Il critico Hcync distingue cinque età', da Omero 
comprese, innanzi la guerra troiana; V della guerra tebaaa, cui interven- 
ne l'ideo padre di Diomede; 2° la spedizione degli Argonauti; 3° l’età 
di Ercole e di Neleo padre di Nestore; 4* quella di Anfitrione e di Ale- 
mena; 3° quella di Perseo e di Pclope discendenti di Giove (In Uomtri 
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V. Quando in questa raiscr piedi i Greci , comechè non rite- 
nessero i medesimi canoni cronologici, ad ogni modo gii ebbero 
n que’ della Grecia somiglianti. Riferivano comunemente le gesle 
al tempo di alcun tiranno o maestrato; e siccome i Romani rap- 
portavano le cose loro dapprima a' Re, dappoi a’ Consoli; gli A- 
tenicsi agli Arconti; a' Pritani gli Spartani od agli Efori; a' Boe- 
tarchi i Telami e’ Kcozii; altri popoli ad altri principi : i Siciliani 
nitrosi, linchè vissero incolumi c liberi da straniera denominazione, 
ordinavano ii seguito de' fasti propri sotto al nome de' propri 
magistrati '.. E perciocché non una nè due si erano le forme del 
governo, ma ciascuna delie precipue città indipendente dalle al- 
tre aveva il suo principe, i suoi dominanti, le sue consuetudini, 
le leggi sue singolari ; impcrciò ciascheduna conteggiava a suo 
modo. A Siracusa Timoleonte, scacciati i tiranni, costituì un mae- 
Btralo supremo, che nomavasi Anfipolo , ossia ministro, di Giove 
Olimpico; ed essendone stato ii primiero un cotal Cullimene, da 
lui prese cominciamento la costumanza d'inscrivere gli anni con 
questa nota di magistrato. 

VI. Diodoro che riferisce codesta istituzione ci testimonia che 
detta usanza perdurava in fino a suoi giorni , per cangiato che 
fosse Io stalo della siracusana repubblica, essendo di già soggetta 
alia romana *. Cosi gli Agrigentini , avendo per capi loro un /e- 
rotila ed un Proagoro, presidenti il primo alle sacre, il secondo 
alle cose civili , de' nomi loro i pubblici atti segnavano : così i 
Geloi, così gli Agiresi, così i Taormitani , così altri comuni pre- 
fìggevano a’ lor monumenti i nomi de’ lor magistrali : ciò ohe il 
Torrcmuzza lungamente dimostra colia indicazione di molti decreti 
e leggi, monete e medaglie, lapide ed epigrafi varie. Osserva egli 
però che i Segestani, i quali non avevano greca origine, ma troiana, 

• L. XVI, c. 60. 

Carmina, Excursus IV, tona. Vili, pag. 831). Or gli Argonauti si vO- 
glion condotti da Giasone al conquisto del vello d’oro, 80 anni aranti 
la presa di Troia, e 1264 innanzi l’era nostra, nel quat anno Adrasto 
re d’Argo costituiva i giuochi pitii. L’eccidio troiano poi segui 408 anni 
avanti la prima olimpiade, secondo Apollodoro; 1184 anni aranti l’era 
volgare , giusta le tavole cronologiche di Blair , che sembrano le più 
esatte nelle tante discordanze di opinioni. 

* Cotal metodo lo reggiani seguito dagli storici anteriori al computo 
delle olimpiadi. Acusilao, Ferccide, EHanico segnavan le date per ge- 
nerazioni : quest' ultimo ri aggiunse la successione delle sacerdotesse 
di Giunone nel suo tempio di Argo; e per tal guisa notò il passaggio 
dei primi popoli dall'Italia in Sicilia l’anno 26 della sacerdotessa Al- 
cione. Erodoto contava dalla spedizione di Serse; Tucidide dalla guerra 
del Peloponneso; e cosi usaron di fare altri lodati dal Bouhier, Rech. 
et di»! i. sur Hérodole, dal Lnrchcr, Tabi «s c hron. sur Hérodole , dal 
Dowello, Appar. ad Ann. Thucyd., dal Freret. Acod. inscr. t. VI; dal 
Bougainvillc, ivi t. XXIX. 
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dalia comune usanza di tutti i Sieoli si scostavano, c leneano tm'c- 
poca peculiare da cui ripctovan la serie degli anni , i quali no- 
tati si trovano nelle loro ^monete die l'Avercampio riporta, benché 
lor dia una interpretazione diversa a . Conciossiaehò alcune lettere 
secondo lui indicano il nome, le quali secondo il Torremuzza di- 
notano l’anno; e certamente, che gli anni anfora fossero espressi 
nelle monete greche, già dimostrato io aveva Ezcccliielio Spane- 
mio . Quale però si fosse la epoca da’ Segcstani adottata, non è 
piu possibile ('indovinarlo con sicurezza *. 

VII. Cotal foggia di numerare gli anni valse appo, noi finché In 
Sicilia rcggevasi colie proprie leggi c maestrali : clic caduta sotto 
la dominazione romana, una colie leggi di questa prevalse u^ual 
mente la cronologia, che quella fu di segnare gli anni co’ nomi 
de consoli , e talora eziandio co’ nomi del proconsole o corret 
tore o pretore o stratego o ehi die altri si fosse l'inviato da’ Ce 
sari a governar la provincia. 

Vili. Siegue adesso a vedere come dividessero gli anni come 
nominassero i mesi. Quanto si è del primo , costo aver essi se- 
guito ii comun fare de’ Greci che ripartivano l'anno in dodici 
parti : ma oltracciò aveano qualche altra partizione che scortesi 
ncUe lapide antiche, spiegate da Eduardo Corsini c . Gli Agrk-en- 
tlm dmdeano in sei bimestri , i Gcloi in due semestri* Or 
lanno nostrale era egli solare o lunare? Guglielmo Cereremo' con 
altri cronologi ha già mostralo che l’anno de’ Greci era cobido- 
sto . temperato dell », e dell altro <; e .ale si era ,fnos3. 
tresi. Ma perciocché il solare anno costava di giorni 865 il lu- 

\Sie. numiamat. toh. 109.—'- Depraest. ctusunnmUm t I di« iv 
c. 3- * Patii all. t. Il, dfss. Xlv, § U . - « In Tchron L l, c. IS. 

» Anco a di nostri un Gir. Dolio de’ Dadi . in certe « Osservatomi 
sopra alcune lettere aggiunte all’epigrafe delle monete di Sto" ha 

«L ’i * • ’ V 1 Winckt;l, nai‘n nella Storia dcU’Arte t II 

8iS‘r« *? ’• d u Wf ai ) tu l uftrt • contra ,a strana interpctrazionc di Gian 
mfdellf'^ imloare^edesmcuzeobMi 

rfto n ummoLr i A (D Jf! 0 "’ P ' ,n,,0 > Uo,na ”50). Nondimeno ii 
num i madtusnc clie quelle note sicno incerte (Vtt. 

riuniremo L ’ P ; ?i , ’ > h ) ’. Ld e ‘ li ‘ nd, ° cho «' costasse esser numeriche, 
rimanerne sempre al buio se indicassero l cpoca della fondato città ò 

""'In «a tomi?*. «° vern 1 i,nt, '; 1 0 '. v c-o la data della impressa moneto. 

in una tavola «eraganlma di lirouzo, ove si nota il «erotita Ninfo- 

Jer dive E, 0 ? 1 ?' sta scritto « Dcerctum swtiCriJft 

strisi Spaimi,. L ’ ,Z,0nC dl Ge;l - ,e * Kftsi : * pereto secondi scme- 
reggev^nò. 86 8 a “° a,,C ° 1 ,,om ' dc Duumviri clic quei comune 
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narc non più che di 334, a compiere questo numero e adeguarlo 
co! primo fu introdotta dapprima la Irieleride , per cui al capo 
di ogni anno aggiugnevano altri giorni undici all'uitimo mese, che 
quindi chiamossi EmboUméo da' Greci, da’ Latini Intercalare. 

IX. In processo fu questo rimpiazzo trovato inesatto , dacché 
l’anno solare, oltre agi'indicnti giorni, conteneva sei ore : il per- 
chè altre c poi altre riforme nel calendario furono introdotte che 
qui non è luogo di ricordare ’. Quello che fa per noi si è un 
bel tratto di Cicerone a proposito di una furberia adoprata da 
Yerre ncH'Invcrterc i giorni destinati a certi comizi in Ccfaledo : 

« Est consuetudo, die’ egli, Siculorum cetcrorumque Graecorum , 
quod suos dies mensesque congrucrc volunt cuin solis lunaequc 
rolione, ut nonnunquam, si quid discrepet, eximant unum aliquem 
dicm, aut summum, biduum ex mense: quos illi èlaipsoquic; dies 
nominant : item nonnunquam uno die iongiorem monsoni faciunt 
aut biduo a ». Queste parole apertamente c’insegnano che i no- 
stri si studiavano di ordinare i mesi secondo il corso di amen- 
due gli astri, e che, disuguale essendo il corso loro, ne riface- 
vano le discrepanze ora togliendo i giorni superflui , ora i man- 
chevoli sopraggiugnendo ; e i primi Eseresimi ossia Esentili , i 
Secondi chiamavano Intercalari od Embolimi. Il mese cui questi 
giorni venivano sopraggiunti, siccome appo gli Ateniesi era il Po- 
sideone , che secondo Scaligero rispondeva al nostro novembre , 
così presso noi era il Pancino, il quale perciò raddoppiarsi in 
primo e secondo , siccome dalle iscrizioni raccoglicsi dilucidate 
dal Torremuzza. 

X. IVoi dobbiamo. alle cure di questo insigne letterato i nomi 
de’ dodici mesi che allora da’ nostri si usavano b . Erano essi , 
Carneo, Pancino, Posidonco, Artemisio, Badromio, Tesmoforio, 
Teodosio , Atjrianio , Balio , Uomo , Laromio , lacintio *. 11 
più di essi prende la nomenclatura da qualche divinità cui era 
sacro; come il Posideone a Nettuno, l'Artemisio a Diana, il Tcs- 

a In Verr. 1. II, c. 52. — b L. c. Proleg. 4, § 3. 

* Più altre specialità sull'anno antico vi daranno il Vecchietti, De 
anno primitivo: il Longucrue. De variis epochis veterum orienlalium; 
il Frankio, Novum spstema clironologiae fundainentalis, c per tacer 
d’altri, il de iiennettis, Clironologia et critica historiae profanae et 
sacrar-. 

* Piace a questi nomi de’ sicoli mesi apporre la nomenclatura co- 

mune ai Greci, c spezialmente agli Ateniesi, qual ci vicn dato da Sca- 
ligero, Pctavio cd altri cronologi. « Ecatombaeon, Mctagitnion, Bocdro- 
mion, Pyanepsion, Macmactcrion , Posidion , Garaclion , Anthcstorion , ■ 
Elaplicbblion , Munychinn , Thargclion , Scirrophorion ». Or poiché gli 
Ateniesi cominciavano l'anno del solstizio estivò, nc sieguc clic il primo 
di questi mesi rispondeva alla fine del nostro giugno ; c cosi ha pro- 
vato Iacopo Sponio nel suo Itinerario della Grecia, ove riporta due la- 
pide ivi scoperte. • • 

» 
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moforio a Cerere, ccc. I primi olio nomi furono comuni quali ai 
Corinti, quali a’ Cretesi, quali ad altri popoli della Grecia; i quat- 
tro ulti ni fur propri de’ nostri, nè altronde non ci son conti elio 
dalle iscrizioni delle opere figuline ampiamente spiegate dal testé 
lodato scrittore 3 . 

XI. Esposti con brevità gli clementi della tecnica nostra crono- 
logia primitiva, rimane di far parola dell'uso che far se ne vuole 
in leggendo così il presente volume , come gli antichi scrittori. 
Ma noi ci sbrigheremo di questa faccenda con rapportare una 
Tavola , in cui come in aperto quadro si scorga a batter d’ oc- 
chio la serio de' fatti nella nostra istoria più memorandi. Ben- 
ché io non ignori molte essere e svarie le discrepanze de' cro- 
nologisli nel segnare f epoche antiche , io senza entrare in così 
sterili dibattimenti mi contento di seguire la cronologia dell’ Us- 
serio , il quale in parecchi punti ha corretto i due principi di 
questa scienza, Scaligero c Petnvio , ed è stato seguito dall'Ales- 
sandro, dal Pagi, dal Tommassini, dal Bossuet, e da tutti comu- 
nemente i moderni, spezialmente da Marco Maier , editore fran- 
zese ed illustratore della Sicilia numismatica di Filippo Paruta 1 ': 
il quale forniva una tavola più distesa ad effetto di dare un or- 
din di tempo alle monete, promiscuamente dal Paruta confuse, e 
da Mariano Scasso traduttore del Burigny, alla line del t. I, tra- 
scritte'. 

XII. In questa tavola non si troveranno che gli anni del mondo 
c delle olimpiadi; giacché di questi soltanto faremo uso ne' libri 
scgucnli assegnando l’età degli antichi nostri scrittori. Si sarel»- 
liono potuti aggiugnerc gli anni di Roma cd avanti G. C. ciò ebe 
altri hanno latto ad altro intendimento 2 , Al nostro eran superva- 

® Classis XV, png. 203 et scg. — b Pag. 83. 

' Uno ilei più pregevoli monumenti dell 'a litica cronologia storica, sono 
le tanto rinomate Tavole che Tommaso Howard, conte d'Arundcl, ma- 
resciallo dell" Inghilterra, ebbe acquistate da un Guglielmo Pelreo che 
rccolle. dall'isola Paro (una delle Cichtdi nell’Arcipelago) ; onde fur co- 
gnominate Marmi di Paro od Arundcliani. Fur essi poscia donati alPu- 
ni versi ti) d’Oxford, e quindi ebber nome Mormora Oxoniensia. Scritti 
in greco, vennero volti in latino e dottamente illustrati c più volte ri- 
pubblicati dal Schiena al 1629, dal Pridcanx al 1G7G, dal Maitlairc al 
1732, dal Chandler al 17G3, dal ltobcrt al 1791. Contengono quelle ta- 
vole la seguita indicazione ile’ più memorovoli avvenimenti di Grecia, 
a cominciare dal primo anno di Cccropc; cioè dal 1382 per insino al 
364 innanzi G. C. A questo monumento, qual a Gda àncora, si sosten- 
gono i lluttuanti computi dell’età primitive. 

- Son senza line i cronologi che ei han presentate tavole universali 
dalla creazione in poi, ed ecconc alquanti pochi per semplice assaggio. 
In latino lasciarono tavole nel secolo XVI il Prigione, il l’ibliandro , 
l'Kggardo, il Gislon ; nel XVII il Candido, il Pctavio , l’Tsahaxon , il 
Moesllin, lo Scbrader, il Boxhorn, il Grabc, il Cortimio, il Weisc, l’Ar- 
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canei ; ad ogni modo, se «levino mai volesse a quest’ epoche al- 
tresì ridurre lo nostre , di leggieri il potrebbe , ricordando sol- 
tanto che In fondazione di Roma succedette l’anno 3230, e la ve- 
nuta di Cristo nel 4004 del mondo. Dimanicrnchè dato, a cagion 
di esempio, l’anno 3269, in clic venne a noi la prima greca co- 
lonia , se cercasi a qual anno di Roma risponda , sapendosi che 
questa fu fondata nel 3230 , si raccoglie per via di sottrazione 
l’anno 19; e se dimandasi l'anno avanti G. C., non altro è biso- 
gno che sottrarre detto anno 3269 da 4004 , per riscontrare nel 
residuo 733 l’anno richiesto '. 

XIII. Della stessa maniera, facendo noi frequente menzione delle 
olimpiadi , se per figura si cerchi a qual anno del mondo ri- 
sponda l’olimpiade 130; nolo essendo che la prima fu ni 3228, e 
che 130 per 4 (quanti son gli anni che formano una olimpiade) 
danno 320, questo numero aggiunto a 3228 ci rende 3748 anno 
del mondo. Così, se si vuole l’unno innanzi G. C., costando che 
questi nacque l’anno 4 dell’olimpiade 194, tolgaci da questo nu- 
mero il dato 130, ed il residuo 64 si moltiplichi per 4 ; il pro- 
dotto 236 darà gli anni avanti l’Era volgare *. 

XIV. Questa regola fu data pure dal bibliografo Antonino Mon- 
gitorc per la intelligenza degli anni olimpici, ond’cgli si vale nella 
sua biblioteca * : il quale altresì protesta di non volersi punto in- 

* Bibl. sic. Appar. c. 5, 

nold; nel XYIfl il Marshall, lo Scherer, il Mnscamp , il Roder, il Mu- 
sanzio, niase, il Gaitcrer, il Lorenz, lo Schloozor c cotali altri, inte- 
desca favella le stesero, il Tappe, l’Hufnagel, l’Lgenolf, il Bcrger , it 
l'oekbs, l’ Ilagelgans, il Bopp, il Nicincjer , il Tnnitzschen , i’iless, il 
Rcnver ecc.; in inglese, il TaUcnts, il Blair, il AYhiston ccc. : in fran- 
cese, Pietro da Snnta-r.atorina, il Itovi, il Marcel, il Defisse, il Lcnglet, 
il Picot, il Prevost, il Longchamps ecc.; in volgar nostro, il Corouelli, 
il Delfini, il Cccconi, il Banvpoldi ecc.; dai quali può ben corsi il frutto 
che precipuamente si cerca in mezzo te cronologiche spine. 

* Avvertiamo clic tal computo si appoggia alla cronologia oggidì pre- 
valsa che conta anni 4004 dalla creazione del mondo alla nascita di 
G. G. Ma non ignoriamo le tante varietà che si trovano presso gli an- 
tichi e i moderni, raccolti dal Fabricio che fino a 172 giunse a nove- 
rarne nella sua Bibliografia antiquaria cap. VII ; giacche da altri tal nu- 
mero di anni venne estenuato sino a 3488 , da altri allungato fino a 
6485-. Vedi, fra gli nitri, la Metrologia di Rome de l’islc, parte V; e 
prima di lui le tavole di Riccioli, Tirino, Calmct, Tournemine. 

1 La Sicilia può ben menar vanto d'aver dato in Timeo il primo sto- 
rico che introducesse nella narrazione il preciso assognaracnlo degli 
anni, per la notazione delle olimpiadi, per cui ne fu commendato dal 
nostro Diodoro, I. V. Fenile tal nso nc’ suoi Olimpiaci, opera raccor- 
data- da Fulda. ma oggi smarrita, il suo esempio fu con laude seguito _ 
da Aristarco, Ippia, Ippostrato, Fiiocoro ed altri antichi, di cui ci rag- 
guagliano il Jonsio Script. Itisi, pliil. I. IV, e 'I Marsuino Con. chron. 
pag. 486. li loro esempio noi pure nella presente tavola seguiteremo. 
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Irigare nella minuta questione, se Cristo venisse nell'anno secondo 
di delta olimpiade 194, come tengono lìaronio, Scaligero, Calvisio 
e Cordoni; o nel terzo, secondo Onufrio, Pererio, Saiiano ; o fi> 
■talmente nel quarto, come tiene hi Chiesa, Dionigi Esiguo c mol- 
t'altri citali da Filippo liriezio \ 

•XV. Tavola cronologica sieda. 

.Anni 

del 

mondo 

1 Creazione del Mondo. 4004 anni avanti G. C, *. 

1036 il diluvio universale, 2348 innanzi G. C. 

2083 Vocazione di Abramo. 

2313 Uscita d'Isdraele dall'Egillo. 

2524 Troia fabbricata da Durdano. 

2039 Minosse regna in Creta. 

2753 Giano regna in Italia. 

2175 1 Sicoli popoli della Italia trasmcltonsi nella Trinacria e vi 
edificano Zancla. 

2780 Ercole dopo i suoi viaggi passa per la Sicilia. 

2819 Dedalo col. figliolo Icaro, scampando il furor dì Minosse, 
di Candia ne viene in Sicilia e vi è accolto da Cocalo re 
de' Sicani. 

2820 Eccidio di Troia, 408 innanzi la 1 Olimpiade *. 

2830 Latino re d’Italia accoglie Enea c i compagni. 

2833 Zoro fonda Cartagine una con Carchedone fenicio ; Ulisse 
tornando di Troia passa per la Sicilia. 

2930 Davide regna in Ebron, e quindi in Isdracle. 

2993 Fondazione di Smirne, nascila di Omero. 

3118 Didone edifica Birsa costei di Cartagine, 144 anni dopo il 
tempio di Salomone. 

3228 Restaurazione delle olimpiadi ne’ giuochi di Olimpia, in cui 
fu vincitore Corcbo , 1 i 08 dopo la prima loro istituzione 
fatta da Ercole , e 100 dopo la loro restaurazione curata 
da Ifilo figiiuol di Protagora, 776 avanti G. C. 3 . 

a Annal mundi, in l'roleg. Chron. quaest. 23. 

< A parlar con rigore, gli anni dal mondo creato al nato Cristo fu- 
rono 4000 : ma poiché l'era volgare comincia dall'anno 5° di G. C. im- 
però i 4 anni antecedenti si annettono ai sopraddetti, onde innanellarc 
colla cristiana l'era mondiale. E ciò secondo il moderno c più comune 
computo raggiustato dnllTsserio ne' suoi e AnnaleS vctcris et novi Te- 
stamenti a prima mundi origine deducti u : opera riprodotta a Gine- 
vra 1722. Non ignoriamo però che altri altramente sommarono gli anni 
del mondo. 

1 Questo eccidio è posteriore al regno di Danao in Argo, di Pelope 
nel Pclopponcso, di Nino in Ninivc, di Cccrope in Atene : se n'assegna 
l'anno 1164 dopo il diluvio, c 1184 anni avanti ti. C. 

1 Poiché tai giuochi tornavano ogni quattro anni, di tauti costava ogni 
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Anni Olirn- 
del 

mondo piade 


3250 

3269 

3276 

3280 

3295 

3316 

3329 

3334 

3396 

3399 

3407 

3422 

3445 

3435 

3443 

3468 

3494 

3512 

3513 
3523 
3525 


6 4 Fondazione di Roma, 754 innanzi G. C. ’. 

11 2 Arcbia Corintio fonda Siracusa. 

12 4 Tcode da (tasso co’ Calcidesi Tenuto erge Catania e 

Leontino. - 

13 4 I Messeni occupando Zancla vi ergon Messana. 

17 3 I Greci sbandiscono i Fenici dalla Sicilia, rimanendo 
questi soltanto a Panormo, Solunto e Mozia. 

22 4 Fondazione di Gela, fatta da’ Rodi e Cretesi. 

26 1 Enna edificata da’ Siracusani. 

27 2 Anassila co’ Messeni espugna Zancle. 

43 1 I Megaresi fondano Selinunte. 

43 4 Cattività babilonica d isdraelc. 

45 3 Panezio divien tiranno de’ Leon tini. 

49 3 Edificazione di Camarina. 

55 2 I Gelo! fabbricano Agrigento. 

52 4 I sette Sapienti della Grecia. 

54 4 Mesco capitano de’ Cartaginesi comincia combattere 
la Sicilia. 

61 1 Ciro stabilisce la monarchia persiana ; ad Agrigento 
regna Falaride, a Roma Tarquinio Prisco. 

67 3 Tarqninio superbo cacciato di Roma. Consoli stabiliti. 
72 1 Gelone re di Siracusa manda frumenti a Roma. 

72 2 Dario sconfitto da Milziade a Maratona. 

74 4 Serse superato da Temistocle a Salamina. 

75 2 Gerone succede a Gelone fratello in Siracusa. 


olimpiade. Mi giova soggiugnere clic i Greci solcnncggiavano tre altri 
giuochi , e con essi ancora contavano gli anni : ciò sono , i Pitii in 
Delfo ad onore di Apollo, ogni quadriennio (e non ogni triennio, come 
volle Scaligero); che cominciarono all’olimpiade XLIX, e rinnovayansl 
al secondo anno spirante, cioè al mezzo di ciascuna olimpiade : i fe- 
nici in Argo ad onore d’Èrcole, ogni biennio, che preser le mosse dal- 
l’olimp. LUI, e restauravansi al primo e terz’ anno d’ ogni olimpiade ; 
gl’Istmici a Corinto in onor di Nettuno, incominciati all’anno stesso dei 
Pitii , e continuati da ogni due come i Nemei. Or secondo il giro di 
colai feste vennero le predette città formandonsi de’ cicli corrispondenti, 
la cui durata c relazione cogli altri il Deducilo ci assegna (Diss. V, 
VI e VII). Una serie cronologica delle olimpiadi , delle pitiadi , delle 
istmiadi e delle nemeadi , ci ha con sommo studio raccozzata dai di- 
spersi e diruti monumenti Guglielmo Lloyd, ad Oxford 1700. 

* Se noi qui ai fasti siedi andiamo intrecciando eventi stranieri, ciò 
è per dare la rispondenza della cronologia nostra colla universale; giac- 
che non potriano altrimenti riferirsi i fatti della nostra istoria alla ca- 
tena delle istorie greche c romane. 
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Anni Olim. 
del 

mondo piade 


3526 

3527 
3552 
3586 


3595 


3598 

3599 

3600 
3605 
3642 

36(6 

3651 

3658 

366» 

3674 

3693 

3725 

3728 

. ' * T' x. 

3733 

3739 


75 3 Teronc diventa signor di Agrigento. 

78 2 Muore Cerone, suo fratello Trasibolo è cacciato. 

83 3 Caronda dà leggi a’ Turi, Ducezio fonda Calatili. 

91 3 Gli Ateniesi muov«n guerra a’ Siracusani in difesa 

de' Leon tini; contro di essi guerreggiano i Lacede- 
moni. , _ , 

92 4 I Cartaginesi sotto sembianza di oppugnare isegestn, 

espugnano Sclinunte ed Imera , sotto la scorta di 
Annibale figliuol di Giscone. 

93 3 I medesimi devastano Agrigento. 

93 4 Dionigi seniore tiranneggia in Siracusa. 

95 1 Edifica Adrano, e vi manda colonia di Siracusani. 
95 2 Combatte i Regini in Italia, i Cartaginesi nell’Africa. 

104 3 Andromaco riedifica Tauromenio, e ad abitarlo spe- 

disce il residuo degli abitatori di Nasso '. 

105 3 Dione vicn di Corinto, e caccia di Siracusa Dionigi II. 

106 4 Dione ucciso in Siracusa, Ipparino figlio del primo 
. - Dionigi occupa per un biennio la tirannide. 

108 3 II secondo Dionigi la ricupera per un triennio. 

109 2 Vinto da Timolcontc è rilegato a Corinto. 

112 3 Alessandro magno vince Dario e fonda la monarchia 

greca. . . 

117 2 Agatoclc occupa Siracusa, indi Mcssana , e dilenae 
la Sicilia da’ Cartaginesi. .... .. , 

125 3 Pirro re dell' Epiro venuto in Sicilia e scelto duce 

da’ Siracusani contro i Cartaginesi. 

126 2 Chiamato da’ Tarentini in aiuto contra ì Romani , 

vinto da Curione si rifugia nella Grecia. 

127 3 1 Cartaginesi conquidono i Manierimi 

129 1 Questi contra di quelli chiamano i Romani che in- 
viano con una flotta Appio Claudio. Guerra prima 
punica. 


i Avvertiamo che nell’ assegnare l’anno preciso delle fondate città, 
come poco ne dissero gli antichi, poco allresi concordiino i moderni. 
Raoul-Rochettc, in esempio, stabilisce la fondazione di Nasso I anno 1 
dell’ olim. VI, 736 avanti G. C.; Siracusa nel 2° della VI medesima; Me- 
gara nella XI; Leonzio c Catana nella XIII; Tapso nella XVI; Gela nella 
XXII; Messene nella XXVII; Imera nella XXXII; Selinuntc nella XXXVI; 
Camnrina nella XIV; Agrigento nella XLIX, ed altre città in altri anni. 
Ma nc Kazello , nè Caruso , nè Alessi nè altri per tutto sosenvono a 
tali date : le quali differenze però ben poco montano alla sostanza dei 
fatti, nè fia pregio dell’opera l'assottigliarsi per si fatte minuzie. 



inni Olim- 
del 

mondo piade 

3740 129 2 

3741 129 3 
3743 130 3 
3750 131 4 
3731 132 1 
3733 132 3 
3753 133 1 
3762 134 4 


3764 135 2 
3789 141 3 

3792 142 2 

3794 142 4 
3802 144 4 

3835 158 1 
3858 138 4 
3870 161 4 
3877 163 4 

3903 170 1 
3934 177 4 
3956 183 2 
3961 184 3 

3968 186 1 

3973 187 2 

4000 194 4 

1 Conduciamo 
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II console Valerio Messala vinco i Cartaginesi e Ge- 
rone. 

1 consoli Postumio c Macio assediano Agrigento; la 
difende Annone cartaginese, i Romani la devastano. 
I Romani trionfano de’ Cartaginesi in Sicilia e gli 
discacciano di Sardegna e di Corsica. 

Attilio od Aquilio Catatino e Cornelio Scipione espu- 
gnan con nuova flotta Panormo. 

Lirvilio Cepione c Sempronio Bleso devastano la Si- 
cilia e l’Africa. 

Cecili» Metello mette in fuga Asdrubàlo presso Pa- 
normo. 

Asdrubale con pugna navale supera Claudio Pulcro 
console appo Lilibeo. 

Caio Lutano Catulo vince i Cartaginesi, che doman- 
dano ed oltengon la pace a condizione di dar la 
Sicilia a’ Romani, trattone Siracusa, 
lerone va a Roma e dona frumenti al popolo. 
Geronimo di lui nipote succede, che insorto tumulto 
vien tolto di vita. 

Claudio Marcello console Invade Siracusa, e vi muore 
Arehimcde. 

Debella Agrigento c mette fino alla guerra sicola. 
Scipione vinta l'Africa , termina la seconda guerra 
punica. 

Terza guerra punica, vittoria di Ccnsorino console. 
Scipione iuniore atterra Cartagine. 

Distruggo Numanzia nelle Spagne. 

Prima guerra servile in Sicilia , terminata da Pcr- 
penna cd Aquilio. 

Seconda guerra servilo, finita da M. Aquilio figliuolo. 
Cicerone accusa Vcrre pretor di Sicilia. 

Guerra civile fra Cesare e Pompeo. 

Triumvirato di Ottaviano, Antonio c Lepido; da cui 
proscritti molti cittadini si campano in Sicilia. 
Agrippa legato di Augusto vince con pugna navale 
in Sicilia Sesto Pompeo clic si rifugge nell’Asia. 
Appresso la guerra di Azio, uccisi in Egitto Antonio 
c Cleopatra, Augusto solo tiene l’imperio. 

Nasce Gesù Cristo, l’anno di Roma 753 

fino a quest’anno la nostra tavola, perocché tal è il periodo 
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I. Veduto ciò che alla successione de’ popoli, alla costruzione 
delle città , alia computazione de’ tempi si apparteneva , giusta 
cosa è di vedere qual forma si avessero di governo e quali si 
fossero i piò rinomati lor governanti. Sperare alcuna fatta di ben 
regolato sistema, pretendere un corpo di leggi, cercare un fondo 
di politica in que' popoli primitivi , egli sarebbe altrettanto che 
voler trovare dell'ordine e della simmetria ne' boschi c nelle fo- 
reste. Anco addi nostri sussiste quell'antica barbarie c selvatichezza 
presso le genti inospito dell'Africa e del nuovo Emisfero, ove non 
è penetrala per anco la benefica luce delle incivilite nazioni. Con- 
tenti que’ primi a trovar modo di vivere , non di altre arti im- 
pacciavansi che di pastorizia, di agricoltura, di marineria, di cac- 
cia e di qualche fabbrile mestiere. Senza leggi, senza diritto, senza 
soggezione, senza società la pussavan raminghi su i monti, nelle 
spelonche, por le campagne 

II. i Sicani e i Sicoli furono i primi a collegarsi, comeehcfosso, 
in qualche società , a ricevere qualche maniera di regolamento , 
c a vivere sotto un capo comune. Diccsi che i Sicani da Sicano, 
da Sicolo i Sicoli e prendessero nome e ricevessero norma di 
corporazione. Già si è veduto abbastanza , quanto disparati fos- 
sero su queste oscure materie i pareri degli eruditi. Chi vuole con 
Timeo e Diodoro fare i Sicani originari dell’ Isola , c non dirli 
con Tucidide e Dionigi venuti dTbcria, ammetterà di leggieri l'as- 
serzione soprallegata di Demetrio Calattiano, il quale scrisse i Si- 
cani gli stessi essere elio i Ciclopi. Anzi egli dice che Sicano fu 
figliuolo di Briarco, un de’ piò famosi Ciclopi *. Vero è che Fi- 
listo affermò avere i Sicani sortito tal nome da un fiume di Spa- 
gna che prima così chiumavasi , poscia Sicori cd oggi Segra “ ; 
nondimeno e Marziano Capclla * o Solino d ed Isidoro* si ac- 

* Apud Scliol. Theocr. idyl. I. — b Aputl. Diod. I. V. — * L. VI. — 
u C. II. — « L. XIII, c. 6. 

primo che abbinili tolto ad illustrate, l'anteriore, cioè all'era cristiana. 
Potevamo accrescerlo d'altre c poi altre (luto, ma pensiamo clic queste 
bastino per uu semplice preliminare d'opera clic mira n tutt’ altro. I 
cronologi che siani venuti allegando, di più altre particolarità vi sapran 
satisfare. Di più altri abbinm dato copto nelle giunte alla Storia della 
Cronologia dell’Andres : tra i quali vantaggiasi f opera magistrale dei 
Maurini « L’art de vénder Ics dales » composta gin dal Clement, con- 
tinuata del Vilor , c da altri variamente nobilitata : donde Tur anco c- 
strattc le Tavole cronologiche della storia sacra c profana, impresse a 
Napoli, per uso della nuova descrizione del nostro reame. 

• ’ Tre stati si soglion distinguere delle società primitive, quello di sel- 
vaggi, quello di barbari, quello d’inciviliti. I primi viveauo di caccia e di 
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cordano in ripetere la origine dal re Sicano, il quale o fu il con- 
dottiero della colonia, se questa venne di fuori, o fu fautore di 
nuova monarchia, se discende;! da indigeni progenitori. Diccsi es- 
ser egli stato marito di Cererò, : la quale, di quanto prò riuscisse 
alio incivilimento, è noto assai per quanto ne scrissero gli stessi 
poeti. Essa insegnò arare le terre, seminare il grano e cibarsi di 
pane, a chi prima non gustava che ghiande Ma di Cerere altro 
fia il luogo a ragionarne. 

III. Infra i Sicani principi rimasta è memoria di Cocalo , fi- 
gliuolo o di Ebolo o di Eupaiamo, che secondo il Fazcllo fiorì un 
quarantanni avanti l'eccidio di Troia *. Regnò egli in quella parie 
dell' isola che guarda al mezzodi , e fe’ sua residenza in quelle 
città che a suo luogo dicemmo. Diremo in appresso ciò che gli 
avvenne con Dedalo e con Minosse. Si sa dalle rimaste memorie 
ch’egli era un uomo destro negli affari di pace ed intrepido nelle 
arti di guerra b *. Un altro sicano principe , se crediamo a Dio- 

* Dee. FI, 1. I, c. I. — b V. Faz. 1. c. Caruso Slem. sic. t. 1, 1. I. 
Burigny IHst. de Sic. 1. 1, c. 7. 

pastura, i secondi dieronsi a coltivare i campi, i terzi introd esser le 
lettere. I primi crravan pe’ monti e stanziavun negli antri , i secondi 
si uniron in borgate , i terzi costrussero le città. Al primo di siffatti 
stadi possiam riferire i Ciclopi c i Lestrigoni, al secondo i Sicani c i 
Sicoli, al terzo i Fenici e i Greci. Tale gradazione ci vieit confermata 
da Strabone sull'autorità ili Platone che cita Omero, il sovrano dipin- 
tore dei tempi antichi « Divisava Piatone, die' egli, clic dopo i diluvi 
tre fossero state le maniere di formarsi le città. La primiera quella 
semplice ed agreste sulle alture dei monti, per paura delle acque, che 
inondavano la superfìcie dei campi; la seconda a piè delle montaguc, 
già assicurati gii uomini a poco a poco dal veder delie pianure comin- 
ciate a diseccarsi; la terza ne’ campi medesimi; e potrebbe tnlun ag- 
giugnere c la quarta e la quinta, e talor di più... Or silTalle differenze 
dice Platone aver descritte Omero, ponendo per esempio deila primi- 
tiva società la vita de' Ciclopi, i quali pascevunsi di fruiti naturali, c 
si contenenno sulle vette de’ monti , taluni antri abitando » (Strab. 
1. XIII, n. 407). 

* Diodoro nostro , dopo coniale le favole di Cerere in riguardo a 
qucsla isola, così appunto prosieguo descrivendo la vita dei Sicani :• 
« Vivcano ossi ab antico a borgate, e si erano fabbricate sui colli pic- 
cole città per salvarsi dalle incursioni de* ladroni. Non erano poi essi 
setto il comando di un solo re; ma ogni borgo aveva il suo principe 
particolare. F, da prima tenevano tutta l’isola, e procacciavansi il vi- 
vere lavorando la terra » (I. V, c. 4). 

- Giustino, breviatore di Trogo Pompeo, cosi accenna alle cose no- 
stre di allora ; « Siciiiac primo Trinacrine nomea fuit; poslea Sicania 
cognominala est. Ilacc a principio patria Cyclopum fuit, quibus ex-' 
tinclis, Cocnlus rognoni insulac occuparli; post queni singulac civilatcs 
in tyrannorum imperimi) concesscruut , quorum nulla terra fcracior 
fuit » (/lisi. I. IV, c. 2). Così egli : nel che vuol notarsi non aver mai 
Cocalo invasa l'isola intera, ina sol quella parte che abitavasi da’ suoi 
Sicani. 10 
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doro, fu Buia; benché altri lo creila straniero ed uno degli Ar- 
gonauti. Ebbe egli a moglie Licasta ossia Venere Ericina, da cui 
nacque Erice, il quale diè il nome al monte così nomato, e so» 
vr'esso alzò ad onor della madre il celebratissimo tempio. 

IV. ltcgnò Erice pacificamente sulla sua gente, finché assaltato 
da' sopravvenuti merendanti fenici, attaccò la mischia con Ercole 
loro capo, da guì restò perdente ed ucciso a . Quest’ Ercole feni- 
ciò (clic fu da’ posteri per errore confuso coll'egizio), introdot- 
tosi nel mediterraneo dell'isola, venne a cimento con molli altri 
Sicani, de' quali gran moltitudine trucidò. Capi di questi Diodora 
rammenta un Leucaspe , un Periacrale, un Rufona, un Caucale, 
un Cii/eo, un Crilida : de’ cui fatti vano è indagar le vesiigie , 
se egli è un miracolo che ci sopprnvvanzino.i nomi di gente vi» 
vula a tempi eroici *. 

V. I Sicoli , se stiamo al llochart , non d' altro che del nuda 
nome si differenziavano da' Sicani, ed erano una sola nazione ri- 
partita ili due province : ma, se stiamo al comune degli antichi 
p moderni scrittori, essi ebbero una origine ben differente. 

« Mox Ligurum pubes, Siculo ductorc, novavit 
« Posspssis bello mutata yocahula reguis. 

Così cantò Siljp Italico", c prima di Iqi cosi scritto aveano 
Tucidide, Filisto , Dionigi , Diodoro e cento altri. So che il Bar- 
detti fe' di questi due popoli un solo con due diversi nomi ebo 
presero o da’ lor condottieri o dal loro paese c : ma Plinio an- 
novera | Sicoli infra i cinquantatre popoli del vetusto Lazio che 
venner meno senza lasciar di sé vestigio alcuno ,l . 11 Burigny rac» 
cogliendo i scnlqnenti degli antichi , così ne scrive : « Solino e 
Marziano Capello fanno sbucciar Sicolo dai dio Nettuno , Filisto 
da Italo, che altri crede di lui fratello. Secondo Antioco, Sicolo 
dimorava presso allo stretto innanzi di passare nell’Isola ; ma Dio- 
nigi assicura che la nazione governata da -Sicolo soggiornava colà, 
dove poi fu Roma. Ellanico di Lesbo sospetta due venute d’ Ita- 
liani in Sicilia : la prima degli Etimi, posti in fuga dagli Enolrii; 
{a seconda, cinque anni dappoi, degl’ Ioni! che si campavano da- 
gl’iapigi sotto la scorta di Sicolo. Servio frattanto staccasi dagli 
altri scrittori, formando una sola ed indistinta nazione de’ Sicani 
e de' Sicoli. L< vuole ntnendue originari della Spagna, venuti con 
Sicolo in Italia c quindi passati nell'Isola cui danno il nomo di 
S cania e di Sicilia , e perchè |a # nazione era Sicqna e perchè il 
duce Siculo si chiamava ' u. 

a l)i(u|. 1. IV, — b L. XIV. — c Primi abjtuhrri d,' Italia. — d L. III. 
- c I,. I, o. 3, 

1 Oltre a questi raccorda Diodoro i nomi di Xuto che lasciò suo nomo 
alla regione Xuliu nel tcniinento Leontino; di Agatirno , che pur fab- 
bricò |a città d’Agatirna; di Fcrcmone e di Androele, che è incerto so 
fossero sicani o Sicoli. 
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VI. Checchessia per ora di (ai discrepatile , cerio è che i Si- 
coli furono un popolo bellicoso, c Tucidide che ci narra i com- 
battimenti da loro fatti e le vittorie da lor riportale sopra i Si' 
cani, attesta che in sino n suoi tempi, cioè alla guerra del Pelo- 
ponneso, tuttavia sussistevano. Egli però è da correggersi nell'as- 
segnnre che fa la venula de' Secoli trecento anni avanti lo stìl- 
biliinento delie greche colonie; il che importerebbe assai dopo la 
guerra troiana, essendo pur noto che ci vennero da un secolo in- 
nanzi, come i due siracusani storici Filisto ed Antioco ci assicu- 
rano *. Già dicemmo essere stale varie le città da’ Siedi fabbri-* 
cate : Centuripi, Agira, Assoro, Enna , Trinacia , Erbesso , Er- 
bita, Inessa, cui altri aggiugne le tre Iblc, la Megarese, la Erca* 
la Geleate b , e le più altre summentovatc L 

VII. Celebre infra tulle fu iYe« che diè la culla al famoso Duce- 
zio , vivulo circa la olimpiade LXXXIH. Segnalò egli il suo nome 
primamente beneficando la patria, che trasferì in amena pianura, 
e cui assoggettò le altre città siede da lui conquistale c . Lunghe 
guerre e sanguinose sostenne con altri popoli : dimodoché ren- 
dette la potenza de’ suoi non disuguale a quella della rivale sira- 
cusana repubblica. Delle imprese di questo invitto guerriero, oltre 
agli scrittori delle cose siciliane, avvi un elogio del Marchese di 
Porto Palo Ignazio Lucchesi d ; il quale però, con aperto svarione, 
lo dice piò volte fiorito nell'OIimp. 97, c morto nella 85. Gitlò 
egli, coll'aiuto di Arconide principe di Erbita, le fondamenta della 
ciltà di Calalla, sulle rive del mar tirreno; fondò Palica, espugnò 
i Cartaginesi, disfece gli Agrigentini, vinse gl’ Iblei * e dopo una 
gloriosa carriera chiuse suoi giorni in Trinacia, pianto da’ suoi i 
temuto da' nemici , ammirato dalla posterità *. Ecco le contezze 
concernenti lo stato politico de’ Sicani e de’ Sicoli. 

Vili. Qual fosse il governo do’ Cretesi , de’ Morgeti , de’ Tro- 
iani, de’ Fenici, de’ Foòcsi c degli altri slranieri in Sicilia, o et 

* v. Amico, iù notn ad Paz. t. Il , pag. 36. — b Scasso, Noie ai 
ìlurigny t. I , pag. 22. — c Dioil. I. XI. — d Biograf. degli uum. iti. 
di Sic. t. Itf. 

1 Abbiamo da quelle prische memorie che i Sicoti aggiunsero un 
grado di civiltà alla' condizion de’ Sicani, perocché vi costituirono un 
migliore governo, c v’intavolarono i primi trattati coi loro rivali: ciò 
clic segnatamente addivenne, allorché l’isola fu governala da' discen- 
denti di Eoto. Varie particolarità su quello stato uc trasmisero Polibio 
(in Fragni. I. XII), Dionigi d'Alicàrnàsso (Ani. rom. I. I), Aristotile 
(De rep. ì. VII). 

1 Sopra Ducezio , c la sira patria e le sue imprese parecchi scritti 
polemici vennero in luce a Palermo negli anni 1840-43 di Corrado Tu»n-' 
burino, di Corrado Sbano, di Benedetto Intridila, di' Luca In Cium, d! 
Emmanuelc Sinntra , rhc pngnaron per farne patria di quel capitano 
chi Nea e chi Mene. Oltre a Ducczio abbinili da Tucidide (I. VI, c. 2) 
notizie d’Ihlonc , che fondò ìh Ibla hi colònia Megarese all'epoca de» 
greci stabilimenti. 
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ò del tutto ignoto , o quel poco che se no sa è stato con molta 
erudizione e pari critica diciferato dal dotto Barone de Sainte-Oroix 
in una Memoria su gii antichi governi c le leggi della Sicilia *, e 
dal cav. Saverio Serofani, membro del medesimo Istituto di Fran- 
cia ne’ suoi discorsi sulla Dominazione degli stranieri in Sicilia b ; 
i quali però toccano appena que’ primieri coloni '. 

IX. I primi albori di quella civiltà clic alluminò i contorni del 
cielo siciliano , uopo è confessarlo , ci spuntarono dalla Grecia. 
Questa fortunata nazione clic i primi lumi dovette alTEgitto, alla 
Fenicia , alla Caldea , per opera del fecondo suo genio creatore 
di tanto gli aggrandì e a tanto gli estese, che può veramente chia- 
marsi il sole benefico del mondo intellettuale o la fonte inesausta 
di ogni sapere, di ogni coltura, di ogni arte c scienza. La Gre- 
cia che disseminato aveva per mille altre contrade, una colle sue 
colonie, la copia delle sue conoscenze, non potea non curare un’i- 
sola , in cui quanto la fertilità del suolo ministrava di opulenza 
agli abitanti, tanto la feracità degl' ingegni a’ coltivadori promet- 
tea di lustro. Quali e quante si fissero le colonie qua approdate; 
donde partissero e quali città vi fondassero; chi si fossero i duci 
c condottieri di que' popoli pellegrini c raminghi ; chi gli stabi- 
litorì c gli architetti delle nascenti comunità, già si è veduto dian- 
zi. Seguita or di vedere qualcosa di que' principi che ne ram- 
menta la istoria, delle precipue Lro intraprese, e di quella parte 
ch'essi ebbero all incrcinento della politica nientemeno che lette- 

, raria nostra coltura. 

X. Età forse non v’ebbe mai, in che la Sicilia tutta si vedesse 
riunita sotto a un medesimo capo : in una gran parte di essa tanti 
ci vivean tiranni, quante si erano le città; nel rimanente ciascun 
popolo si teneva da sè, e colle sue leggi a guisa di picciola re- 
pubblica si governava. Pietro Napoli Signoroni, facendo di quelli 
parola, che furono innanzi a’ Greci : a Tutte le nostre terre, dice, 
da Taranto a Gaeta o dal Lilibeo all’Apruzzo ulteriore , cran di- 
vise in picciolo nazioni, che incessantemente si combattevano , si 
cacciavano , e si distruggevano a vicenda , come avveniva tra le 

* Acati, des inscr. t. XLYIIT, png. 104. — b Paris 1824. 

’ Dei popoli qui mentovati il governo meglio organato esser dovette 
quel de’ Fenici, i quali e nella nautica c nelle, arti e nelle lettere a- 
veano istruiti i medesimi Greci. Teneva lor dietro quel de' Cretesi, la cui 
polizia. riscontra Aristotile con quella degli Spartani, a dimostrarne le 
attinenze (Polii. 1. Il, c. 10). Anzi strabono avvisa che Licurgo ebbe 
di yiira per quella repubblica gl'istituti di Creta, cui savie leggi avea 
prescritte Minosse (I. X, p. 31(1). Portano Io stesso avviso c Platone 
ile Log. i* Polibio Excerpl. I. VI. Di clic ne sieguc che il governo 
Cretese precorse quello de’ Lacedemoni come di tempo così di forma 
sociale. 


Digitized by 



CAP. IV. BISASTIA SICOLA 57 

erranti selvagge tribù del resto delta lena. Quali monumenti adun- 

3 ue di colta umanità potevano allora trovarsi fra loro ? essi non 
tiravano lungo tempo in un sito medesimo , stante la Ior debo- 
lezza che gli soggettava a sloggiare ad ogni novella invasione. Po- 
tevano pertanto essere appena capaci delle poche idee necessarie 
a raccorsi e a fortificarsi alla meglio, e a formarsi un rito ed ono- 
rare la divinità con parole determinate e con un cauto naturale a ». 
Così un tempo : ma posciacbè furono i Greci fra noi , seco arre- 
carono la patria polizia. 

XI. Teocie ateniese può riputarsi il primo dinasta grero-sicolo : 
egli che navigando fu dalia forza de' venti sbalzalo casualmente 
in Sicilia , invaghito della bellezza del luogo c deila opportunità 
di averlo, tornato iu Atene c non potuto indurre i cittadini a ve- 
nir seco, ebbe in loro vece una mano di Calcidesi , di Ioni e di 
Dorcsi ; co* quali tornato edificò sulla spiaggia del mare da lui 
valicalo la città ben munita di flusso; c fuori di essa un sontuoso 
tempio elegantemente cos'rullo erse ad Apollo Arcageta ; il cui 
oracolo fu poscia da' Greci c frequentalo e venerato ad ogni ne- 
gozio di pace o di guerra che intraprendessero, ad ogni spedi- 
zione di mare o di terra b *. 

XII. Assai però più durevole, più fortunata, più gloriosa fu la 
dinastia fondala un anno appresso dai corintio Archia , discen- 
dente di Ercole; il quale con altra gente passò ad espugnar quella 
Orligia che pria dagli Etoli , poscia da' Siculi stata era abitala , 
e dinominata Omotcrmom. Ad essa clic racchiudcvasi in una iso- 
letta s’ aggiunscr quattro altri quartieri nel vicin continente , A- 
cradina, 'fica, Epipoli, Keapoli, onde sorsero le tanto memore- 
voli Siracusc, che per grandezza e per possanza superavano lo 
città tutte de' barbari ed a niuna cedevano delle greche. In breve 
Siracusa distese la sua dominazione per modo, che si assoggettò 
gii altri popoli marittimi, c strinse i Sicoli a rinserrarsi nelle re- 
gioni mediterraneo dell'Isola. Due imperiamo, siccome osserva il 
Fazello c , ermi gl'imperi nella Sicilia, l'uno de' Sicoli possidenti 
l'interno di essa, la cui reggia era Trinncia , V altro d«’ Siracu- 
sani che poi si propagò per fin nell' Italia e nella. Grecia. Detto 
de’ primi alcuna cosa, veggiamo i principi de' secondi *. 

a Vicende della cultura nelle due Sicilie t. I , pag. 23. — b Tue. 
I. VI —* Dee. Il, I. I, c. 2. 

1 Ellanico citato da Stefano di Biznnzio nc fa intesi che Teorie, ol- 
tre a Masso, ebbe fondate fra noi più altre città ; tra cui Strabono conta 
Gallipoli e Calcale, se non vogliamo piuttosto faruc fondatori i coloni 
da lui capitanati. , - » 

* Sappiam da Tucidide che Ardua era un degli Eraclidi o discen- 
denti da Ercole ; che in prima scacciò j Sicoli stanziati in Ortigia , e 
poi chiuse con mura il ritinto attorno aH'isolelta (I. VI, c. 2). Crebbe 
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XIII. Fu Siracusa a principio democratica. Divenne monarchica 
alla olimpiade LXXII, l'anno 2C2 di Doma : il fondatore di que- 
sta monarchia fu Colone figlino! di Dinomene , oriundo di quel 
Telino, che fu sacerdote degli Dei inferi nella terra Matforio vi- 
cino a Gela, abitata da' Lindi che ci crun venuti da Itodi. Mostrò 
egli fin da’ primi anni un egregio valore, dacché entrato nell’ a- 
mieizia d'Ippocralo, tiranno di Gela, c costituito da lui comandante 
delia cavalleria, debellò i Zanclei, i Callipolitani, i ÌN'assii, 1 Lcon- 
tini, e tanto credito si acquistò appo i Gelosi, che giunse ad oc- 
cuparne l'imperio, dopo la morte d'fppocrate, esclusine i figliuoli 
di questo. Euclide e Oleandro, di cui era stato fatto tutore. Cre- 
scendo ogni dì in possanza, crebbe pure in dominio. Scacciati 
già di Siracusa certi primari clic dicevansl Oeomori, da’ p'cbei 
chiamati Callicirii , egli da Casmcna ove esulavano gli tornò a 
quella citta, dove egli pure con tanto favore fu accolto, che ne divenne 
il primo signore “. Il padre della greca istoria, Erodoto ci narra 
le grandi cose adoperate da questo principe , ed altre ne hanno 
aggiunte Diodoro, Pausania ed altri antichi. Egli tutto si diede 
ad ingrandir Siracusa colle rovine delle debellate città In essa 
trasferì gli abitanti di Camarilla, di Gela, di Megera, di Eubea b . 
Vendicò la morte dello spartano Dorico, ucciso da’ Cartaginesi c 
da’ Segeslanr. su di cui riportò un'insigne vittoria, c la fama del 
suo valore discorse così sonora, che fu implorato in soccorso de- 
gli Ateniesi c de’ Lacedemoni nella perigliosa guerra contra di 
Scrsc. Era egli, se diana fede ad Eliano, delle liberali discipline 
digiuno anzichenò; ma il difetto di lettere colla umanità c colla 
perizia delle bellicose laudi compensava ; colle quali così bene- 
merito si rendette della siracusana grandezza , che appresso sua 
morte gli fu per gratitudine innalzato uno splendido mausoleo , 
il quale in appresso i Cartaginesi, in vendetta delle perdite da lui 
un dì ricevute, atterrarono. Un bello elogio di questo primo Ite 
<li Siracusa, morto l'anno terzo dell’olimpiade LXXV, ne ha dalo> 
l’ab. Giuseppe Berlini c 

a HeroiC l. vii, Pausan, l. VI, Diod. 1. XI.— 4 Strofi. F. IX,— c flto- 
tjraf. t. 111. 

col tempo allorché vi si aggiunsero i quattro ampli quartieri, per cui 
fu quella città da Strafionc addimandata PenlnjnUi (I. VI). Il governo 
fu da principio democratico : addivenne aristocratieo poschicfic si mi- 
sero alla testa i Geomori che possedevano i campi : indi trnmutossi in 
oclociatico, quando i Callicirii , che erano pervi , oppressi da quelli , 
gli soperchiarono e tolser loro il reggimento. Di tali vicende politiche’ 
un’opera scrisse Aristotele, eoi titolo « De rcpufiltea syracusnna » oggi 
smarrita, ma da Snida lodata. Questa perdita è stata compensata da 1 
l'fifionc Emmio, il cui trattato sotto lo stesso titolo leggesi nel voi. IV 
del Tesauro greco del Gronovio. 

1 Le laudi di questo gran capitano furono primamente celebrate da 
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XIV. Lasciò Gelone morendo tre fratelli Gerone, Polizelo e Tra- 
tibolo, il primo de’ quali succedette nllimpcrio : ma egli è troppo 
vario il concetto che ci trnmandan gli antichi del suo carattere. 
Diodoro dice che fu un uomo tutto dissomigliante da suo fratello, 
ingordo, inumano, inonesto ‘ : Ebano lutto altrimcnte cel dipigne, 
studiosissimo del sapere tra i Greci e tanto inchinevole alla libe- 
ralità, che più pronto era egli a dare di quello che i chieditori 
non fossero a ricevere b . Però non sarà difficile . osserva il Bo- 
nanni, di conciliare le opinioni dell'uno ‘e dell’ altro, se diciamo 
che Gerone al principio del governo si mostrò macchiato de’ sud- 
detti viiii, i quali poi in processo di tempo corresse colla virtù *. 
K noi abbiamo di cotal cangiamento aperte riprove. Imperciocché 
Jo stesso Eliaco testifica com’egli prima goffo ed incolto più che 
null’altri, dacché cadde in modesta infermità, divenne il più dotto 
ed illuminato di tutti : ciò che prima di lui scritto aveva un te- 
stimonio di veduta, io dico quel Pindaro, che fu da lui chiamato 
alla corte per ammaestrarlo nel retto sapere d . Oltre a questo pa- 
dre della lirica poesia, si vide nel palagio di Gerone il fiore dei 
greci poeti, un fischilo, un Simonide, un Bacchilidc ed altri che 
trasmutarono l'aula regia in un tempio delle muse. Forza è che 
fatti avesse dei buoni progredimenti verso la coltura quel regno, 
di cui tanto illuminalo era il dominante. 

XV. E che tale si fosse , si può vedere da quel dialogo cho 
tuttavia sussisto di Senofonte, intitolato lerone, in cui questo prin- 
cipe è introdotto a disputare qual sia la vita migliore, se la pub- 
blica de' Re o la privata de’ sudditi , e decide per la seconda ; 
indizio certo di animo non preoccupato dalie reali grandezze '. 
Ma egli alla gloria del sapere accoppiò il valore delle armi. Fu 
egli formidabile a' Catanesi, agli Agrigentini, a’ Cartaginesi, e ri- 
portò di tutti strepitose vittorie. Vittorie niente nien lusinghiere 
riportò ne’ certami olimpici, or colle quadrighe or su i destrieri, 
giacché di que’ giuochi ancora prendea diletto che tanto di rino- 
manza per tutta la Grecia conciliavano a' vincitori; ed egli ebbe 
il vanto , che Pindaro al nome di lui consacrasse la prima sua 
ode e con essa il nomo di lui mandasse alla immortalità. Ritor- 
nalo da’ giuochi, soffermò in Catana, città da lui rifatta c sopran- 

^ • L. XÌ <T - b b. IX. — « Sirac. illuslr. 1. II, pag. 314. — d Pythia 

molti, biodoro non dubitò di compararlo a Temistocle, e dargliene in 
più capi la precedenza (I. XI, c. 20 e segg.). Erodoto commendò il 
suo valor militare; Polieno i suoi stratagemmi; Ebano il suo coraggio; 
e tutta insomroa l'antichità tributa omaggio alle sue virtù cittadine e 
militari. 

1 Questo eccellente dialogo, che tra le opere di Senofonte leggiamo, 
dopo più altri c stato in lingua nostra recato dal dottor Ceiidonio Er- 
rante che con nuore dilucidazioni lo ha riprodotto a Catania 1841. 
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nomata Etna; dove chiudendo i suoi giorni, appresso dodici annj 
di regno, ebbevi gli stessi onori che a f.mdator si convengono 1 .. 

XVI. Quanto agli altri due fratelli di lui, Polizelo fin dai prin- 

cipio del reame di Gerone mostrò tanta virtù e tanto favore si 
attirò de' cittadini, che caduto in suspicione al tiranno fu da lui 
allontanato dalla corte sotto sembiante di sovrastare ad un'armata 
che inviava in Italia per soccorso do' Sibariti , di grave assedio 
stretti da' Grotoniati \ Or sia che di fatti vi andasse e tornassene 
vittorioso, contra l'aspettativa di Gerone che ne sperava la morte, 
sia che subodorando il d do si negtsse a quella spedizione, egli 
recossi in Agrigento a Terone che gli avea data in isposa Dc- 
inarata sua figliuola e vedova di Gelone. Dicesi che Terone, dis- 
degnato di tal fellonia, prendesse le armi contro Gerone per vendi- 
care il genero Polizelo ; ma clic quell - incendio per opera del 
poeta Simonide si ammorzasse, sposando Gerone la sorella dello 
stesso Terone. . i 

XVII. Succede nel comando a Gerone il quarto fratello Trasi- 
bolo ; il quale però fu motto diverso dagli altri. La sua crudeltà 
si rendette cosi odiata , cosi insoffribile a’ Siracusani , che potè 
egli dirsi il Tarquinio della Sicilia. E veramente incontrò la me- 
desima sorte, discacciato per sempre dalia città, e sbandito con 
lui il nome medesimo di tiranno. Per la qual cosa tornò Siracusa 
alla pristina sua libertà che gelosamente se 1 bò per lo spazio di 
anni sessanta. In questo mentre ella ebbe formidabili guerre coi 
Cartaginesi, e molte vittorie riportonno. 

XVIII. In una di queste, la più scanalata, comandava un Dio- 
nigi figliuolo di Ermocrate. La gloria delie militari sue imprese 
gli conciliò tanta stima appresso i popoli, che, salendo per tutti 
i gradi di onore, giunse lilialmente a montare sul trono in età di 
non più che cinque lustri. Lungo è il narrare la serie delle va- 
rie e strepitose sue gesta, che ci vengo» descritte da DiOdoro b , 
da Nipote e , da Plutarco . Trasibolo aveva regnato un solo anno: 
le sue crudeltà renderono nbbominevole il regio nome e potere: 
fu allora clic s'introdusse la celebre le^ge del l'elaltimo, che per 
cinque anni esiliava ogni cittadino possente , in cui cadesse so- 
spetto di ambito. Ma Dionigi seppe rialzare il Irono in Siracusa, 
e sopra il trono perpetuare se stesso. Il simulare destramente 
ch’egli sapeva, il prender che fece a protegger la plebe, ad ab- 
bassare i grandi, a promover le glorie della patria , tulio gli a- 
jfcrse l' adito alla suprema dignità. Lunghe guerre ed aspre so- 

* Diod. 1. XI. c. 48 et 67. — 11 L. X'IIetXIV.— c In Dione, et cap. 
de Reijibm. — d In Dione et Timol. 

m 

• Un elogio del primo c del secondo Gerone vel dà l'avv. Gius. Emm. 
Ortolani nel voi. I della sua liiogrufiu degli uomini illustri di Sicilia. 
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bienne co’ Cartaginesi; in una ileil» quali fu conclusa In pace a 
patto che cedessero le dita sieoie e si ritenessero le sienniche *. 
Donde una prova novella si t ae conira l 'opinione di chi scrisse, 
Sicoli e Sicaai essere una gente sola con due nomi. 

XIX. Portò egli ie armi per fin nell'Italia, e la rovina di Reg- 

gio fa testimone di sua possanza. Se non che fra lo strepilo dei 
marziali fragori seppe pur egli trovare g*i ozi de’ pacifici studi , 
c mentre riempiva di tcrror la Sicilia non si ristava di ambire 
fama di letterato. Corcava egli , ugualmente che Cerone , la so- 
cietà de' dotti e di essi riempiva parimenti la corte : ma sembra 
tra questi due principi esservi stato questo divario, clic Gcrone 
studiava per essere , Dionisio per comparire sapiente, infatti le 
lettere giunsero ad ammollire l'animo feroce del primo, ma non 
poterono migliorare per nulla l’ambizfoso spirilo del seeondo. Noi 
vedremo a suo luogo quali e quanti Glusoli fosscr da lui iuvitati 
alla corte, la quale imperciò potea chiamarsi meno uu' aula clic 
un’accademia . 

XX. Appresso treni’ otto anni di tirannide lasciava Dionisio il 
seniore la corona al giuniore suo figlio. Aveva egli più volte rolli 
i Cartaginesi, ucciso Amilcare in battaglia, scacciato Imilcone di 
lui figliuolo, superato Annone di lui successore, sconfitti i Locresi, 
i Croloniati, i Sibariti; riportale ancora vittorie sì in Atene a' giuo- 
chi baccanali e sì in Elide ai giuochi olimpici. i| giurino Dionigi 
imitò i vizi paterni , ma non ne nsseguì pari merito ; superò il 
padre nella crudeltà , non io emulò nel valore. Indarno si ado- 
pera un Platone, venutovi la seconda volta e la terza, di rendere 
umano quel petto ferale : egli nc riceve in ricambio la più nera 
c perigliosa mercede. 

XXI. Ma Dione che stalo era l'autoro di queste venute, Dione 
genero del primo Dionigi oostringc il secondo a rifuggirsi in Lo- 
cri b . frattanto altri e poi altri successivamente agognano alla 
corona. Un compagno dello slesso Dione, per amb zion di regna- 
re, caccia lui stesso di Siracusa o lo astringe a ricoverare in Leon- 
tini ; tornato poi questi a Siracusa caccia fuori delia fortezza di 
Ortigia A pollo or al e figlio di Dionigi ed uccide Eraclide, ma egli 
poscia è ucciso dall'ateniese Callippo. Tiene costui le redini del 
governo da tredici mesi , e ilo a prender Cataua , al ritorno ri- 
mane escluso da Ipparino figliuolo del vecchio Dionigi Che rise- 
dendo a Leoniini prese il destro d'invadere Siracusa. La governò' 
per due anni, e dopo lui governolla un certo ft'iptio. 

* Diod. 1. c. — b Diod. I. XV; lust. I. XXI; Plut. in Dione. 

. 1 Lo stesso Ortolani ne ha fornito la Biografia del maggiore Dionigi 
nel t. HI di detta raccolta. 
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XXII. Dopo dieci anni di esilio torna Dionigi sul campo e ri* 
prende l'imperio. Ma che? gli eccessi del suo furioso governo a 
tanta disperazione ridussero i Siracusani, che fecer loro implo- 
rare soccorso da’ Corinti; i quali con valida netta spediscono l'i- 
molconte. Questi, stretto Dionigi alla resa, lo sbandisce in Corinto, 
dove fra le angustie di min scuola menando il resto de’ giorni 
suoi, con ingloriosa morte li chiude, benemerito co i Tiinoleonto 
della liberata città fu da’ cittadini avuto in guindissiina venera- 
zione, c tra per le esimie sue virtù, e per lo segnalalo servigio, 
fu egli straniero avuto in conto del più benefico cittadino , ed a 
Siracusa fermato il suo domicilio ci visse in lino agli estremi. Cho 
anzi fu egli il liberatore non pure di Siracusa, ma di tutte le sir 
cilinne città, da tutte pFO crlvendo i tiranni i. 

XXIII- Pion andò guari però (e tal si era il destino dell isoia), 
che la tirannide scossa da un luogo ripullulasse in un altro. A- 
(/((Inde ligliuol di Careino, vasaio di Iteggio, sbandito dalla pa- 
tria *>e. venne in Tenne e si diè al dominio de’ Cartaginesi ; ma 
per temenza di questi passò a Siracusa, dove entrato nella grazia 
di Damade , alla morte di lui sposò ia sua moglie e dopo varie 
vicende occupò la tirannide, colla protezione di Amilcare duce 
«le* Cartaginesi , n‘ quali però mosse nell’Africa tostimi nte una 
guerra spietata , ed altre ne gucrriò od in Sicilia ed altrove. Il 
consiglio de’ secento , stabilito da limolcntc (fattine uccidere i 
componenti) fu da lui abolito *. A gran crudeltà congiungeva pari 
astuzia. Se Cartagine viene ad assediarlo in Siracusa, egli di Si- 
racusa corre ad assediare Cartagine , e con sì ingegnoso strata- 
gemma, clic fu piscia imitato dal prrnio Scipione, di vinto divicn 
vincitore. 

XXIV. La prigionia e la m«rte di Amilcare e di Ofelia sono 
monumenti de’ bellici suoi combattimenti. Era Ofelln re della ra- 
gion cirenaica nella Libia: e prima avea contratta alleanza con A- 
lessandrn il Macedone ; tradito poscia c mosso a morte da Aga- 
tocle b . Questi nella spedizione africana mise a soqquadro non po- 
che città della Libia , e molle stragi menò che non è di questo 
luogo il narrare Tornato in Siracusa edificò un’ insigne magione 
che superava per amplitudine e per eminenza gli edilìzi tulli della 
Sicilia , cognominata la Casa da' sessanta letti. Ma uno spirito 
ambizioso qual era il suo mal polca c ottenersi entro a’ termini 
di un'isola: e però valicalo nuovamente il mare, a simile del suo an- 
tecessore Dionigi, di parecchie città italiche s'insignoriva. La morto 

» Diod. I. XIX; Iusl. 1. XXII; Pplicn. |. V. — b Faz. dee. II, I. IV, 

f.. 1 . 

1 Dubbiamo al dottor Pasquale Pan vi ni gli dogi di Bione , di Aga- 
tocle , di Ermocratc , di Falaridc , c di cota|i nel voi. IV della citata 
biografia. 
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di quest'uomo che tanto terrore avea cagionato a' mortali, da vari 
variamente è narrata. Il Farei lo lo fa morire misero , dcreliito , 
affannato, non sapendo se più oscuro fosse il principio o 1’ esito 
del viver suo, che produce all’ età di anni 93 , citando Dimocare 
e Timeo. Ma Diodoro die narra il genere della sua morte, degno 
della sua vita gli assegna anni 72 di vita c 28 di regno, ripor- 
tandosi allo stesso Timeo, a Callia c ad Anlandro istorico fratello 
dello stesso tiranno * * 

XXV. Appresso la costui morte, a vari sorse nell'animo la cu- 
pidità del regnare : Menone fu il primo : Iccta pretore di Siracusa 
si attraversa a' disegni di lui, c si studia d'innalzare se stesso; e 
infatti ebbe del governo la gloria, benché di tiranno non portasse 
il nome. Tinione non guuri dopo il cacciò : Soslralo volle con 
questo divider l'imperio. I Cartaginesi di quella divisione profit- 
tando , corrono ad assediar Siracusa. Tinione e Sostrato a vista 
del comune inimico si riuniscono , e chiamano in lor soccorso 
Pirro re dell - Epiro h . 

XXVI. Ern questi venuto in Italia, e rcnduto si era formidabile 
agli stessi Domani Di là fece passaggio in Siracusa, e vi fu sa* 
lutato re di tutta Sicilia : dopo di che le città altre di buon a- 
nimo a lui si rendettero , altre di viva forza furono conquistale. 
Ebbe però egli nemici e i Mamertini e i Cartaginesi e i Domani, 
dai quali variamente inseguito si vide costretto, indi a poco, di la- 
sciare l'Italia e la Sicilia, e di raccogliersi nell'Epiro c . 

XX VII. Grandi scouvolgimeali alla sua partita seguirono in que- 
sto paese : i Siracusani scelsero a lor comandanti Arlemidoro e 
Cerone. Quest'ultimo, per quantunque ancor giovinetto, fece si 
chiare prove di saggezza e d' ingegno , che non andò lungi dal- 
l’essere a comun voto eletto re d . Hipeteva egli la origine dall'an- 
tico Gelone, ed aggiunse alla chiarezza del sangue un nuovo splen- 
dore colla interezza de' costumi , col corredo dello virtù , colla 
gloria delle imprese militari , per cui non fu minor la sua fama 
che quella del primo Gelone. 

» Eelog. I. XXI, 12. — b Liod. 1. XXfl, Edog. 11. — e Lioil. I. XXII, 
Plut. in Pyrrli. — * l'oiyb. I.- I, pag. 8; lustin. I. XXIII, c. 4. 

1 Lo stesso Diodoro, elio riempie più libri delle peste di Agi.foclc , 
ne contesta clic due nostri storici, a bri contemporanei, ne vollero «Ila 
stessa descrivere le imprese. Timeo e Callia, ma eoli colori un'alto con- 
trari : perciocché l'uno il dipinse qual tiranno il più crudele ilei mon- 
do, l'altro il preconizzò prestantissimo sopra tutti per pietà verso gli 
dei c per umanità verso gli uomini. Li questa diversità ne assegna per 
cagione l’essere stato l'uno esigliato dall'isola, l'altro arricchito di doni 
da quel tiranno. Cosi Diodoro, I. XXI, fragili. 7. Lo stesso giudizio 
ne avea portato Polibio I. XII , lo stesso altri antichi rtic non dissi- 
mulano nè le maldicenze del primo nè le adulazioni del secondo sto- 
rico; de* quali non altro in oggi ei avanzano che miseri brani raccolti 
da vari. 
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XXVIII. In fin dall» e là di ventanni estinse le insorgenti sedi- 
zioni de’ soldati gregari che infestavano la siracusana repubblica; 
c quindi per disbrigarsi dii codesti faziosi pensò d'inviarli eonlra 
i Manierimi. Questi da lui sconfitti implornn l'aiuto e dei Romani 
da un canto e de’ Cartaginesi dall altro. Vengono e gli uni e gli 
altri ad invader Messane. Indi la prima punica guerra, tanto fa- 
mosa nella romana istoria- Cerone cedendo al romano vincitore, 
serbossi fedele ed amico alla repubblica in sino alla morte , c 
gli prestò de' soccorsi contro il Cartaginese. In prova di sua leal- 
tà, un anno che Roma soffriva somma carestia, vi spedi tre mila 
moggi di frumento e dugenlo di orzo al popolo , ed al Senato 
una statua di trccendicci libbre di oro. Vinto Annibaie vicino il 
lago Trasimeno dal consolo Flaminio, Geronc per l'attaccamento 
che professava al nome romano non dubitò di mettere a morte 
un suo tiglio. Uomo di senno e di gusto, adornò e crebbe Sira- 
cusa di amplissime fabbriche, e dopo 92 anni di vita, contandone 
70 di regno, lasciò la corona a Geronimo suo nipote. 

XXIX. Era a costui stato grandemente raccomandato dal padre 
Gelone e dall' avolo di tenersi mai sempre all’ amicizia de’ Ro- 
mani : ma egli, di ben altra indole e di altri costumi uomo, ob- 
bliò ben tosto i consigli , e lasciatosi in preda alle sue violenti 
passioni si procacciò sconsigliato l’ultimo e«cidio. Datosi a favo- 
rire i Cartaginesi centra i Romani, cadde nella indcgnazionc dei 
propri cittadini, da cui fu tolt» di vita con esso tutti i principi 
del regio sangue. Con lui estinta rimase la siracusana dinastia , 
la più possente di quante in Sicilia nc fossero. Imperciocché in- 
sorta per tale occasione ima guerra civile diè campo a’ Romani 
di sorprendere, di espugnare, e «l'impadronirsi di Siracusa: ciò 
che al console Marcello venne folto appresso un ostinalo assedio 
triennale *. Cosi quella città dominatrice, per colpa de’ suoi, di- 
ventò tributaria*. 

XXX. I tiranni, de’ quali si è fatto cenno fin qui, vengono ri- 
cordati da tulle le istorie antiche e moderne delle cose siciliane: 
c chi nc vuole più copiose contezze le può trovare appresso Dio- 
doro, Plutarco, Pausania, Giustino tra gli antichi. Fateli», Mau- 
rolico, Bonfìglio, Caruso ed altri moderni, e segnatamente il Golt- 
zio, il Maicr, l’Avcrcampio, e gli scrittori di Siracusa, Mirabella, 
Ruminili, I ogoteta, ecc. Due però ve ne sono , che nessun degli 
storici non ha nemmen conosciuti ; ciò sono , Finr.ia e Liparo. 

* Liv. I. XXIV et XXV. 

* Non ci strmliomo a narrar le vicende di questa città, perocché sol 
essa, quasi dissi, ministrò argomento alle storie dell’antica Sicilia. 
Quindi lauti sono gl'illustratori di Siracusa, quauli dell'Isola, ebe per 
certo modo sembrò in essa concentrata, quantunque ad essa non fosse 
tutta soggetta. 
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L'unico che ce ne desse notizia fu un Comico che visse a Roma 
vicin di quella stagione , e che pel continuo commercio con Si* 
rncasa era in debito di sapere eiò ebe scriveva. Plauto fa parlare 
cosi la cortigiana Erozio a Menecmo Sosicle , eh’ ella immagina 
esser l’altro Menecmo suo amasio : 

« Non ego te novi Mcnoechmum Moscho propnatum patre? 

« Qui Syracusis perhibere natii* esse in Sicilia, 

« Cbi rèx Agathocles regnator fuit, et iterum Phintbla, 

« Tenibili Liparo , qui in morte regnum Hicroni tradidit; 

« Nunc lllero est * 

XXXI. Queste parole han dato molto da pensare agli spositori 
di Plauto. Il Lambino, il Petit, {'Operano han dato qual una e 
qual altra interpretazione, ie quali però non comordan per nulla 
colla istoria. Il Reineccio fu forse il solo che negli addotti versi 
ci travedesse una successione di Re siracusani; ma la spiegazione 
ch’egli ne apporta non va di accordo cogli autori su i quali si 
fonda Il primo pertanto a dare nel segno fu >1 Burigny, il quale 
in nna Memori» da lui letta alla reale Accademia delle Iscrizioni, 
di coi era membro, propose le Vue Riflessioni str questo passag- 
gio di Plauto*; riflessioni ch'egli confessa di non aver avute pre- 
senti allorché lavorava sulla Istoria sicola da lui antecedentemente 
pubblicata. Premesse egli adunque ie assurde spiegazioni de' ci- 
tati interpreti, c vendicala In genuinità del testo plautino, passa 
a segnare il tempo in che que' Re governassero , e dice che fu 
appresso la dipartenza di Pirro. In fatto , de' quattro nominati , 
Agatocle o Gerone sono gli estremi; de’ quali Agatocle precedette 
la venuta di Pirro, c Gerone seguilla. Quest'ultimo espressamente 
si dice aver ricevuto il regno da Liparo , e questi essere succe- 
duto a Finzia. Conchrude il Burigny col dire che i versi di Plauto 
non sono stali giammai bene inlesi. -m *b 

XXX11. Questa memoria deU'acrademieo parigino ha porla oc» , 
casione al cav. Michele Calcagni di dare alta luce in Palermo 1808 
doe volumi sopra questi due Ite di Siracusa non ricordati dalle 
istorie. Corrobora egli le congetture del Burigny con una prova 
novella, io dico con le monéte. Già ne corredano alcune sotto al 
nome di Finzia; e ben cinque nc apporta il Torremuzza, rappre- 
sentanti una Diana nel dritto, un cinghiai nel rovescio d : ma esse 
e da lui e dagli altri venivano comunemente attribuite al Finxia 
signor di Agrigento. 11 Calcagni ha dimostrato profissamente non 
poter competere che al signore di Siracusa. Fortunatamente a 

3 ucsto suo intendimento fece la scoverta , di che tanto si loda , 
i una inedita di Liparo, esprimente una lesta laureata nel dritto, 

. - - - !■■■,■ i mu ■>•*;.«.* <-!?•>* 

• Xenoechmi, Acl. II, Se. Ili, v. 56. — b UUt. Iutia t. II, pae. 419. 

— * HUtoire de /’ Acari, de* inscr. t. XXXIV , pag. 95. — “ Sic. rei. 
nummi, tab. 107. ♦. 
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un pegaso nel rovescio; e (limosini con ugual profusione di effl' 
dizione, non poter essa convenire ad un Li paro, Eolio fondatore 
di Lipara. La ragiono del nostro istituto nou ci permette nè di 
addur per minuto nè di bilanciare con critica le ragioni c i fon- 
damenti tutti di questi suoi ritrovati, ch'egli dice di oITrire al pub- 
blico qual saggio d’opera di maggior momento, da lui maturata, 
col titolo di « Ricerche numismatiche sull'antica Sicilia ». Dirò 
soltanto che nè egli nè altri non ci danno veruna conoscenza di 
questi due principi da lui messi alla luce, paghi di avercene in- 
dicato il semplice nome c la nuda esistenza 

XXXIII. Inlino a ventisette si tiene che fossero i tiranni sira- 
cusani, quanti niun'altra città della Grecia non ne contò : infatti 
Cicerone rimbrotta a Yerre l'avere involato ventisette statue di 
principe a Siraeusa regnanti in un tempio locate \ Egli è da nu- 
merare tra questi la reina Filislide , di cui per vero dire niun 
antico fa cenno, trattone Suida che pensa aver essa regnato o in 
Sicilia o nella magna Grecia. Òggi però è tolto il dubbio , po- 
sciachè nel teatro di Siracusa fu disotterrata una epigrafe, conte- 
nenie il nome di lei , rapportala dal Torrcmuzza b ; il quale al- 
tresì ha raggiunte di essa nuove monete a quelle già edite dal- 
i’Agostini, dal Maier e daU'Avereainpio. Le quadrighe, segnate nel 
rovescio di quelle, dinotano alcuna vittoria da lei riportata*, 

* In Verr. I. IV, c. 33. — b Sic. rei. inscr. class. Vili, n. 2'. 

* Intra i tanti che tolsero a rischiarare la dinastia siracusana , se- 
gnalossi il parroco Gius. Logotetn, che dalle antiche medaglie seppe 
ben raccozzare una compiuta « Serie cronologica de' re e tiranni di 
Siracusa » stampata a Catania 1787. 

* Pria di lasciar Siracusa , diamo un cenno del suo stato politico 
che forma rubinetto del capo presente. Innanzi tratto vuol presupporsi 
die tale fu a principio il governo dette colonie, qual era quello delle’ 
metropoli. Imperocché a tari condizione si obbligavano que' che da que- 
ste partivano, tali erano i trattati, tali le leggi, come ne fa fede Pla- 
tone (De leg. I. V). L’osservanza di tai leggi ci vicn confermata da 
parecchi esempi dallo accurato storiografo delle greche colònie, Raoul 
Itochctte, l. I. Or le nostre colonie, siccome è veduto, cran altre d'o- 
rigine doriche , altre calcidicltc. Cran Dorcsi i fondatori di Siracusa', 
Camarilla, Gela, Agrigento, Mogani , Seliminte ere. Calcidesi quei di 
Masso, Catana, Leontino, Messami, Eolica , Gallipoli ccc. Or si sa che 
la polizia di Corinto, onde partì Archili coi suoi Oorcsr, era aristocra- 
tica , e tale fu da lui costituita in Siraeusa. Se non che coll’ andare 
dei tempi tranvutossi quando in democrazia , e quando ili tirannide. 
Governarono gli ottimati dalla fondazione della città (ino alla olim- 
piade LXXII, cioè fino a Gelone, che ne ottenne il principato e lo tra- 
smise ai suor. Scacciati poi questi, fu ristabilita la repubblica, che af- 
ternossi colla tirannide perfino alla invasion dei Romani. Di questo fa- 
ci! passaggio dall'aristocrazia alla monarchia, da questa alla tirannide, 
e da quesi'altra alla demagogia , ragiona a dilungo lo Stagirista nel 
suoi libri Della repubblica, ove riporta ad esempio le vicende di Sira- 
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XXXIV. La storia di Siracusa levò lanta voce nell’antichità, che 
quasi formò essa sola In storia delia Sicilia , siccome Atene la 
storia formò della Grecia. Laonde gl’inglesi scrittori della Storia 
universale han creduto di narrarci le cose di tutta l'Isola, le cose 
narrando di quella metropoli Ad ogni modo, la Sicilia che con- 
tava, dicesi, un dodici milioni di abitanti, aveva molte altre città 
per ogni conto ragguardevoli , ed in ognuna di esse possenti ti- 
ranni , de' quali madre feconda fu da Plutarco la Trinacria ap- 
pellata. E qui cade in concio di avvertire la propria significazione 
di questo nome, data già da Cornelio Nipote : « Omnes autem et 
habenlur et dicuntur lyranni qui potestate sunt perpetua in ea 
eivitnte quae liberiate usa est* ». Avendo Io greche colonie reoato 
seco dal proprio paese, una colle leggi civili e co’ riti religiosi, 
la forma di governo aristocratico, non consideravano quai signori 
legittimi gli usurpatori della corona , e però Tiranni chiamavano 
que’ che altrove erano Re. 

XXXV. Agrii/ento ebbe ei pure 1 suoi, ed il primo che impo- 
nesse il gioco alla innata sua libertà per detto di Plinio fu Fa- 
lande b , nome non so se piò famoso per l'audacia delle sue im- 
prese , o più esecrato per l’eccesso delle sue crudeltà. Tanto è 
incerta l’età in che visse , che i due inglesi dottissimi Bentley e 
Dodwello ne riportan la morte l’uno all'olimp 57*, l'nltro alle 69*. 
Era egli nativo di Aslifalea, città di Creta, e della futura sua vita 
un tristo augurio riferiva Eraclide Pontico*. Sin dalla prima età 
privo di genitori e scacciato, ne venne in Agrigento , dove dive- 
nuto prepotente non men per sapere che per ricchezze, di leggieri 
invase il comando supremo d . Vuoisi contuttociò che in mezzo a 
grandi vizi facesse tralucere un animo invitto, un ingegno svegliato, 
uno studio assiduo delle arti liberali; ed un esempio di genero- 
sità ci narra Eiiano da lui adoperata con Melanippo e Cantone *; 
per la quale scrisse Ateneo avergli Apollo prolungali due anni di 
vita r . Più altre cose di lui si saprebbono, se di lui fossero quelle 
lettere che corrono sotto al suo nome : ma di esse altrove ter- 
remo ragione. Veggasi intanto quello che ne hanno scrìtto li Fa- 
vello * e gli altri storici delle cose nostre*. 

* In Nilliad. c. 3. — b L. VII , c. 86. — * Ap. Cic. De dixin. I. I. 
— d Aristot. Polii. I. V. — • Far. Itisi. 1. II. — ' Dipno». 1. XV. — 
* Dee. I, 1. VI, c. I. 

cosa, di Agrigento e d’altre siede comunanze, e le arti tenute da Ge- 
lone, Gcrone, Dionigi, Falaride per salire nel trono. 

' Phalaris ex honoribus regiis ad tyrannidem aditum aibi compara- 
vi! » scrisse Aristotele (De Bep. 1. V, c. IO). Con quali arti a ciò per- 
venisse , ccl dcscrivon Polieno nei Suoi stratagemmi 1. V, e Frontino 
nell' opera del medesimo titolo. Luciano dettò due scritti cotto nome 
di Falaride, ove ne dà più contezze di quel tiranno , e segnatamente 
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XXXVI. Succedono a lui Medinone ed Meandro : ma niente di 
loro ci è nolo. Nolo ci è bensì il famoso Verone, morto nell’ o- 
limp. LXXVI1; il cui nume però tanto è renerato, quanto è odialo 
quello di Fatando. « La memoria di lui, dice Diodoro, attesa la 
singolare modestia nel comandare ed il preclaro ingegno c la gra- 
zia di conciliarsi colle buone maniere i cittadini, fu con eroiche laudi 
c con immortali ornamenti commendala alla posterità* ». Pindaro 
che gli consacra due odi olimpiche b , lo fa discender di Cadmo 
e di Elipo. L'abate Berlini che ne ha disteso un giusto elogio, 
pensa chei dovette il suo innalzamento ad una segnalata vittoria 
che riportò su' malcontenti ilei governo c . A render più stabile il 
suo dominio fece alleanza con Gelone signore di Siracusa . assai 
riputalo per le sue virtù; sposò una figlia di Politelo suo fratello 
e a lui diede in moglie Doma rute sua ligliuola. Le marziali sue 
prodezze ci narra Diodoro nel libro citato , il quale però aggiu- 
gne che Agrigento divenne allora tuttaltra città ch'ella non era, 
assai più spaziosa adorna magnifica : perocché 1 Cartaginesi da 
lui sconfini benché formassero una formidabile armata di trenta- 
mila uomini, furono così sbaragliati , che trovossi appena chi di 
loro ne recasse la infausta nuova a Cartagine. I prigionieri furon 
falli servirò all'edilizio di grandi palagi, di nuove strade , di ac- 
quedotti maravìgHosi, di sontuosissimi templi, tra i quali fu forse 
quello di Giove Olimpico Co talché può ben dirsi, Agrigento es- 
sere per lui divenuto una delle più splendide, più opulente, più 
belle città della Grecia. Amò egli le belle arti . e fu largo con 
chi le coltivasse : tornò vincitore da' giuochi olimpici, c dopo se- 
dici anni di gloriosissimo regno, lasciando fama di sé immortale, 
cessò di vivere, prode guerriero, legislatore pacifico, principe li- 
berale *. 

XXXVII. Troppo da lui diverso fu il suo fìgliurd Trasdco. Fat- 
tosi egli nome c fama rii cr udele sicario, bentosto sperimentò lo 
sdegno de' cittadini che ne lo scacoiarono; c rifuggitosi a Megara 
pagò colla lesta il fio delle sue malvagità. Indi in poi gli Agri- 
gentini si governarmi da sé, c tennero l i repubblica in pace, Tin- 
che non provarono successivamente i furori più rabbiosi or degli 

4 L. .ti. — b Ode II et III. — c Biogr. Sic. L HI, 

del bue di bronzo fatto da lui costruire per supplizio dei miseri, e poi 
mandato in dono al tempio di Delfo. 

1 Una biografìa di Tcronc ce l'ha donata l' ab. Gius. Berlini nel 
voi. IH degl’ illustri siciliani. Il Clavier nella sua « Histoirc des pre- 
miers temps de la Grece voi. Ili » lo fa discender da Inaco, primo re 
argivo. A lui intitola Pindaro la seconda e la terza ode olimpica, come 
a vincitor di quei giuochi col cclctc e col carro. 
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Ateniesi, or de’ Cartaginesi, or de' Romani , i quali e tolsero la 
libertà e trucidarono i cittadini c devastarono le stesse mura *. 

AXXVIII. Sappiamo bensì da Diodoro che regnò in Agrigento 
un Finzia , mentre Iccta a Siracusa , e Tindarione imperava $ 
Taormina b . Vuoisi aver egli fabbricata una città cui dette il nome 
suo di Finziade , che fece abitare a’ Gelosi , atterrato avendo il 
loro paese. Così vcggiamo che i principi, usando del loro potere 
or in vantaggio or in rovina de’ popoli , altre città ristoravano , 
altre da’ fondamenti medesimi demolivano. 

XXXIX. Sarebbe qui da rammemorare i tiranni dello altre città : 
ma io confesso che, da’ nudi nomi in fuori, poco si è quello che 
di lor ci rimane. Sappiamo bensì che Zancla fu regnata da Zan- 
clo, da Antineslo , da Evapora, da Anassila , da Manliclo, da 
Alleilo, da Ippone; Tauromenio da Andromaca c da Tindarione; 
Catana da lerone e da Mamerco; Gela da Oleandro e da Ippo- 
crale; Lcontiuo da Panezio e da Icela ; Agira da Apolloniade ; 
Cenluripi da h'icodemo; Erbila da Arconide; altre città da altri 
tiranni '. Ha qual era il loro carattere ? quali le loro geste ? quale 
il loro governamcnlo ? quai leggi, quali usanze, qual cultura ad 
essi è dovuta? Tutto questo ò involto nel denso buio de’ secoli; 
nè questi medesimi nomi non sarebbono a noi pervenuti, se non 
cran per incidenza ricordati nelle istorie di Siracusa *. 

* Potili. 1. I; Liv. 1. XXVI. — '• L. XXIV, eclog. 

* Oltre a questi raccordansi Tonilo signoreggiente lui Imera , Ene- 
sùlotno n Lcnntino, Ccnsorino ad Egcsta, Simmico a Centuripi, C lean- 
dro a Gela, Mil ito a Mossene, Pitagora ed Eurileonte a Sdinunte, ed 
altri altrove. Le scarse ricordanze che di loro ci avanzano sono state 
con sommo studio e pari lode raccolte dal can. Alessi nel voi. II della 
sua Storia, a cui per grazia di brevità mi rimetto. 

* Della forma governativa di questi popoli passiamo quello ripetere 
che testé dicevamo delle colonie doriche. Il governo delle calcidicho 
fu sulle prime oligarchico, perche tal ora quello delle citta donde ci 
vennero : ma pur esso per le fazioni ebbe a tralignare in tirannesco. 
Eccoti ciò che notò il lodato Principe dei filosofi « Edam in tyrannl- 
dem Oligarchia vertitur , ut in Sicilia propemodum antiquac multile , 
apud Leontiuos in Panaetii tyrannidem; Gelac in Oleandri... et in aliis 
multis item civitatihus » (Arisi, ilo log. I. 1, c. 12). Osserva egli altrove 
che gli autichi principalmente quattro Torme di governo conoscevano, la 
monarchia, l’oligarchia, la democrazia, c la aristocrazia, a cui aggiu- 
gnevano la polizia, la quale vicmuggiormcntc alla democrazia inclina- 
va. Era proprio dell'aristocrazia l’attribuire agli ottimi cittadini le cose 
egregie c somme. Le oligarchie cran di uomini buoni ed onesti com- 
poste. L’aristocrazia composta di ottimati esser doveva da ottime leggi 
governata; c quell’aristocrazia migliore stimavasi , dove gli onori alla 
virtù eonccdevansi; giacché scopo era dell’ aristocrazia l’onore, della 
oligarchia la ricchezza, c della democrazia la libertà. Cosi egli, I. IV: 
a cui soscrivc il Montesquieu, tratteggiando le successive mutazioni di 
governo avvenute qui ed altrove. (Esjirit des loix, 1. Vili). 
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XL. Il dottor Cclidonio Errante in un Discorso intorno a* difetti 
della storia antica siciliana, da’ primi abitatori infino all’ impero 
di Augusto, e de’ mezzi da ripararvi, recitato nell’accademia del 
Buongusto di Palermo il 1827, e pubblicato nel Giornal lettera- 
rio di Sicilia, lamenta lungamente gl'immensi vuoti che trovatisi 
nella nostra istoria e le soventi lacune: ed intra molle altre cose 
« Abbiam noi, dice, la storia tutta di Timolcontc , le vittorie di 
lui contra i Cartaginesi, e contra leda tiranno di Lentini, e cen- 
tra Mainerco tiranno di Catania : abbiamo la morte d’ Ippocralc 
tiranno di Messina. Timolcontc obbligò Nicodcmo, tiranno di Ccn- 
toripi a rinunziare al principato; costrinse Apolloniadc tiranno de- 
gli Argiresi ad abdicare : ma ove le storie di questi piccioli re- 
goli ? quasiché la Sicilia fosse ridotta tutta in Siracusa, nulla sap- 
piamo degli altri tiranni che travaglia 'ano la Sicilia. Quali città 
furon lasciate a’ Cartaginesi, quali le greche libere, ci è ignoto* a. 
E cosi prosieguo egli sullo stesso tenore enumerando- lutti gli 
spazi interrotti della nostra istoria; a riempiere i quali pensa egli 
che possa giovare il raccòrrò i disperai rottami degli antichi sto- 
rici nostri, de’ quali alcuni ne ha felicemente egli sicsso raccolti. 
Ma potranno que’ pochi brani giovare gran fallo alla continuità 
della istoria ? 

XLI. Altri nientemeno zelatori delle patrie antichità sperano di 
potere riparare a quel vóto collo scovrrlc di nuovi monumenti 
che luttodi daljc viscere della terra ritornano alla luce. Monete, 
medaglie, iscrizioni, statue, teatri, edilizi, anticaglie d’ ogni ma- 
niera potranno un giorno o l'altro supplire a ciò che manca nei 
libri , e già di gran passi veggiamo farsi giornalmente dagli an- 
tiquari, cui auguriamo sempre più prosperosi successi. 

XLI1 Sarebbe or qui da ultimo ad agitare una quislionc , se 
tempo ci fosse mai , in che lutti i popoli della nostra isola riu- 
niti si fossero sotto un sol capo ad un governo comuno. Mosso 
ha que-ta ricerca il signor marchese Hans, illustrando una cele- 
bre antica medaglia colla epigrafe IIHEAIUTAIV che va in fronte' 
alla opera del Torrerauzza. Benché egli si mostrerebbe inchine- 
vole ad assegnare una tal epoca sotto il savio e valoroso principe 
Gelone, conquistatore di tante dita, domatore di tanti popoli; non- 
dimeno ci crede di poterla meglio avvisare sotto il benefico re- 
golamento di Timolcontc che dee considerarsi, die', egli, come il 
ristauralore di Siracusa, il padre comune di tutta Sicilia b . 

ALISI, Prima di lui parò, avendo la medesima quislionc toccala 
il cav. Calcagni, credette dietro all' autorità di Polibio, che al 
tempo dell’invito fallo a Pirro alla corona della Sicilia , sotto il 
nome di Sicilioti erano intesi tutti i popoli i quali abilavanln : 


* Cium. t. XXIV, pug. 99. — *’ liuccolli di Opuscoli pag. li c 19. 
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ciò che persuade quel appresso, al vocabolo locsXuòtat, Il- 

lustrato dall'abbreviatore di Trogo, quando ripetendo detto invito 
a Pirro racconta che a lui vennero .« Legali Siculorum (per con- 
segnargli lo scettro della Sicilia tutta), trndenles tolius Siciliae 
imperium » : dal che inferisce che in quell'epoca tutta la nazione 
formava un corpo solo *. Da opinioni si discrepanti che poggiano 
sul vcrisimile non possiamo dedurre nulla di certo , ma conten- 
tarci a probabili congetture. 

XL1V. A questo si aggiugne che la voce Sicelioli non c poi 
tanto precisa ed univoca , che possa dirhner la lite. Stefano Bi- 
zantino b , e dopo lui il Larcher, dotto traduttore francese di E- 
rodoto c , dicono che Itali e Sicoli erano gli antichi popoli d’Ita- 
lia e di Sicilia, laddove Italioti e Sicelioli erano i Greci qua e là 
venuti a stabilirsi. Ma Diodoro sembra di non ammettere questa 
distinzione, ove racconta che « Le ultime colonie venule in Sici- 
lia avendovi fabbricate delle città, gl’indigeni con esso loro tra-, 
mescolandosi e nelle loro maniere educati cambiarono la propria 
dominazione c Sicelioli si addimandarono d ». Donde si trae che 
quando di questi ricorre menzione, uopo è di ripetere o dal con- 
testo o dalle circostanze il vero senso della parola , e se deb- 
bano per essa venire compresi gli abitatori tutti della- Sicilia, ov- 
vero gli estranei che qui soggiornavano. 

* De' Re di Sirac. t. I, png. 110. — b Y. SixeXia lTaX*ótai — * IVot. 
ad llerod. t. Iv, § 13. — d L. V, c. 0. 
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PRIMORDI! DI CIVILTÀ. 

Conosciuti i differenti popoli che recali si fu- 
rono a stanziare in quest'isola; indicate le cit- 
tadi da loro costrutte; segnate l' epoche da loro 
statuite; specificata la forma del loro governo: 
siegue or a vedere i primi albori del loro in- 
civilimento. Presso loro spuntò , benché tardi , 
la bella aurora di quel vivido giorno che scin- 
tillar dovea un tempo sul nostro orizzonte , e che 
a gran passi era per avanzarsi, nell'èra ellenica t 
al più smagliante meriggio. Giusta cosa e ra- 
gionevole fia che raccogliamo con diligenza ed 
apprezziamo con equità que' primi barlumi co- 
munque scarsi, que' passi primieri quantunque 
incerti di nostra nascente civiltà : e ciò scor- 
geremo nel primo capo. Essendo poi manifesto 
a « chicchessia , segni delle idee essere le parole , 
slromento delle cognizioni essere la favella , e 
tanto quelle accrescersi più, quanto questa vie 
meglio s'ingentilisca; egli è da ricercare quali e 
quanti fossero i linguaggi in uso a' nostri anti- 
chi , per quinci desumere il merito e scanda- 
gliare il grado di lor conoscenze. 

Senonchè le primigenie nozioni dell'antichità 
sono così compenetrale colle credenze religiose , 
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che mal si potrebber quelle staccare da queste. / 
tempi mitici, i tempi eroici, i tempi tradizionali, 
tulli quanti non altro raccordano, non d’altro 
ci parlano che di numi, d’eroi, di favolosi rac- 
conti. La teogonia, la cosmogonia, la mitologia, 
era la teologia , la mislagogia, la rilonomia di 
quell’età. Noi dunque non potremmo venire al 
fallo del loro sapere, se non mettendoci al chiaro 
del loro credere. Ecco perchè ripuliam neces- 
saria la trattazione de’ culli introdotti fra noi , 
a rilevare il nucleo della primeva scienza rav- 
volta nel corticc misterioso di tante simboliche 
deità. E poiché ogni sistema di religione abbrac- 
cia due parti potissime , la teoretica cioè e la 
pratica; l’una che insegna i dogmi, l’altra che 
impone i precelli; quella che rivela i misteri, 
questa che i riti prescrive : impervio ad ambe le 
parti i due capi ultimi dedicheremo, per cono- 
scere di proposito c contemplare con occhio fi * 
loso fico ed intravvedere con animo riposato quelle 
verità che nel buio di tanti errori tramischiò la 
grecanica mitologia , e quelle tradizioni che nello 
sconcio di tante assurdità ritenne la superstizione 
pagana. * 

Questi due capi per vero dire polrebbono stare 
da se e formare un distinto trattato della pri- 
sca religione sicana : dove cerio è da notare 
come quest’isola contasse per suoi quella strana 
folla ili chimeriche divinità, che si ebber culto 
per tutta la Grecia, d’onde passò nel Lazio , c 
da Roma propagginossi per tulio l'Impero. 


CÀI>0 I. 


coltura PRIMITIVA. 

I. Quando de' primieri abitatori dei mondo si (iene ragiona- 
mento , qualunque essi sieno, e di qualunque regione , indarno 
si cercherebbe monumento o vestigio di quella coltura che dallo 
studio delle lettere si deriva : essendo pur noto a chicchessia , 
che lettere non conobber que' primi : e se un Madcro , un' Hil- 
schero, un Reimanno presero a intesscre storie e compilar biblio- 
teche adamitiche e antidiluviane; ciò essi fecero più a sfoggio di 
erudizione e ostentamento d'ingegno, che a persuasione del vero 

0 dimostramenlo di fatto alcuno. Le prime cure de’ mortali ag« 
girar si dovettero intorno le cose necessarie alla vita , poi su le 
utili, indi su le dilettevoli Che però le arti meccaniche precorrer 
doverono le liberali . c queste innanzi alle amene lettere c alle 
severe scienze *. Andiamo impertanlo scrutinando le memorie ul- 
time de’ primieri abitanti dell'Isola, e ravvisiamo i primi semi di 
quella coltura che poi venne rigogliosa crescendo nei succeduti 
periodi. Ardua ha questa investigazione, siccome tentala nel buio 

1 Doin. Scimi , nome assai chiaro ne’ fasti di nostra coltura , dopo 
dato un Prospetto della storia letteraria nostrale nel secolo XVIII, volse 

1 pensieri ultimi della sua vita alia Storia dei tempi primieri ; di che 
potè pubblicarne due Memorie soltanto nc’ volumi XLII1 e LUI dei Gior- 
nale di scienze, lettere ed arti, Esse poi. colia giunta «l'ima terza ine- 
dita, gli furon rimprcsse postume a Napoli 1810, c di nuovo a Paler- 
mo 1841. Ad esse aveva l’autore maialata innanzi una Introduzione, 
pubblicata primamente nei tomo 11 dell’ Effemeridi scientifiche e lette- 
rarie per la Sicilia, li titolo postovi in sulla fronte gii e tale : « I po- 
poli, die abitarono la Sicilia prima delle colonie elleniche, nou furono 
scienziati come si pretende da' nostri scrittori , ma giunsero di mano 
in mano allo stato di civiltà sociale ». Sul tenore dei titolo va egli 
scorrendo su que' popoli primitivi , persuadendo che tutti furono ifii- 
terati, c tartassando coloro che nc pensarono altrjincntc. Io, per amore 
del vero, deggio confessare, essermi al tutto ignoto tra i nostri scrit- 
tóri chi pretendesse darci a scienziati quei primi , nel senso che oggi 
rende questo concetto ; o, se alcuno ve n’ ha (poiché nessuno esso nc 
cita), di si oscuro nome e di si corti lumi forz' è che sia, da nou tor- 
nare a pregio deH'opcra l’assumere seriamente a combatterlo. E come 
mai pretendere letteratura in tempi che mancavano dello stesso alfa- 
beto ? Si sa che questo fu recato di Fenicia in Grecia per opera pri- 
mieramente di Cadmo, e poi per altri successivamente accresciuto. Or 

* Cadmo fu bcu posteriore ai nostri popoli primitivi. Come dunque fin- 
gere scienze c lettere presso gente analfabeta ? Questo voglialo noi in- 
nanzi tratto avvertire a chiare note , perchè ciascuno intenda che la 
primitiva coltura iu questo capo delincata non è altrimenti di lettere 
e di scienze, ma di arti c mestieri; di cui però siccome 1’ esercizio c 
la professione fu a que’ primi l’aurora della civiltà che in tempi ap- 
presso montò a pieno meriggio, così a noi la notizia servirà di primo 
istradamento a farci più innanzi ncll'cpochc susseguenti. 
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d'un'ctà immemorabile e destituita di fide scorte : laonde non sarà 
altro che condonabile l'incespiearc ad ogni piè sospinto. 

II. Nella prima generazione a noi conosciuta sotto la figura c 
nominanza poetica di Ciclopi hanno i dotti viaggiatori ed anti- 
quari riconosciuta l'arte nrcbiteltoniell per colai ruderi che oggidì 
sopravvanzano. Il Creuzcr , raccozzando le più vetuste memorie 
della Grecia, riporla siccome dimostrato dal dotto Hètligcr, qual- 
mente i Ciclopi Tur valenti artisti, c che degli edilizi da lor co- 
struiti sussistono più monnmenti in Argo “. l’clit-Itadel prese a 
chiarire i monumenti ciclopici della Grecia c dell' Italia in una 
Memoria da lui Ietta all'Istituto nazionale di Francia, e ricordata 
dall'erudito Raoul-ltocheltc b ; c cosi questi come il dotto Cla- 
vicr *, non pure mantengono resistenza de’ Ciclopi, negata da Fi- 
lostrato c da qualche moderno, ma riconoscono alircsi gli avanzi 
de’ loro edilizi. I Ciclopi esisterono in parecchie contrade : in 
fatti non è oggimai da credere ch'cssi fossero indigeni di questo 
paese, ma ci sopravvennero altronde. Omero li chiama figliuoli 
di Nettuno d , nome solito darsi a chi veniva per mare ad abitar 
qualche isola. Il Bochart pensa eh' essi qua ne venissero un se- 
colo dopo l’età di Phaleg c : il che gli fece credere originari di 
quest’isola a quelli che ei sopraggiunsero. Nel resto abbinili già 
provato coll’Alcssi ch’cssi cran Pelasgi, c questi d’origine fenicia r . 
Sicché esistendo essi in più luoghi, in più luoghi altresì lasciami! 
memoria di se : c come i predetti scrittori ne avvisarono le ormo 
altrove, cosi altri le hanno riconosciute in Sicilia. 

III. Augusto de Sayvc in descrivendo le nostre anticaglie da 
lui visitate ne accenna tre precipuamente : « l'una in Catania alle 
falde deH'Clna che de’ Ciclopi si credono l'antico soggiorno, ove, 
presso il diroccalo bastione degl'infetti, dov'cra il famoso tempio 
di Cerere, vi si osservano le fondamenta di costruzione ciclopica, 
di massi enormi cioè, Irregolari c poligoni B : l’altra il Mile (oggi 
Milazzo) sotto il castello, una spaziosa spelonca, ricovero di ar- 
menti clic appellasi I’ antro di Polifcrmo h : la terza in Ccfalù , 

I ima base delle mura della città, di sassi informi c irregolari al 
di fuori , ma bene intagliati dentro e tra loro connessi , benché 
senza cemento 1 ». Di quest'ullima città le ciclopi- he costruzioni 
sono siate da capo esaminale dal Noti c presentate coll'altre due 
tavole all'Istituto archeologico di Roma, i cui Atti si pubblicavano 
dagli abili professori Gerhard, Kcslner, Thocrvvaldscn k . 

" fflsC graec. anliq. fragni, p. 72. — ■’ /lisi, de Vètabliasemcnl de» 
colonie* grecr/ue » , Paris 1813 , t. I , p. 370. « Misi, de* premier» 
letnp* de la < ìr'e.cc , Paris 1822, t. I, p. 191. — d Ody» s. I. XI e XII. 
— e Clian. I. I, c. 30. — f Slor. crii, di Sic. t. I, p. 40. — s Vogane 
in Sicilc an. ISJO, Paris 1822: t. I, p. 352. — ll T. Il, p. 158. — * Ivi 
p. 163. — k fascicolo /, pel 1831. 
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IV. II primo di loro, olire a quelli di Cefalo , ricordane altri 
di Enee : solo si mostra dubbioso su quelli di Catana. Ma il can. 
G. Alessi sopraccitato attesta esistere nella villa del cav. Michele 
Alessi Romeo un muro di questa fatta, che così descrive : « Sono 
i massi vulcanici poligoni di cinque a sei lati, e. tutti levigati, 
alcuni de’ quali sono di cinquo piedi. Negli angoli degli strati ri- 
posti vi sono o de' piecoli sassi intagliali , o de’ pezzi di terra 
colta o mattoni. E sebbene quel muro già stato ristorato, pur si 
discerne bene dali’untico il nuovo. Qualche masso poligono è in 
altro muro di nuova costruzione trasportalo , tal altro giace al 
suolo. Poggia al muro medesimo uno de’ bastioni denominato de- 
gl’ Infetti recentemente edificalo, tolgo il, muro ciclopeo da set- 
tentrione a levante ; e sebbene non sembrimi della primiera an- 
tichissima costruzione ciclopica , pure non dubito che da quella 
derivi, e che quel genere di costruzione ciclopea da vetustissimi 
tempi alle posteriori età tramandata si fosse * ». Così egli; c ri- 
sponde al Miceli che attribuiva, non a' Ciclopi, ma agli Etruschi 
i monumenti d’Italia appellali ciclopici, presi già ad illustrare da 
madama Marianna Dionigi. 

V. Esiodo e '1 su» Scoliaste distinguon tre generi di Ciclopi , 
quelli che viveano con Poliremo, quelli che fabbricaron le mura 
di Micene , e quelli che foggiarono i fulmini a Giove b . Di qua 
caviamo tre arti da lor professate, la pastorizia cioè , la morato- 
ria , la ferrala. Della prima u' ha lasciato unn circostanziata de- 
scrizione Omero, ove narra la vita eh’ essi menavano, quando vi 
approdò Ulisse * : descrizione che Platone ravvisa conforme al na- 
turale, ove arreca la vita de' Ciclopi, da quel poeta tratteggiata, 
qual esempio del vivere primitivo degli uomini u . Consimile a que- 
sta è la descrizione che ne fece Euripide : « Chi abita questa ter- 
ra ? (chiedeva Ulisse a Sileno) ; son uomini o bere ? ■— Sono Ci- 
clopi che abitano gii antri c non già le case. — Ed a «hi ubbi- 
discono mai? ne saria forse popolare il governo Sono pastori 
vaganti, nè l’un l'altro ubbidisce. — Seminano le spighe di Cererò 
per cibarsene ? — Da latte, di cacio c di bestiame nudrìsconsi * ». 

VI. Donde si tragge ch’cssi, intesi .alla pastura, negligevano l’a- 
gricoltura , poiché ci bava usi solo de’ frulli che spontancamento 
questo fertile suolo metteva, a U superbi Ciclopi , dico Omero , 
fidati negli dei immortali nè piantano nè seminano , ma il tutto 
senza seme e coltura loro proviene, ed il grano e l’orzo e le vili 
c il vino de’ bei grappoli incremento ricevono dalla benefica piog- 
gia di Giove ». Infatti e in Enna, al dir d'Aristotele f , e ne’ campi 
Leoniini ed altrove, a detta di Diodoro *, naturalmente il grano 

* L. c. p. 25. — b Theogonia vers. Iti et seq. — * Odyss. 1. IX. — 
“ De leg. I. HI. — * In Cycrope. — 1 De inir. and. n. 80. — s L. V, 
cap. 1. 
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spuntava : di che confermò Tullio l' invecchiata opinione che in 
Sicilia si fossero primamente trovale le biade *. E certamente an- 
c’ oggi spunta da sè un colai grano e vite silvestre , e pomi e 
pianto selvatiche, e non pochi selvaggi animali, che possono giu- 
stificare la dipintura di UmcFO, e ribadire la testimonianza degli 
altri antichi. 

VII. Quanto si è poi all'arte del fabbricare, Esiodo trovava forza 
e vigore ne' loro edifici k : laonde Virgilio chiamò le mura di-A- 
verno lavorio de’ Ciclopi : Cyclopum eduota caminis Moenin con- 
spicio. Hoc est , magna (spiega Servio) : ita enim cuiuslibet rei 
magnitudincin signifìcanl ; adeo ut Statius Àrgivorum muros ab 
ipsis dieat esse perfectos c . Opera loro , se crediamo a Pausa- 
nte , furono le mura di Micene , di Tirinlo , di Argo , città ve- 
tustissime. Della rocca stessa di Atene ei favellando, così ne 
scrisse : « Arcem ipsam muris cinxissc Pelasgos homines , Agro- 
lam et Hypcrbium ; de quibus coni studiose sciscitatus fuerim , 
nihil aliud conspexi , quam e Sicilia e >s in Acamaniam migras- 
se d ». Chiama egli Peiasgi que’ due fabbri siciliani, perocché i 
Ciclopi , come accennammo , sono una colonia pclasgica , prove- 
gnente dalla Fenicia; e lo stesso Pausante riferisce ohe il primo 
pelasgo, condottieri d'una colonia nell' Arcadia, insegnò a costruire 
le case in una maniera particolare c . Abbiam dunque da lui i 
nomi di due nostri architetti , Agrola ed Iperbio. Il secondo in- 
sieme a<i Eurilo (al riferire di Plinio) inventò le fornaci dei mat- 
toni , onde costruir le mura di Alene , giacché prima si abitava 
negli antri f i. 

Vili. Ma non delle mura soltanlo, bensì delle torri chiama ivi 
Plinio inventori i Ciclopi, allegando Aristotele i « Turres invenere 
OyclopcsD. Il che prova in quelli un’arte non dozzinale, ma più 
affinata, qua! è quella delle fortificazioni : al che possiamo aggiu- 
gnerc e templi di Vulcano o di Gnlalea, erettovi questo da Poll- 
icino c quello da’ suoi compagni, secondo che narra Alciino, ?e- 

* Yen. I. IV, V. Signorclli, t. I, pag. 20. -- 1* Theogon. v. 146. — 
* In Acneid. 1. VI. — “ L. I, ci 20. — c L. V|II. — 1 L. VII, p. 56. 

1 Il dotto prcrct nelle sue « Ricerche per servire alla storia de’ Ci- 
clopi » premesse le contezze che di essi ne danno Omero ed Esiodo , 
coucliiude che i Ciclopi di Omero son personaggi poetici e di pura im- 
maginazione, e quelli di Esiodo esseri allegorici e meteore personifi- 
cate, come l’Iride e le Arpie. Se nun che una terza specie ne ammet- 
te, raccordata da Strattone c'da Pausante che loro attribuiscono |a co- 
struzione delle mura di Tiriuto e Xauplia , dirizzate da Acrisie avolo 
di Perseo : ciò che avvenne due secoli avanti la presura di Troia (V. Misi, 
de l' Acuti, des laser, t. XXIII, p. 28). Delle rovine superstiti di que- 
gli edifìci ciclopc! ne feron testimonianza due altri accademici dallo 
stesso Kreret allegati, il Desraaiscaux c T Eourmont nei loro Viaggi di 
Lcvanje. Cotalchè quei ruderi vantano ben tremila anni di antichità. 
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insto isterico siedo , che contesta quello essersi conservate (ino 
a' tempi del poeta Filosseno. Ma non pure d’architettura, inten- 
(levansi eziandio di scoltura; giacché lo stesso Pausante racconta, 
come sulla porta di Micene si vedevano sculti de’ Moni, e che il 
capo di Medusa sul Ceiiso deii’Argoiide era intaglialo in marmo “. 
Benché non possiam silurarci che colali ornamenti non fossero 
sovrapposti in tempi posteriori. 

IX. Ohe poi si conoscessero dell’arte di fondere i metalli, anzi 
ancor ('inventassero, lo scrisse io stesso Plinio, appoggiandosi a 
un Teodasto b . Questo dinotano i poeti, ncll'assegnar loro l’Etna 
e i Vulcani per fucina : questo indicano i fulmini da loro fog- 
giati. Infatti lo fusione de' metalli, benché a sé ( arrogassero gli 
Egiziani, eli' é invenzione fenicia, secondo Saoconintone cilato da 
Eusebio c *. 

X. Vero é che i Ciclopi son chiamati da Omero, da Aristotele, 
da Strabone mostri barbari ed inospitali, uomini senza legge, senza 
culto, senza urbanità : ma questo vuoi bene intendersi di uno ci- 
viltà, di una religione, di una umanità, quai ern la vigente a’ tempi 
di questi scrittori. Nel resto lo stesso Platone ci fa assapcrc « Che 
l’impero domestico fu il principio d'ogni legge civile, ehc tale 
impero esisteva a suoi tempi presso de’ barbari . e presso molli 
de’ Greci, onde Omero attesta esser esistito nell'abitazione dei 
Ciclopi con que’ detti . Giammai si uniscono pubblicamente n de- 
liberare , nè ad esercitare giudizi , e non curando le cose pub- 
bliche , ciascheduno dà legge alte moglie ed ai figliuoli. Così 
Omero ha esposto fantù-a maniera di vivere tra gli uomini silve- 
stri , fra’ quali il più -anziano sempre signoreggia, dappoiché il 
loro dominio deriva da quello de’ genitori; seguendo i quali i fi- 
gliuoli, come uno stormo di augelli, formano un solo, dove la vo- 
lontà del padre è legge, e regolati sono dal più giusto governo. 
Queste usanze tramandate da ligiiuoii a nepoti, quasi che leggi, 
divengono il principio e la culla di ogni legge. Quindi i carini 
di Omero su’ Ciclopi sono divinamente scritti e secondo la natura 
medesima, ond’ei tocca da per tutto il vero misto alle grazie ed 
alle muse d )). Dai che si cava che, se quella genìa d’uomini non 
conosceva nè leggi civili, nè diritto di genti, ben conoscevano e 
curavano il diritto naturale e il governo domestico. 

XI. Che se a questo nggiugniamo quell’ apparalo di arti agra- 
rie e di mestieri pastorali e di professioni fabbrili che Omero di 

* Lib. cii. — b L. c. — c Proteo. ev. 1. I, Diod. 1. V. — d De leg. 
1. HI, et al. 

1 I Ciclopi fonditor di metalli c lavoratori del ferro sono una quarta 
razza, distinta dalie tre precedenti, c descritta da Callimaco nell’Inno 
a Diana, da Virgilio neli'tuoide I. Vili, da Ovidio nella Metamorfosi 1. 1. 
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quelli ne tramandò, possiamo secondo ragione riconoscere le pri- 
mizie del vivere sociale e della coltura siciliana fin dalla piò ri- 
mota antichità. Imperciocché , provato che i Ciclopi furon fenici 
d'origine , si sa ehe costoro , avendo occupato l’ Egitto , secondo 
Alandone * o Giulio Africano ", passarono a stabilirsi sulle sponde 
del Mediterraneo, conforme Erodoto c e Strabono d : ciò che, giu- 
sta i computi del L ircher *, avvenne circa il 2080 innanzi l'era vol- 
gare. li che se punto è vero, uopo fìa concludere che sullorizzotilc 
siculo cominciassero di già spuntare gli albori d una qualsiasi ci- 
viltà, in mentre che gran parte di mondo e la Grecia stessa rav- . 
volta giaceva nel buio della barbarie e viveva ne’ boschi e si pa- 
sceva di ghiande *. 

XII. Più feroci e men culli de’ Ciclopi furono i Lestrigoni, 
messi di paro c descritti dal medesimo Omero il cui cementa- 
tore (Vidimo riporta la tradizione <!' aver essi occupati i campi 
Leontini : il clic pur cì confermano e Tzelze chiosalor di Lico- 
frone * , e Silio italico h , c Plinio *, ed Esirhio ed altri antichi. 
Or, avvegnaché dall' un canto si paia che costoro menassero vita 
ferale, perocché son descritti simili n‘ Giganti, e inospitali sì che 
cibassero di umana carne, perchè predarono i compagni d'Ulisse 
c no fecero un pasto orrendo, e si tenessero inaccessibili ad ogni 
straniero, e fosscr quindi chiamati antropofagi : d'altra bànda però 
lo stesso Omero no descrive una forma del loro vivere abfuanlo 
più accostatesi al cittadinesco , che «pitia non fu de' Ciclopi, 
imperciocché ci descrive una città dii quelli abitata, di nome La- 
mi « eccelsa, chiusa di porte, dove il pastore ubbidisce al altro 
pastore, e vi riceve la dovuta mercede; un inclito porto, intorno 
a cui Vi è un sasso elevato ; un re che comanda a' suoi forti c 
stanzia in sua magione, e nella città strade ampie e celeri carri k *. 

\C * x ‘ * _ ’ •* • 

* Ap. Joseph. Adv. Apio n. I. I. — 11 Ap. Sjnccll. Chron. — c L. I, 

' c. I; 1. VII, c. ri». — d L. te XVII. — P Con. cliroii. p. 567. — r Odyss. 

h X. — lu Cassandra. — h L. XIV. — * L. Ili, c. 8. — 1 L. c. v. 80 
e scq. » 

* La storia dei Ciclopi è tutta inzeppata di favole : ciò clic condusse 
parecchi a negarne pertin resistenza c ritirarli tra le poetiche finzio- 
ni. Ma noi, dietro la scorta di sicuro guidi , abbiamo sceverato le fa- 
vole dalle storie c distinto la tradizione storica dal velame poetico. Ciò 
che alla parte istorioa si aspetta, l'abbiamo di già espósto nel libro f: 
quanto poi la poesia vi avesse innestato di mitologico , il riserbiamo 
a' capi seguenti : qui sola si è toccata la parte clic roncernca i semi 
primieri di loro coltura o vivere sociale che dire vi piaccia. 

2 L’epoca de’ Lestrigoni si vuole un secolo appresso i Ciclopi. Avean 
essi per Idro capo un Antifatc , come caviamo da Silio Italico I. XIV 
« Post dirum Antipliatae sccptrum et cyclopia regna, Vomere verterunt 
prinuim nova rum Sicnni ». Donde si cava che l'agricoltura era tutta- 
via ignota a que' feroci, contenti di pascer gli armenti. 
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XIII. Assai più favorevole si è l’idea che lo stesso poeta ci de* 
sta de’ Feaci, che dice « abitatori in prima della spaziosa Iperia, 
infestali dagl' insolenti Ciclopi. .Donde movendo Xausitoo gli tras- 
mutò in Iscberia, lungi da que' ribaldi, c vi fermò il soggiorno, 
intorniando di mura la città, e vi fabbricò case e vi eresse tem- 
pli e vi divise i campi * ». Che la Iperia da loro abitata fosse 
Camerino, città non lungi da Siracusa, col confermano Esichio o 
Stefano ne' loro lessici, Didimo ed Eusla/.io ne’ loro comenti, Vi- 
bio Sequestro ed altri antichi geografi. l a Selleria poi si è l'isola 
che poscia Corei ra ed oggi Corl'ù s’addimanda b . 

XIV. La coltura di queslallro popolo ci si mostra ben altra da 
quella de' due anzidclli. Conciossiachè « non vanno a sangue l’arco 
c la faretra a' Feaci (diceva Kausiloo ad disse) , ma gli alberi , 
j remi e gli agili legni, onde solcano il mare spumante c . Eglino 
(dicevagli pure Alcinoo) conoscon tutte le città e tutti i campi, e 
senza tema di naufragio o di vcruu risico le marine onde, tutto- 
ché di caligini e nuvole ricoperte , solcano rapidamente d ». La 

I ual professione da loro esercitata nella nuova colonia , convicn 
ire che se l'abbian arrecata dal suolo natio. Essi dunque intro- 
dussero in Sicilia l' arte nautica , sconosciuta a' Ciclopi e a' Le- 
strigoni. Di quest'arte, dice Tucidide, incnavnn fasto, in che si 
erano segnalatamente avvantaggiati e . Ecco impcrlanto da venti se- 
coli innanzi all'era nostra conosciute fra noi le arti necessarie alla 
vita ed utili al commercio, l'agricoltura, la pastorizia, ('architet- 
tonica, la marineria '. 

XV. Un altro popolo, ricordato da Omero, sono i Lotofagi, dei 
quali era comune l'origine cogli anzidelti. Eustazio e Didimo ri- 
feriscono d'accordo l'antica tradizione che gli faceva Acraganlini, 
quantunque altri gli appellassero Camarinesi f . Ma questi altri gli 
confondevano co' Feaci. Eran essi così nominali dal Loto, pianta 
di varie specie , che dà un fruito soave , quale Tcofrasto e Dio- 
scorido e Plinio e Galeno ed altri antichi il descrivono ; ed una 
appunto di queste specie. nasce anco al di d'oggi ne’ campi agri- 
gentini *. 

XVI. Or qual incremento arrecassero i Lotofagi alla patria col- 
tura , non ci è verun sentore. Omero fa così ragionare Ulisse : 
« Premisi due scelti compagni e un terzo banditore che gli segui- 
va, perchè indagassero che rezza d'uomini per quella terra ei fos- 
se, e se di grano si alimentasse : certo che i Lotofagi non ordi- 
rono verun male a' compagni , ma dieron loro gustare del loto. 

• Odyts. ì. VI , init. — h Strab. I. VI. — « Ivi v. 270. — d Lt Vili , 
v. 580. — * L. I , e. 3«. — f In Oduis. 1. IX. — s Pancraz. Ani. Sic. 
t. II. 

1 La dimera da’ Feaci fra noi fu presso a quella degli stessi Ciclopi, 
da cui vennero attaccati , e per cui dovettero trasmigrare in Ischeria. 
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Quanti l’ebbern assaggiato, dolce qual mele, non più volevano né. 
andare nè ritornare , ina di quel frutto satolli e del ritorno di* 
montichi voleano rimanersi con quelli * ». Dalle quali parole ci è 
dato di riconoscere in questa gente un altro grado di coltura, più 
mansueta, più ospitale, più incivilita *. 

XVII. É queste sono le generazioni a noi tramandato dalla sto- 
ria ravviluppata dalle favole : procediamo a quello che ci ricorda 
la storia sgombra dalle poetiche finzioni. Ci si fanno da prima in- 
contro i Sicani ; de’ quali conta Diodoro che « abitavan essi in 
comunanza, edificando le città in luoghi più da natura fortificati, 
a premunirsi dalle scorrerie de’ briganti; perocché non eran per 
anco sotto l’imperio dun solo ridotti, ma ogni città aveva il suo 
principe “ ». Ciò su sul primo metter piede eh’essi fecero in que- 
st'isola. Il che ci fa indizio d un popolo alquanto avanzatosi nella 
coltura; popolo che non più vive negli antri, nè più si contenta 
a’ frutti nativi, ma che vive in società* costruisce borgnle, si db 
fonde da’ pirati, coltiva i campi e vive in tranquillità : ciò che sup- 
pone la divisione de’ campi e delle proprietà, l’osservanza de’ do- 
veri cittadineschi, la conoscenza delle arti fabbrili ed agrnrie, la 
istituzione d’ un patto sociale e la sommessione ad un capo co- 
mune. Un tal capo nel primo periodo era soltanto municipale ; 
giacché ogni comunanza viveva indipendentemente dalle altre. Po- 
scia il bisogno di aumentare le forze per la difesa gli ebbe con- 
dotti a riunirsi tutti in un corpo c formar nazione e soggettarsi 
a un duce supremo : cosi il governo sicanico nel secondo periodo 
diventò monarcalc *. 

XVIII. Urto de’ più rinomali principi di questa gente fu Coca- 
Io , il quale regnava tranquillamente, quando ci sopravvenne il 
famoso Dedalo. Fu egli con sommi onori accolto da quel princi- 
pe, non tanto per Io splendore del sangue ch’egli traeva da’ re 

» L. c. — b L. V. 

* Il loto, osserva Scinà, non già quello di Egitto, ma l'altro che chia- 
masi giuggiolo, ziziphu» , c si produce nei contorni di Barberia, nasce 
di per sé tra noi; e questo loto, che servia di cibo agli abitanti della 
piccola Sirie, che furono, a giudizio dei dotti, i veri lotofagi, potea 
ancora nutrire 1 primi abitatori di Sicilia. Anzi siamo confortati a dire, 
che veramente a cibo usato l’avessero, da un’antica tradizione* che por- 
tava aver coabitato nell’isola i Ciclopi ed i Lotofagi. 

1 Abbiamo altrove parlato della origine de’ Sicani , mostrando con- 
tro il Cluverio ch’ossi provennero dall’Ibcria asiatica, con cui aveano 
consimili i costumi, e non già dalla ispanica; che anzi questa da quella 
deriva al par della nostra. Si pretende che Sicano primo lor condot- 
tare fosse marito di Cerere , che insegnò la prima l’ uso dei cereali. 
Ecco come Strabono in poche parole ne ritrasse il carattere ; « Agri- 
culturae et pacis studiosissimi, montana coloni; multa homiuum millia 
cogunt, si tumultua iucidat; reges deiiguut etc. » (Gcogr. I. XI). 
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d'Atene, come per l’cgrcgie doti d'ingegno e per l’eccellenza del- 
l'arte sua. Era questa l'architettura, la quale per le moltiplici co- 
gnizioni che presuppone e ricerca e riunisce nel suo esercizio , 
dimostra sol essa un grado ben eminente di civiltà, siccome quello 
che congiunge le scienze esatte colle arti beile e 1’ utile col di- 
lettevole. bella venuta di Dedalo e della sua perizia giovossi il 
re ad avvantaggiare il suo reame, e varie opere gli dette a con- 
durre ugualmente splendide c proGcue. 

XIX. Udiamo lo stesso Diodoro ; « Si fermò Dedalo a lungo con 
Cocalo , ed appresso i Sicani , dove fu molto per la eccellenza 
dell'arte dell arcbitcllura onorato. Edificò in quest'isola alcune o- 
pere, le quali ancora vi durano. Perciocché egli fece vicino. Sle- 
gare la fabbrica che si chiama Colymbelra, dalla quale esce un 
gran iìume, che si chiama Alabon il quale mette foce nel vicino 
mare. E vicino alia città detta Acraganlina, la quale vi è oggi, 
ediiicò sopra una roccia una città in quel luogo, che si dice Ga- 
mico, di maniera che non é possibile di espugnarla, per essere 
fortissima rispetto all’altezza sua; dove per andare è così stretto 
il passo, e cosi la tornata diffìcile , che ivi tre uomini soli pos- 
sono guardare il passo. Cocalo avendo in questa città fatto fab- 
bricare un reai palazzo , in esso come in luogo ioespugnabile il 
suo tesoro ripose. Ed oltre a ciò (che fu la terza sua opera) cavò 
una grotta net paese selinuntino , della quale usciva di siffatta 
maniera dal fuoco il fumo , che a coloro che vi stavano intorno 
venisse poco a poco il sudore colando ; e che i corpi di coloro 
che vj nnda-sero, con gran piacere loro si curassero, senza rice- 
vere da quei enlore molestia alcuna. Avvi una roccia precipitosa 
e dirupala vicino ad Erice di maravigliosa altezza : po' suoi sco- 
scesi precipizi vi era una stretta via molto difficile, che guidava 
al tempio di Venere. Egli tirato quivi un muro rese il passo più 
largo ed agevole. Fece , oltre queste, Dodalo motte opere nella 
Sicilia, che dalla lunghezza del tempo sono state poscia guaste e 
corrotte. Dedicò medesimamente a Venere e ad Erice un montone 
d'oro, con tanto ingegno cd accuratezza di arte scolpito, che da 
ciascuno ore vivo giudicato*». 

XX. Questa narrazione basta essa sola ad accertarne della col- 
tura moltiplico a che Sicania giunse in quella stagione. La Co- 
lymbelra da lui mentovata era una specie di vasca o conca grande, 
ove raccòrrò Je acque sia per pescarvi o per nuotarvi. Yibio ri- 
corda questo fiume Alabone de’ Megaresi, soggiugnendo che De- 
dalo ne allargò la sorgente e rendè coltivabile il campo che da 
quello venia devastato Questo lavoro che in quel grande archi- 
tetto suppone delle conoscenze idrauliche , fu di grand' utile ai 


* L. IV. — b Calai, flttm. 
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Sicani, cui c diseccò le acque stagnanti e utilizzò i campi paludosi 
e rendè fruttifere le allagate campagne. Oltre a questo, l'edHtcio 
della città regia, del regio palazzo, del regio presidio, indica la 
perizia c l'uso deU’arcliitellura tanto civile come militare. 

XXI. La città regia che accolse Dedalo era Cantico , secondo 
Stefano, il quale cita Cornee che eliiamolla inoro *. Essa poi, al 
dir di Polibio, fu congiunta alla città di Acraganto ”, e divenne il 
suo castello inespugnabile, come dice Diodoro *. Esisteva già esso 
a tempi di Erodoto, che riferisce aver sostenuto un assedio quin- 
quennale da' Cretesi d : ma Strabono racconta che tra le molte 
barbariche città fu pur distrutta Camino regia di Cocalo , presso 
cui dicevasi essere stato dolosamente ucciso Minosse *, Oltre a 
questo , si vede già conosciuta la statuaria venula a non me- 
diocre perfezione: giacché le ligure da lui formate dice Diodoro, 
parca clic spirassero c si movessero. Gli artefici anteriori non e- 
rano arrivati a tanto : fu egli il primo , dice Palefato r citato da 
Eusebio *, che avvivasse le statue e disgiugnessene le braccia e 
i piedi, clic per lo innanzi si faceva n congiunti, come se ne scor- 
gono in parecchi musei. Un secolo dopo Dedalo, dice l’Alessi 
all'epoca cioè di Enea, ertivi probabilmente in Mite uno scultore, 
indizio che Dedalo abbia pure insliluila una scuola di scoltura in 
Sicilia '. 

XXII. E giova qui l'accennare che , come devesi a Dedalo l'a- 
ver separato mani e piedi alle statue , cosi fu invenzione di Vil- 
taqora lcontino I’ aver nei scoli posteriori primamente rilevalo 
edi espresso nelle statue i nervi, le vene, od i molli capelli, onde 
fu riputato degno di gareggiar con Mirone '. benché il Wiiickcl- 
niann cd altri pensirto che le statue di Dedalo fosser di legno do- 
rato; certo è però che il montone dn lui dedicalo a Venere Eri- 
cina fu d'oro. Or se non aperse ancor tra noi scuola di scultura, 
siccome in Grecia fatto avea, senza dubbio lasciò memoria di sè 
e imitatori di sua perizia. Finalmente le terme da lui costruite a 
Selinunte indicano anch' esse un non so che di coltura ; giacché 
servendo alla mondezza e alla sanità, dimostrano che il vivere di 
quella età si andava avvicinando a quello che poi invalse appo i 

» Epilnm. steph. Bjrz. — k L. IX. — « L. XXIII. — d L. VII. — • L. VI. 
Vedi Tiraboschi, che ciò vuol negare, e gli altri «la lui eitati 1. 1, p. 76. 
— f De increti, kist. c. 23. — * Chron. ad ano. 730. — b Sior. di Sic, 
voi. I, par. Il, p. 99. — * l'Iin. J. XXXIV, c. 8; Pausan 1. Ili, c. 17. 

1 La storia di Dedalo, sulla scorta di Diodoro, di Pausania c d'altri 
antichi, è stata copiosamente illustrata dall’ab. Gcdoyn, e riportata ucl 
tomo IX dell'Accademia delle Iscrizioni di Parigi 1786, p. 177 e segg. 
Dopo lui Ambrogio Balbi ha voluto recarci de’ nuovi rischiaramenti sulle 
opere a quel famoso attribuite, clic leggonsi nel tomo XLI del Giornale 
di scienze lettere ed arti; a cui per istudio di brevità mi rimetto. 
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Greci o i Romani; i cui bagni pubblici furono di somma impor- 
tanza per tutto riputati : nè di tai bagni troviamo fra gli stranieri 
memorie più antiche 

XXIII. In fino a tanto che i Sicani tennér soli quest’isola, non 
ebber mestieri di altro che delle arti di pace. Ma quando si vi- 
dero assaltali da’ Siooli, furon costretti d'apparare i mestieri da 
guerra. Questi nuovi invasori j dice Dionigi, occuparon dapprima 
le parti orientali dell’ isola , e confinarono i Sicani in quelle di 
mezzogiorno e di occidente * : ciò che pur confermano Eilanico, 
Filisto e Menippo riportati da Costantino Porfirogenito b , e Tuci- 
dide e Diodoro e Silio Italico. Se non che quelle guerre ebber 
(ine con un mutuo consentimento di alleanza , dice Diodoro , 
per cui segnarono a’ loro campi i confini c . Questo , al dir del- 
l’Alessi, è il più antieo Trattato di pace che trovisi nella storia, 
e di cui espresse si leggano le più ragionevoli condizioni; cioè, 
che ciascun de’ due popoli avesse i suoi limiti e rispettasse gli 
altrui. Ciò conferma, segu’cgli, quel grado di civiltà che abbiaci 
ravvisato ne’ Sicani, e che confessare al pari è d'uopo ne’ Siooli; 
giacché ambo i popoli sapevano maneggiare la guerra e pattuire 
la pace d . 

XXIV. Ebbero ancora i Sicoli il loro re, che essi eleggevano, 
dopo la morte di Siculo primo lor condotticrc, tra’ quali è me- 
morabil Ducezio che al pari di Cocalo segnalossi nell’edilizio della 
sua metropoli e nella costruzione de’ templi e d'altre opere pub- 
bliche. delie quali alcune ci vengono dalla storia ricordate. Mollo 
meglio fiorir dovette la cultura de’ Sicani e dei Sicoli , quando 
gli uni c gli altri si sottomisero a un capo comune che trascel- 
sero da' discendenti di Eol<>, di cui tanto è nota la saviezza c la 
giustizia, a Gli Solidi , dice Diodoro , emuli della paterna virtù , 
sempre onorala vita e degna di lode condussero, onde dal prin- 
cipato sollevati al regno , si per la fama della religione e pietà 
del progenitore, sì per la cura e diligenza inverso i popoli sog- 
gettati, regnarono* ». E regnarono, egli dice, per molli secoli, 
finché si estinse la loro prosapia : secoli che forse furono per la 
Sicilia i più prosperosi e tranquilli. Mancati gli Eolidi, egli sog- 

* L. I. — b De Themat. I. Il, c. 10. c L. V. — d Slor. y. F, par. H, 
p. 21. — e b- V, c. 3. 

* L'origine e l’uso de' bagni artificiali appo i Romani non oltrepassa 
i tempi del gran Pompeo, a dire di Plinio. Il primo bagno pubblico 
fu costruito da Mecenate; dopo cui Agrippa drizzonne lino a settanta, 
c in seguito il lusso crebbenc il numero fino ad ottocento. Presso i 
Greci c gli Orientali l’uso n’era più antico, poiché ne troviamo men- 
zione in Omero : prendeansi o dopo i ginnastici o innanzi al destina- 
re. V. Andrea Baccio « De Thermis vetcrum » nel tomo XII del Tcsauro 
delle romane antichità del Grcvio, 

li 
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ghigne, i Sicoli eleggevano i migliori che rinvenir potessero a loro 
re : aU’inconlro i Sicani venuti per cagione ilei principato in dis- 
sidi, per lunga stagione si furono in guerre civili fra loro ; sic- 
ché a lungo andare l'isola venne meno dubitatori : ciò che mise 
in cuore alle greche colonie di trasferirvisi. Fu dunque elettivo 
il governo de" primi, c si conservò lunghi secoli ; dovechè i se- 
condi caduti nell'anarchia da sé si distrussero '. 

XXV. Gli nitri popoli che di mano in mano approdavano in 
questo suolo, rccavan seco i numi, i costumi, le usanze, il com- 
mercio, la favella, la coltura de’ loro paesi. Gli Etimi portaron 
queste cose dall'Epiro; i Morseli dall'Enotria; i Cretesi dall’Ar- 
cipelago: i Fenici dall'Asia; i Cartaginesi dall'Africa ; i Greci e 
i Romani dalle loro contrade. Lungo sarebbe il tener dietro a 
tutti minutamente, c meglio fia che chi n è vago riscontri la Sto- 
ria critica dell’antica Sicilia del più volte lodalo can. Giuseppe 
Alessi, il quale di que' popoli primitivi ha rintracciate con inde- 
fesso studio tutte quelle contezze che in tanta distanza di tempi 
c in altrettanta penuria di monumenti si potevano procacciare “ 2 . 

XXVI. A noi qui giova ripilogare il già dello, colle parole di 
un altro storico della Sicilia contemporaneo e concittadino e col- 
lega del mentovato , io dico del professore cav. ab. Francesco 
Ferrara : « I Sicani, i più antichi abitanti della Sicilia, vivevano 
coltivando la terra , e riuniti in borghi sopra le alte montagne , 
in ciascheduno de’ quali comandava un capo, un re. La loro ci- 
vile riunione ebbe un progresso di miglioramento , dovuto olla 
qualità di perfezionarsi clic l'uomo possiede, c alla venuta delle 
colte nazioni che diedero un urlo allo sviluppo della ragione. De- 
dalo, accollo, difeso, amato, ammirato per le sue virtù, è il più 
chiaro argomento della coltura alla quale pervenuta fosse la na- 
zione sicana. .1 Sicoli vennero dall'Italia, dove la civilizzazione 
splendea già sotto il bel cielo della lunga penisola. 1 Fenici a 
ragion di commercio portarono verso occidente i lumi delle na- 
zioni di oriente. I Cretesi quando rimasero in Sicilia fallo aveano 

» V. I, par. II, 

1 Intorno a’ Sicoli più cose scrivemmo già innanzi : assai più ce nc 
han tramandato tre dotti Alemanni moderni, Frid. Munter, Gio. Ebert, 
ISirg. Thorlacio ; il primo nell' u Auclaritim Sir.iliae numismaticac » 
llafniac 1816; il secondo nella « Syljoge de Siciliae veteris Ijistoria etc. » 
Hcgiomonti 1825; il terzo « Monumcutorum siculorum specimen » Hau- 
jiine 1829. 

2 Con pari erudizione, c forse ancora con più critica ha posterior- 
mente maneggiato questo argomento Vincenzo fiatale ne’ suoi Discorsi 
sulla nostra storia antica, rive accuratamente Tassi a rintracciare, pel 
buio dei secoli, il governo, |c usanze, il culto, l’agricoltura, il com- 
mercio, le arti primitive dei Sicani, de’ Sicoli, dei Morgeti, degli Eli- 
mi, dei Fenici, c di quanti ci vennero innanzi all’arrivo de’ Greci. 
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così imponenti acquisti , che ebbero la più forte influenza sopra 
la Grecia propriamente delta. I Troiani e Greci sotto il clima del- 
l’Asia, all’epoca del loro passaggio, posseduto avevano nella Fri- 
gia una distinta floridezza. La massa eterogenea , sotto la valida 
influenza dell’aere siciliano, divenne una nuova nazione, che non 
aspettò se non un forte impulso per essere spinta alla sua ele- 
vazione a ». 

XXVH. La coltura fin qui divisata, per vero dire, tutt’ altra fu 
che letteraria. Itiducevasi principalmente a’ mestieri, alle arti mec- 
caniche, alla pastorizia, all'agraria, al commercio, alla marineria, 
alla pirateria, alle fortificazioni, all’architettura, alla scoltura, alla 
plastica, e che so io. Le arti però del disegno affinale e ridotte 
a scienze non ci vennero che dalla dotta Grecia, e da questa fur 
parimente perfezionale le lettere : giacché, quanto all’inlrodurle, 
credo bene che questo vanto sia da riferire a’ coloni Fenici , da 
cui gli stessi Greci 1’ ebbero apparate. Or veduto i primi albori 
della sicana coltura recatavi da tanti stranieri, tempo è di vagheg- 
giarne il pieno meriggio nell'epoca la più sfolgorante, di cui al- 
lietar mai si possa quest' isola : ma prima vuol dirsi de’ linguaggi 
qua introdotti e parlati, che furono gl'istromcnli delle recate co- 
gnizioni '. 

CAPO li. : , 

DOSSOLOGIA S1C0LA. 

r. Tanti popoli albergatori dell'isola nostra, quanti ne nbbiam 
veduti fin qui, favellavano tutti qual uno, qual altro linguaggio, c 
questo portarono , e questo disseminarono , e questo nel paese 
nostro lasciarono. Or quai furono mai gl' idiomi da loro adope- 

11 Stor. gen. di Sic. t. Vf, pag. 6 . 

' Uno degl'indizi insieme e de' veicoli di coltnra nazionale, egli ò 
senza fallo il commercio. Ciò tuttodì scorgiamo ne’ popoli e nelle co- 
munanze che si mettono in contatto c comunicazione con altri, di cui 
vengono gradatamente partecipando i lumi, le invenzioni, le costuman- 
ze, la civiltà. Primi tra noi ad introdurre un tale commercio furono i 
trafficanti Fenici, clic tutto allora solcavano il Mediterraneo : sopra che 
basterà riscontrare il dotto Ilamakcr « Miscellanea Phocnieia, si v q Com- 
mentarli de rebus Phocnicpm » Lugd. Bai. 1828 . ma , oltre a’ Fenici 
negozianti, anco gl'indigeni o Sirclioli fin dall'età più rimote mante- 
nevano viva c frequente la cofrispondcnza co’ paesi ond'erano prove- 
gnenti, e segnatamente colla Grecia c coll’Asia minore. Han sopra ciò 
scritto di proposito Fr. Paolo Avolio c Gio. Sehirò ; quegli nelle Let- 
tere sul commercio de’ Greco sieoli, all'al). Mie. Maggiore : questi nel 
trattato Sui rapporti tra la Sicilia e I'Epiro. Lcggonsi ne’ tomi XI.V-VI, 
del Giornale di scienze ecc. oltre a quanto n’aveano scritto e Sav. Scro- 
fani c Frane. Pasqualino e Mie. Pai meri c Uos. Gregorio in parecchi 
Discorsi sul commercio della nostr' Isola. 
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rati ? in che si differenziavano gli uni dagli altri ? qua* vestigi di 
essi avanzano oggidì? Ecco quesiti da sciorre non meno curiosi 
clic dilettevoli , ed in cui sarebbe da desiderare che gli eruditi 
antiquari le ricerche loro impiegassero, se la scarsità de’ super- 
stiti monumenti non gli ronducesse a disperarne un felice riusci- 
mento. Noi quello ne metteremo innanzi, che ad una non pro- 
fonda indagine è venuto fatto di rinvenire. 

11. Innanzi tratto , si vorrebbe sapere il primitivo linguaggio 
dell'isola : ma ciò dipende dal sapere quai furono e donde ven- 
nero gli abitalor primitivi. Se vero fosse quanto lasciarono scritto 
Giulio Africano ed Eusebio Panlilo, seguiti dal Vnlguaraera , che 
appresso la dispersione babelica toccò a' figliuoli di Elisa in sorte 
la Sicilia e le isole addiacenli , altro non rimarrebbe a vedere 
fuor solamente la lingua da loro usata. E qui sarebbe agevole il 
concludere che dessa fu appunto la ebraica, che per comun sen- 
timento fu non solo la primitiva, ma l'unica nella bocca de' pa- 
triarchi *. Ed iu questo dialetto, o a meglio dire , nella ca'daica 
fingono che fosse dirizzala la celebre iscrizione delia torre di 
Baych , sopra di cui ebber fabbricato con tanta buona fede e il 
Ranzano a e I'inveges u e il Fazello c c altri colali la pretesa an- 
tichità di Palermo, sebbene raltrilmiscano non a' figliuoli di Già- 
van, ma a’ nipoti di Abramo che furon più secoli appresso. Ycg- 
gasi questa storicità presso il sobrio e critico Torremuzza *. 

* De priin. urbis Pan. — b Palermo ani. t. I, p. 123. — c Dee. I, 
1. Vili. 

* La ebraica favella, al pari delle lingue madri, ebbe diverse altera- 
zioni col tempo, che si dissero dialetti; e tali si vogliono, secondo af- 
cuni, la caldaica, la samaritana, la siriaca, la fenicia, i’amhariea, e le 
cotali ; sopra che veggasi il trattato di Bonifacio Emetti sulla lingua 
ebraica c suoi fini , dato da lui per saggio di maggior opera sui lin- 
guaggi di tutto il mondo. Egli però, e prima di lui l'IJezio, il Grozio, 
il le Clero ed altri convengono clic l'ebreo esistente non è a rigore il 
parlato da' primi padri, perocché soggiacque a tante anomalie, a tante 
composizioni di voci che inai si confanno ad un primitivo idioma. Cosi 
essendo, sieguc a cercare, secondo la sposta ipotesi, quale di que’ dia- 
letti recassero que’ primi in quest’ isola. Filippo Parata in certi versi 
che compose a laude del viceré Duca di Ossuna , dietro le orme del 
Fazello mantenne, che, come Aramci furono quei che ci vennero, cosi 
v’introducessero l'nrameo, uno de’ dialetti precipui dell'ebraico primi- 
tivo. Sarebbe in vero legittima tal deduzione, se non poggiasse sopra 
un supposto gratuito , ed oggi tenuto per fola , quai è che Sicilia si 
abitasse da' posteri de* patriarchi di Aram. 

* La torre di lìaicb, oggi distrutta, è descritta da Salvatore Morso nel 
suo Palermo antico. La iscrizione ivi apposta ne’ tempi trasandati fu 
riputata caldaica; c ciò die ansa a Danzano, a Fazello , ad Inveges di 
spacciare caldei i primi coloni di questa città : Francesco Caruso scrisse 
anche un discorso a sostegno di tale credenza. Ma nel secolo andato 
si scorse che quella iscrizione non era altro che arabica, c però incisa 


Digitizei 



CAP. II. CLOSSOLOCIA SICOLA 89 

HI. Ma perciocché non prima avvenne la dispcrsion delle genti 
ohe nata fosse la moltiplicità delle lingue, e dal numero di que- 
ste ebbe origine la diversità delle nazioni *, però egli è che altra 
lingua contiene assegnare a’ primi nostri albergatori. Ottavio Gae- 
ni, seguendo Flavio Giuseppe h , che ila lavan ripete la Jonia (da 
cui venne la Grecia), pensa che il tiglio di questo, Elisa, secondo 
lui autore della nostra colonia, dal padre apprendesse la lingua 
da lui favellala, non altra per certo che la greca ; di che porta 
per argomento che la Grecia no’ libri sacri Jatan si appella e . E 
conciossiachè questa lingua fosse poi ripartita in più dialetti, passa 
egli a divisare collo stesso GioselTo che , nati essendo da Elisa , 
primogenito di Javan, i greci Eoli, il primo idioma fra noi riso- 
nasse l’Eolico '. I.ascio a codeste congetture quel peso che vorran 
dargliene i dotti , senza intromettermi a sposare opinioni c par- 
tili. Questo solo vorrei richiedere : come mai, se Javan si disse 
fondalor «Iella Jonia, ed Elisa dell'Eolia, il figlio portò fra noi un 
dialetto diverso da quello del padre, mentre pur si soggiugne : 
« Qua lingua loqu-Tetur Elisa lilius, nisi qunm a Javane patre di- 
dicisset 11 i) ? Ma comunque sia dei dialetti , possiamo con alcun 
grado di probabilità affermare che. se, per le autorità altrove ar- 
recate, i Ciclopi, delti altrimcntc Giganti, furon Pelasgi, pelnsgica 

0 grecanica fu generalmente la loro favella primissima 2 . 

a llochnrt in Phaleg 1. I , c. 15 et 16. — 11 Anlig. 1. VII , Bochart, 
1. Ili , c. 3. — c Isagoge ad hisl. sic. c. 12. — d Forse del ionico c 
dell’eolico fece un solo dialetto ? 

all’epoca de’ Saraceni : con che fu sventata la pretesa vetustà di Pa- 
lermo. Quella iscrizione incominciava con una formola del Corano : il 
rimanente additava gli Emiri qui dominanti, l'na dissertazione sovr’essa 
lasciò il diligente l)om. Schiavo, che per intero fu inserita dal Torrc- 
muzzH tra le sue ti Antiche Iscrizioni di Palermo » 1762. pag. 383 c seg.; 
ed altre osservazioni poi questi n’aggiunse nella più compiuta raccolta 
delle « Iscrizioni di Sicilia u 1 784, pag. 310 e seg. 

* Quest’ è per appunto l’opinumento di Mariano Valgunrnera nel suo 
libro delle « Antichità di Palermo e de' primi abitatori di Sicilia » pag. 142; 
ove mantiene la credenza di sopra respinta. Egli però è stato da tutti 

1 lati attaccato dall'illustre Frane. Testa per un « Discorso sul fin-mag- 
gio de’ primi abitatori della Sicilia » che leggesi nel voi. I dell Effe- 
meridi sicolc, c nel III delle Memorie raccolte dal Capozzo. Se non che 
questo prelato, dopo impugnata la sentenza delValguarncra, si accostò 
a quella del l’aruta che pur abbiamo veduta più strana e destituita di 
fondamento. 

1 Quando diciamo grecanica o pelasgica la primigenia locuzione, non 
intendiamo mica quella che nacque più secoli appresso. Vero è che i 
Pelasgi ci vennero dal paese che poscia fu Grecia addimandata : ma pur 
col tempo si fece una cotal distinzione tra Greci e Pelasgi, da diffe- 
renziarsi ancor nella lingua. Ecco ciò che scrissene il padre della pa- 
tria istoria Erodoto : « Cum ab inilio altera gens forct pelasgica, altera 
hellenica, hoc est graeca ; hacc nunquam solum mutavit , illa assidue 
est pervagata... Oportet dicerc Pclasgos barbara lingua fuisse, et uuae- 
ctimquc aliac civitates petasgicac nomcn mutarunt , cum in Ilellcnas 
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IV. Sopraggiunti in processo i Sicani «lall' Iborin, dall' llnlia 1 
Siedi, dall’Asia i Fenici, i Cretesi, i Troiani, lutti apportarono i 
linguaggi loro natii. Aon rimane di questi verun sentore, se non 
forse in qualche nome di città da lor fabbricata. Imperciocché 
Diodoro espressamente ci narra che tutti questi popoli, donati del 
generale soprannome di Barbari , alla venula dei Greci tanto si 
assuefecero al loro commercio e tanto si accomunarono alle loro 
maniere, che imparando il loro idioma, vennero ad obliterare del 
tutto c dimenticare II proprio '. Venuto meno adunque in (in d'al- 
lora il favellare natio, qual maraviglia che niun vestigio a nostra 
età, sia giunto ? Del rimanente, se fosse noto il prisco linguaggio 
dell'lbcria e della Liguria, sarebbe ancor noto quello clic ci por- 
tarono i Sicani e i Sicoli *. 

V. Quanto a’ Troiani , già è manifesto da ciò che ne scrisse 
Dionigi, esser essi del novero delle greche nazioni, siccome pro- 
venienti dall’Asia minore, occupata tutta dai Greci*. Altrettanto 
vuol dirsi de’ Focosi, de’ Morgeli, de' Cretesi , parlanti tutti, in 
diversi dialetti, un comune grecanico. Tale altresì par fos-c stalo 

• Antiq. rom. 1. I. 

rautarentur, suam ctiam linguali! dediccrunt : gens miteni hcllcnica scra- 
per cadcm lingua usa est (BUI. I. I). Indi traggiamo che della lingua 
pclasgica non piò avanza vestigio , posciacliè quei clic la parlavano , 
parte rimasero estinti, e i superstiti, confusi coi Greci, la lingua loro 
appararono. Nel resto dice Piatone clic la stessa lingua dei -Greci an- 
tica era quasi divenuta barbara a riscontro della moderna : » Nil mirimi 
si vetus lingua nihiluin a barbara dilTcrat , si cimi pracsenti comparu- 
tur (In Cràtilo). — Itosario Castorinn arciprete di Taormina si è dato 
pensiero di ricercare qual fosse il primitivo linguaggio adoperato nel 
monte Tauro (ove poi sorse Tauromcnio patria sua) innanzi la venuta 
de’ Greci , e pensa clic i Sicani , mancando tuttavia di locaboli , sup- 
plivano parte co’ gesti c parte col variar della voce. Uucstc sue con- 
getture ha egli esposte in una Memoria che leggesi nel voi. LXII1 del 
giornale letterario di Palermo 1838. 

' « Per commercia vero borimi Graccorum, et qui freqnentcs co nn- 
vigabant , factum est , uti et linguam coruin discerqnt illi et cundem 
vitac morelli adepti, tandem barbaram ctiam loquclam simili, et nomcii 
ipsum mutarunt » (I. V, c. 4). Si vede in fatti che i nomi delle città 
eziandio anteriori alle greche colonie , sono greci , ma perchè tali al 
loro sopravvenire divennero. Nel resto non è da credere che tosto man- 
dassero in obblio la loquela che avcaiio succhiata col latte : scorsero 
de’ secoli, priaehc del tutto n’andasse dimentica. 

- M. Gius. Crispi, chiaro professore di greche lettere in questa uni- 
versità, ci ha fatto il presente d'una Iscrizione a scralito sopra un vaso 
figulino trovato in centorbi città sicola; onde pensa che sicola pur fosse 
la lingua in essa descritta : il che se è vero, abbiamo un monumento 
più antico , che non è la si decantata epigrafe del Sigeo. La rozzezza 
de’ caratteri, simili a questa, ma men regolari, la fan credere di data 
pclasgica. Fu essa da lui interpetrata c messa in luce al 1831 , e di 
nuovo riprodotta con dei comcnli trai suoi Opuscoli di letteratura c di 
archeologia, al 1836. 
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quello ile' Mamerlini che Polibio ripone tra i barbari : di che chi 
vuol vederne uu saggio, lo ha nella iscrizione apportata dal Gae- 
taui, la quale dice essere stata scovcrta vent'anui prima, scritta 
a greci caratteri, ma di voci intelligibili " 

VI. Assai più monumenti avremmo della lingua fenicia, se vero 
fosse tulio quello clic ne ha detto il Itochart nella seconda parte 
della sua Geografia sacra « De coloniis et sermone Phoenicum ». 
IVcU'inlcndimcnlo di trovar dappertutto monumenti di questa lin- 
gua c di questa nazione , quattro lunghissimi capi ha egli dedi- 
cati ad indagare e percorrere gli antichi nomi e luoghi e abitanti 
della Sicilia. Piacenti di toccare alcuna cosa delle tante eh’ egli 
ne ammassa , non so se a dare un saggio della sua erudizione , 
o a rifiu'nre la stranezza del suo opinare 2 . 

VII Prende egli le mosse dal promontorio di Lilibeo, c dice 
che nasce dalla punica voce Lelub, cioè ad Libyam, perchè ri- 
guardante c vicino alla Libia. Presso a questo ripone il soggior- 
no de' Ciclopi : vocabolo greco, come Altri sa, indicante occhio 
circolare, ma clic l'autore deriva da Cheklub, che vale « spiaggia 
lilibetana fi. Nel che egli contraddice doppiamente la voce comune 
che assegna ai Ciclopi altra origine ed altro paese. Passando in- 
nanzi si scontra il Crcpano che grecamente significa f.ilce ; ed 
egli contende cosi chiamarsi da Darban punta. Gli Elimi non sono 
per lui Troiani , ma Fenici , detti Elim , cioè luoghi elevati. Lo 
stesso Erice secondo lui, è punico, nascendo dall' ebraico llaru- 
eas, monte eccelso. Jecara anch'essa rimonta alla stessa origine, 
chiamandosi hek-caura , spiaggia pescosa. Che più ? Pnnormo non 
vuoisi credere aver un dì tenuto tal nome di greco conio , ma 
da' Fenici che 1'nbitarono dovette chiamarsi Leptin, cioè óppoe , 
stazione. Dicasi altrettanto del fiume Orcio che nasce da orelha, 
libero; c giacché libero in greco dicesi Eleulero , il fiume cosi 
detto Ira l’anormo e Solunto, nella Bagheri», lungi sei miglia da 
Greto, non sarà diverso dall'Oreto, benché diverso lo faccia To- 

3 Isag. pag. 349. 

* Codesti popoli erano da’ Greci addimandati jJapJJap^lovoi barba- 
rizanli ■*, barbarilinyues, perciocché comunque si studiassero di favel- 
lar grecamente , pur distingucransi da’ Greci nativi , sì perchè il ser- 
mone imbastardivano di voci straniere, si perchè le voci anche greche 
con ispido suono pronunziavano. 

2 Le voci fenicie che qui riportiamo dal Bochart, sono da lui scritte 
in caratteri che non differiscono dall’odierno alfabeto ebraico, ilquale 
dopo la cattività babilonica fu preso dal caldaico; giacché primadi al- 
lora le ligure ebree quelle si erano che tuttora si scorgono nel Penta- 
teuco samaritano , pubblicato nelle Bibbie poliglotte. La Fenicia e la 
Cananea eran contermine, e però non è strano che usassero delle me- 
desime lettere. Ma non trovandosi in questa tipografia caratteri orien- 
tali , preghiamo l'erudito lettore a volersi contentare che le seguenti 
voci fenicio si notino coi nostrani. 
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lomraeo , diverso il Cluverio , diverso il Fazello. Solunto nasce 
anch'egli da Scialiti, rupi, perchè situato in luogo scosceso. Ce* 
faledio, voce chiaramente greca, non è poi greca, ma punica, da 
cepha-lud, rupe tortuosa ! ! ! 

Vili. Ma quando darei io fondo , se dietro al Bochart tener 
volessi pel giro’tutto quanto dell’isola? qual fonte, qual fiume, 
qual littorale. qual città non ha per lui nascila e denominazione 
fenìcia? basta dare un semplice sguardo alla carta corografica 
della Sicilia da lui presentala a , per vedervi tutti i luoghi desi* 
gnali con lettere puniche. E qual maraviglia di ciò se la stessa 
voce Sicilia , non da' Sicoii , ma è così detta da Siclul , perfe- 
zione, perchè la migliore delle isole? so la "icania, non dai Si- 
cani, ma da’ Sicanim vicini, perchè prossimi a’ Fenici ? se i Le- 
strigoni, non da Xaiovpov, com’è chiaro, ma da Lais-tircan, leone 
mordace ? Se i Focesi , non da <f ikes; , ma da Pliaucanim su- 
blimi son detti, pel sito che occupavano? se ma la- 

sciamo da banda siffatte soverchierie , che mentre dimandano il 
troppo, si rendono immeritevoli anco del giusto. A noi busti che 
alcuni luoghi, stazionati già da’ commercianti Fenici, ricevessero 
nomenclatura fenicia, senza presumere che lutti gli altri a dritto 
o a rovescio riconoscessero fa medesima fonte 

IX. Erano due imperlanto gl’idiomi dominanti nell’isola, il si- 
colo ed il cartaginese o fenicio. Il sicolo, con»' è veduto, era pro- 
babilmente l’eolico o pelasgico; e questo, per detta di Diodoro , 
fu tosto messo in obblio al sorvenire delle greche colonie che il 
greco favellare appo noi v' introdussero. Or la greca lingua co- 
mune fu da principio, come nota Strabene b , ripartita in due pre- 
cipui dialetti, il ionico e l'eolico. Indi nncque dal primo l’attico, 
il dorico dal secondo. Ciò presupposto, egli è la più agevole cosa 
il dedurre, quali di questi dialetti ed in quat parte dell’isola an- 
dassero in voga. L'eolico primitivo (se fu desso veramente il primo 
tra noi), leggermente trasformossi nel suo alfine. I coloni furono 
altri calcidesi e jonii che aveano in borea l’attico o ionico; altri 
corinti, cretesi o rodi» che adoperavano il dorico *. Marciano Era- 

1 Pag. S06. — b L. Vili. 

f Quanto stiracchiate , quanto arbitrarie sieno le etimologie bochar- 
tiane, hallo ben rilevato il dotto Bergier nell’egregio trattato « Origine 
des dieu.v du paganismi» » t. I, c. 17 : ebbclo pur notato Gian Filippo 
d’Orvilie nella sua « Sicola, quibus Siciliae vetcris rudere illustrantur # 
voi. Il; c senza provocar altre testimonianze, chiunque non è affatto 
digiuno di greche lettere, aperto sei vede. 

* Nota è la distinzione già fatta da Stefano Bizantino e da altri tra Sicoii 
c Siceliotì. che Tullio chiama Sieilienses. I primi erano indigeni, i secondi 
ayveniticci : del primo nome segnavansi i popoli nati nel paese, del se- 
condo gli estranei qua stanziati, quali erano i greci coloni. Tal differenza 
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cleola, geografo antichissimo che in versi descrisse i primordi delle 
città , fece un'ampia rassegna delle nostre, classificandole a se- 
conda della loro origine a . Da esso adunque abbiamo che calcidi- 
che furono Nasso, Lconlino Catana, Zancla, Gallipoli, Eubca, Mi- 
la ; cui è da giungere Tauromenio e Mclita : doriche Siracusa , 
Camarilla, Gela, Agrigento, Mcgara, Sclinuntc, alle quali possiamo 
associare Ibla, Risa, Alesa, Aiunto, Entello, benché quest' ultima 
vanti culla troiana : il perchè è chiaro che gli abitanti c gli scrit- 
tori di codeste città ne’ delti due linguaggi e parlassero e scri- 
vessero, Ed in questo vuoisi correggere Michele Maittaire che pro- 
nunziò non altro che il dorico essere stato in uso a' Siciliani b . 

X. Che anzi il chiarissimo Torrcmuzza ha dimostrato che, oltre 
a' due sopraddetti, un terzo se ne parlava intermedio nella città 
dimera *. Si appoggia egli all’autorità di Tucidide, il quale, nar- 
rato che questa città fu popolala da’ Zanclei , da' Calcidesi, dai 
Siracusani, « Apud hos, dice, obtinuit lingua intcr chàlcidicam et 
doricam media “ *. È facile il congetturare come si formi di due 
una lingua mezzana, partecipando dell' una c dell' altra : ma di 
questa, ugualmente che della ionica, scarsi monumenti a noi sono 
rimasti. Molti bensì ne abbiamo della dorcsc c nelle iscrizioni e 
nelle monete, raccolte le une c le altre in distinti volumi dal me- 
desimo Torrcmuzza , al quale io rimetto le prove di quanto si è 
qui asserito *. 

a Descr. orbi», np. Hudson Geogr. min. Con Ini sentono Tue. Paus. 
Strali. Diod. citali dal Torrcmuzza, Sic. inscr. prol. 1. — b Oratene Un- 
guae dialecti, Introd. pag. 7. — * L. c. proleg. pag. 20. — ■ L. VI. 

la troviamo spesso notata presso Tucidide, Diodoro, c Costantino imp.. 
il quale osservò come gl'isolani natii, un tempo Liguri venuti d’Italia, 
si appellarono Sicoli , cd i greci coloni ZocéXuÒTaz ; siccome i nuli iu 
Italia Ilali, i venutivi altronde Italioti (Tliem. Impet. Orimi). 

’ Oltre i due dialetti qui mentovati, un altro in processo ne sorse in 
questo suolo medesimo, che da' precedenti svariava o nelle desinenze 
o nella pronunzia o negli stessi vocaboli qui inventati, come incontra 
ad o»ni lingua vivente : di cui una buona conserva sappiamo averne 
fatta l’esimio cavalier siracusano Saverio Landolina. Un altro suo con- 
cittadino, Gius. M. Capodieci fa cenno di tal dialetto, da lui nomato si- 
racusano, nel t II, § 19 degli « Antichi monumenti di Siracusa da lui 
illustrati ». Gli altri minori dialetti della Focidc c dell'Attica, introdotti 
«la pochi coloni, ivi u non guari si estòlsero, c fer luogo ul dorico c al- 
l'ionico. 

* I pubblici monumenti, quali erano iscrizioni, monete, decreti, regi- 
stri , colonne , teatri , nomi ili maestrali c cotali epigrafi , scolpite su 
marmi, sotto le statue, ne’ vasi, ne’ pilastri , nelle officino. , destinate 
alla popolare iutclligenza, tulle presentano il dorico dialetto. In dorico 
parimente scrissero Teocrito, Mosco, Bionc, Archimede, ('.aronda, Ecfan- 
to, Polo. Stcsicoro, Sofronc, Kpicarmo, secondochè raccoglimi! da’ fram- 
menti clic ne sono rimasti. — Men comune si scorge il ionico dialetto, 
di clic fcr uso Teognidc, Empedocle, Archeslralo, ad imitazione di 0- 
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XI. Non è da trapassare un luogo insigne di Platone, dove 
dello stato di allora si fa memoria. Scrivendo egli a’ famigliari di 
Dione « Se accada, dice, quello eh' e verisimile ad avvenire, la 
Sicilia tutta quanta, cadendo sotto la dominazion de' Fenici o de- 
gli Opici, cadrà in dimenticanza del greco linguaggio a ». Intende 
per Opici o i Sicoli indigeni o gli avventizi d' Italia; e tanto era 
tenero della sua lingua , e tanto sollecito che non venisse meno 
appo noi , che anco per questo fa voti , perchè non soggiaccia 
quest'isola a dominio straniero *. Alcune dizioni sicole , non co- 
muni agli altri Greci, riportano i lodati IMaittaire b c Torremuzza c . 

XII I Romani conquistatori introdussero anch'cssi la loro lin- 
gun del Dazio. Varie furono le occasioni di metter piede e di pro- 
pagarsi queslaltra appo noi. I pretori, i questori, i maestrali, i 
ministri, i satelliti non parlavano che latinamente , c così gover- 
navano l'isola, cosi amministravano la giustizia, cosi promulgavan 
le leggi. Da soggezione, il commercio, la necessità, il tratto diu- 
turno ed assiduo strinse facilmente i popoli ad apparare la nuova 
favella rf . Indi a cagione delle civili guerre, molte città spopolate, 
vennero per Augusto e pc’ seguenti Cesari di novelle romane co- 
lonie ripopolale *. Più non ci volle perchè la maestà del latino lin- 
guaggio si rendesse così dominante, come l'imperio delle sue leggi *. 

XIII Non è però che per questo venissero punto a spegnersi 
le altre lingue: che perù D. Apuleio Afro i Siciliani appella fri- 
I inulti r . queste tre lingue contende il Rochart che fosscr la si- 
coln, la greca, la punica g ; ma questo fu vero sulle prime. Al ve- 

* Epixt. ad fatn. Dionis — b L. c. part. Ili, p. 280. — c D. c. p. 29. 
— d Diod, I, XI. — * Dione 1. I. — r L. Il, Melam . — g Cliannam I. I, c. 30. 

mero. Altri però, o perchè passarono a soggiornar nella Grecia, ovvero 
per adoperare un idioma più forbito insieme e più comune , prescel- 
sero l’attico; come appo noi oggidì si parla il vernacolo siciliano, c si 
scrive nel comune italiano. Cosi fcrono gli oratori nostri Gorgia e Li- 
sia, cosi i lilosoD Diccarco ed Ermodoro, così i due Filemoui comici, 
cosi gli storici Ninfodoro ed Antioco, Apollodoro e Filisto, radia e Ti- 
meo, Filino c Demotrio, di cui abbiamo frammenti , c Diodoro di cui 
ci resta in gran parte la Dibliotcca storica universale. 

* Q uusta lettera di Platone, una colle altre di argomento siciliano, è 
stata testé rivolta in lingua nostra , c con apposite illustrazioni rim- 
prcssa a Palermo 1817. Indi traggiamo interessanti notizie su la col- 
tura e i costumi siciliani di allora. 

* Sull'idioma fra noi prevalso sotto i Romani, più cose riserbiamo a 
dirne nel susseguente periodo : pel presente rimandiamo gli studiosi al 
dotto « Discorso intorno al dialetto parlato c scritto in Sicilia quando 
fu abitata dai Greci, diviso in due epoche » di M. Giuseppe Crispi, stam- 
palo trai suui Opuscoli al 1836, c ristampato dal Capozzo nel voi. Ili 
delle Memorie su la Sicilia. Quivi riporta non pochi esempli de’ dialetti 
adoperali a diversi stagioni da’ nostri per insino alla età de’ Normanni, 
quando dalle speute ceneri del Ialino c del greco emerse il volgare vigente, 
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nirc de’ greci coloni si andò estinguendo la sicola e compcnctran- 
dosi colla greca , laonde rimassero due , e per Ima sollenlrò la 
latina, in che scrisscr parecchi nostri (in dal principio dell'epoca 
seguente a questa che nbbiam per le mani. Frattanto non era 
punto negletta la greca , c Diodoro ci fa testimonio che a Siculi 
per ea tempora (cioè sotto Giulio Cesare, quand'egli scrivea) graeca 
lingua conununiter inter ipsns loquebanlur ». Su di che osserva 
il Gaelani, che se nel dimestico favellare ciascuno usava il dialetto 
natio , nello scrivere taluno se ne dilungava *. Infatti Empedocle 
scrisse in ionico, benché dorico fosse Agrigento sua patria; Ibico 
messinese in eolico, Diodoro Agirese in attico comune. 

XIV. Sia i più scrissero come parlavano ; e Teocrito e Mosco 
ed Epicarmo ed Archimede seguirono il dorico ; benché qualche 
libro di quest'ultimo si trovi in lingna comune, com' è quello della 
Dimensione del circolo : toltovi il dialetto suo proprio o da Eu- 
tocio suo comentatore , siccome ne pensa il Wallis b che pubbli- 
collo, o dagli amanuensi che il trascrissero, siccome stima il Fa- 
bricio c . Quanto a Teocrito . osserva Andrea Scotti che adoprò il 
dorico moderno ch'era più dolce, e scansò l'antico che aspro era, 
usato già da Epicarmo e da Sofronc : il clic egli ricava da un co- 
dice antico di questo poeta , in cui si trova cotal distinzione di 
due dorismi d . Che poi fino agli ultimi tempi fosse parlato questo 
Idioma, ne fa testimonio M. Tullio, citando una parola è5r/.w0»jaav 
che dice non essere stata intesa da Vcrre, c ch’egli spiega a sup- 
plici nffecti nc necati sunt » ® ; ed egli stesso fu accusato una 
volta per aver al greco senato di Siracusa arringalo grecamente, 
quasi che volesse con ciò deprimere la maestà latina. 

XV. Vero egli è non pertanto che ambe queste due lingue si 
parlavano troppo goffamente in questo paese ; c ciò il medesimo 
Cicerone voleva indicare , qualora rimprocciò al suo competitore 
Cccilio di aver apparate le greche lettere, non in Alene , ma in 
Lilibeo; le latine, non a Roma; ma in Sicilia r : perocché, come a 
questo luogo notò Ascom'o Pediano, egli avea studiato in un'isola 
« quae neutra lingua bene utatur ». E Manuzio riflette di più sul 
medesimo passo, che ad Atene vien contrapposto l.ilihco , peroc- 
ché quivi più clic altrove era corrotto il linguaggio, forse per lo 
commercio dei Cartaginesi. Per la qual cosa Plauto, mettendo in 
iscena un’azione di greco argomento, avverte clic non lo maneg- 
gia con l'attica purità, ma colla sicana rozzezza : 

« Atque adeo hoc argomentimi graecissat, lumen 

« Non atticissat, veruni sicilissat... » *. 


■ Itag. p. 330. — " Voi. Ili, Opp. — c Bill, grgec. I. Ili, c. 22. — 
11 Obterv. poet. I. Il, c. 50. — c Vtrr. 1. IV. — ' Divin. in Ver r. — 
( Menotchmi, prol. v. 12. 
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Infatti altrove promettendo in dote seeento parole, dice che tutte 
saranno attiche, nissuna sicola : •' • 

« Dahuntur inde dotis nomine sexcenti tibi 
« Logi, alque aitici omnes, nulluin siculum » *. 

XVI. All'antica nostra glottologia potrebbe in questo luogo ac- 
compagnarsi la grcto-sicola paleografia, per dimostrare come in 
allor si scrivesse , c per intendere gli antichi monumenti che ri- 
masti ne sono nelle iscrizioni lapidarie, e nelle monete e meda- 
glie. Ma di questa fatica ci ha ben di-pensati il sempre onorevole 
Torrcmuzza *, il quale alle sue collezioni ha premesso due accu- 
rate esercitazioni, Tona sulla varietà, l'altra su i nessi delle let- 
tere siculo , con opportune tavole utilissime e noi alcuna cosa 
ne diremo in trattando di nostra Epigrafia e Numismatica. 

i. & 

CAPO III. 

SITOLOGIA SICOLA. 

I. La storia delle favole, avvegnaché sembri a prima fronte 
non meritar luogo in questo trattato, pure se più addentro si mira 
ci offre argomenti nè indegni del filosofico sguardo nè stranieri 
al presente istituto *. Ella comprende ed invoivc sotto il velo 

* V. ancora le sue Iscr. di Pai. pag. 71. — b Iscr. Sic. prolcg. Il et III. 

1 11 dotto Alcssi, spinto da amor di patria, toglie ad inlerpetrare be- 
nignamente i due passi allegati di Cicerone e di Plauto, dicendo che il 
primo per greche lettere non intende la lingua, ma si la letteratura, la 
quale certamente fioriva in Atene più che altrove : o quanto al secon- 
do, il comico intendea non il dialetto, ma bensì l’argomento, cioè il 
subbiclto del suo dramma, che dice sicilizzare, perocché siculi erano e 
non attici i gemelli Mcnccmi siracusoni ebe ministrano il tema a quella 
commedia ( Slor . Sic. t. Il, por. Il, pag. 301). K tale pure pur è l'av- 
viso del cali. Gius, lo Presti in un estratto de' suddetti Opuscoli di M. 
Grispi, nel voi. XXXVI del Giornale letterario di Sicilia. 

* La coltura de' secoli primitivi non si vuol estimare coi lumi, colle 
scoverte, colle idee del secol presente. Della letteratura odierna godiamo 
i frutti maturi , ma furon quei primi che ne giltarono i semi fecondi. 
Tai semi adunque si vogliono rintracciare , chi ama rimontare all' ori- 
gine, e contemplar le vicende, I cambiamenti, i progressi della vigente 
civiltà. E poiché quelle origini vennero parte abbellite, parte simboleg- 
giate da favole, e codeste favole ci rivelano il sistema delle primigenie 
conoscenze, imperò tengbiamo le mitologiche tradizioni come un qua- 
dro simbolico della scienza primeva. — Confessiamo per altro che que- 
sto c il seguente capitolo potrien fare trattato distinto e correre sepa- 
ratamente dagli altri del presente libro : ina pure ci giova farne parte 
di esso , perchè ci dispiegano la primigenia coltura intellettuale che 
tolse le mosse per ogni dove dalle credenze religiose. Riputiamo con 
ciò far cosa grata a' dotti e riempiere un vóto di nostre prische me- 
morie, dando non una mitologia qualunque, ma una tutta nostra, e sa- 
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delle Unzioni la teologia , la filosofia , la politica , la morale , la 
religione di quegli antichi. Or conoscere questi rami dell umano 
sapere, e rintracciare le origini della prisca coltura , ed indagar 
le cagioni di quelle strane credenze, e sceverare il vero dal fal- 
so , i? reale dal tinto , il naturale e storico dal Lizzano c fanta- 
stico, egli è un’opera quanto di per sè importante e pregevole , 
altrettanto utile e niente men dilettosa a chi legge . 

11. Non una, ma molte c varie l'ur le cagioni che dierono na- 
scimento alle favole. La oscurità de tempi, la vanità degli uomini, 
la ignoranza delle Cose, la bizzaria de poeti, le relazioni de viag- 
giatori, l’ambizione de’ principi, l'astuzia de sacerdoti, la depra- 
vazion de’ costumi, e cotali furono le sorgenti onde scaturirono i 
rivoli de' favolosi racconti e gli arlclici, dicium cosi, che il mo- 
struoso edificio dell’etnica religione innalzarono . 

Ili È stala con acre calore agitata la quislione , se il corpo 
della mitologia avesse un fondamento realmente '^"co » mera- 
mente allegorico. L’Accademia dello iscrizioni c belle lettere di 
Parigi fu nell’andato secolo il teatro di questa celebre controver- 
sia : ove (luci dotti soci in doppia fazione parliti molto disputa- 
rono e mollo scrissero per l una sentenza e per 1 altra, le cui eru- 
dite memorie negli Atti di essa leggiamo *. Parecchi letterali an- 
cora entrarono a disaminar questa materia ; e qui mi basta per 
tutti il mentovare d ioica i sostenitori del senso letterale delle fa- 
vole un le Clere , un Warburlhon , un Bamer, Bochart , Vossio, 

» Tom. 13. 16, 18, 23, 27, 29, 3i, 33, 36. 

tisfarc al lamento che feec già il dottor Cclidonio Errente nel Discorso 
sui difetti di nostra storia antica dicendo « Noi non abbiamo per anco 

una 1 ^ ° ? ' ( C mmTf U *cre d u t a necessaria la conoscenza della mitologia, 
se non altro . ad intendere i classici greci c latini clic ne van riboc- 
canti. Oggi che sorto fra noi il Romanticismo fa mostra di dover sop- 
piantare il Classicismo, sembra che voglia esimerci da tale bisogno, ma 
indarno Non è qui luogo di rifrustarc una quistwuc che in due fa- 
ìioni ha diviso la repubblica delle lettere. Questo solo diremo : se la 
mitologia non ci serve più per. usarne ne’ propri scritti, ella ci sara 
sempre richiesta ad intender le opere del» autichila. Infino a che durerà 
il «usto pc’ classici, infimo a che sussisteranno musei , infino a che si 
avranno in pregio le statue, i rilievi, le medaglie, le iscrizioni, le galle- 
rie i teatri, gli anfiteatri, i vasi, i ruderi, 1 monumenti vetusti, fia 
mai sempre indispensabile lo studio delle favole » essi rappresentate, 
ipimnnsi sopra ciò gli eccellenti trattati di l.iho Giraldi « be bus gen 
tium v, di Gerardo Vossio s be Tlicologia vcle.rum », di Michele Pexen- 

felder « Ethica symbolica » ecc. . ... . 

* Quanti han tolto a dilucidare le favole , tutti qual piu qual meno 
ne han ricercate le svario naturali cagioni. A non 'b ungarc. pm deido- 
verc in tali ricerche, ci contentiamo d’inviare i nostri lettori a uu u 
proposito n’ebbe scritto : come a dire, ad un Meursio " Gr ®* c,a I [? r |® ®' 
Graecia ludibunda» Montfaucon « Antiquite expliquee »; Pluchc « llistoire 
du cicl »; Battcux « Hisloire des causcs prcimercs » ccc. ecc. 
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Heinsio, Tournemine, Fourinont: Ira' luantcailori dell'allegorico un 
Gibelin, un Bergicr. un Dupuys, Bacone, Basnage, Fouchcr, Fre- 
ret, Bougainvillc, Vico : le cui opere vaslc e magistrali, siccome 
han tutta esaurita quest' ampia materia , cosi pare che avrebbon 
dovuto metter fine alla lizza, ove non si sapesse quanto sia scarso 
il prò che trnggesi dalle ipotesi c dai sistemi 

IV. Imperciocché , ove noi riscontriamo le memorie primitive 
dell’ uman genere , ove consultiamo i monumenti rimastici della 
rimola antichità, troveremo bensì nella storia fondate le notizie ed 
impresse le orme di ciò che poi venne o la ignoranza sconciando 

0 la licenza alterando o la fantasia d' altre sembianze vestendo. 
Ma egli è certo altresi che di molte altre favole non si ha verun 
fondamento salvochè nell'immaginazion de’ poeti o nella supersti- 
zione de’ popoli : il che singolarmente apparisco dall’essersi dato 
persona c nome c culto ad esseri o non animati, siccome gli asti i t 

1 fiumi, i fonti ecc. o a nomi astratti, siccome le virtù, i vizi, le ma- 
lattie ecc. Di tutto questo è nostro disegno tener qui ragionamento, 
in contemplando sol quella parte di mitologia che possiam dire 
nativa del nostro paese. E di verità, se rinomato è da dire quel 
suolo, dove sorti la culla o crebbe almeno e spaziossi quanto che 
di più sacro e venerando tenne l'antichità, una tal rinomanza tocca 
senza contrasto alla Sicilia , che per questo rispetto contende la 
palma alla stessa Grecia, c puote con diritto appellarsi soggiorno 
di eroi e patria di numi *. 

1 Tra' qui memorati il più deciso mantcnitorc del sistema istorico 
gli è l’ab. Antonio Banier, nato a Clcrmont e morto a Parigi 1741. Ol- 
tre la versione c le note delle Metamorfosi ovidiane, oltre a vari scritti 
d'erudizione, pubblicò egli in tre tomi ima « Explication historique dea 
fables » ove ripe tea da fondamenti storici tutte affatto le poetiche inven- 
zioni. E poiché non pochi levaronsi contra quel suo sistema, egli per 
rassodarlo rifuse ed aggrandì il suo lavoro, che riprodusse in otto vo- 
lumi col titolo a La Mythologie et les Fables cxpliquécs par l’histoire a 
Paris 1738. In quest’ampia compilazione tutte vi schiera a rassegna le 
favole, le tradizioni, le cerimonie, le feste, le' deità, non che di Grecia 
e di Roma, ma de’ Caldei, Fenici, Egizi, Atlantidi, Siri, Arabi, Etiopi, 
Galli, Germani, Africani, Indiani, Cinesi, Americani, ecc. — Ma se la sua 
erudizione destò la maraviglia de’ dotti , il suo sistema scontrò le op- 
posizioni da’ critici, trai quali il Bcrgier nei tre volumi a Origine dea 
dieux da paganisme » prese contra lui a sostenere che ogni pagana deità 
non era che simbolo espressivo d’alcun fatto, d'alcun dogma , d' alcun 
mistero. Se fosse a noi dato Centrar giudici in questa tenzone, diremmo 
che l’uno partito e l’altro urtarono negli estremi, c che il vero nel giu- 
sto mezzo dimora. Non tutte le deità pagane furono istoriche, non tutte 
simboliche : di ciò ne vedremo le prove in progresso. Se crediamo ad 
Esiodo tra' greci, tra' latini a Varrone , il novero delle deità montava 
infin d’allora a trentamila. 

1 Benché noi qui non professiamo di dar altro che la mitologia spe- 
ciale dell'isola nostra, pur vedrassi in processo com’essa tutto per poco 
rabhracciò il corpo della greca teologia; dappoiché gli dei c i semidei 
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V. A procedere ripartitamente , ini giova seguire le distinzioni 
date dal Boccaccio nejla sua Genealogia degli dei, da I.ilio Giraldi 
nel Sintagma degli dei gentili, da Gian Gerardo Vossio nella Teo- 
logia degli antichi, da Natale de* Conti nella sua Mitologia, c da 
colali classici mitogrnlisli. Comparton essi le divinità in quelle di 
prfm’ordine o Maiorum gentium, e di secondo o Minorimi gen- 
tilità, cui succedono gli dei indigeti, i topici, i semidei, i simbo- 
lici, e di ogni fatta Esseri celesti, terrestri, inferni *. 

Vf. Delle deità tutte quante primo padre fu Cielo; l'erra fu 
prima madre. Ognuno qui scerne 1* allegorìa , poiché quanto esi- 
ste in natura è contenuto dal cielo e dalla terra. Or il cielo, detto 
da' greci Urano , ebbe dàlia terra , nomata anco Verta , due fi- 
gliuoli, Titano e Snlurno, cioè il sole ed il tempo : perocché dal 
rivolgimento dell’uno nasce la dimensione dell'altro. Titano fu pa- 
dre de’ Giganti che da lui fur soprannomati Titani. Non è però 
da dissimulare i discordanti pareri che dividono gli antichi scrit- 
tori non meno in questo che in cento altri punti mitologici *. Ecco 
quel che ne sente Diodoro nostro , in descrivendo la generazion 

della Grecia madre, oltre all’esser comuni alle colonie che ne introdus- 
sero il culto, ci appartengono quali per uno, quali per altro titolo, sia 
perchè nati, o perchè vivuti, o perchè morti, o perche inaugurati in Sicilia. 

* Non possiamo in tutto seguire il sistema d'aicuno autografo; con- 
eiossiaehe tante sieno le diversità, quante le penne, ehe ne ordirono le 
teogonie. Diamo un rapido cenno delle principali. Esiodo, il più antico 
genealogista degli del, stabilisce pel primo di loro il Caos, da cui fa 
nascere la Terra, l’Amore, il Tartaro, l'Èrebo, la Notte. Figli della Terra 
finge il Cielo, l'Oceano, Teli, Ceo, Bea, Temide, Muemosiue, Fcbe. Figli 
di Amore, Ipcrione, Cotto, Briareo, Gige, i Ciclopi, ecc. Figli deli’Erebo 
e deila Notte, Etere, Giorno, Fato, Parca, Sonno, Morte, ecc. ecc. Ognuu 
vede come questo poeta si piace di personificare subbietti meramente 
ideali — Non guari diverso si è lo stile di Omero , il quale per altro 
non ha foggiato, siccome Esiodo, un compiuto sistema di mitologia, ma 
ne ha sparsi i semi pc’ due poemi dell'Iliade e dell'Odissea. « Nondi- 
meno questi due, dice Erodoto, vivuti 100 anni prima di me, furono i 
primi Clic descrissero in versi la Teogonia; che notarono i soprannomi 
degl’iddìi, il loro eulto, le loro funzioni , e ne tracciarono le figure; 
gli altri poeti, che diconsi averli preceduti, non sono venuti che dopo di 
quelli » (Herod. in Euterpe $ 53). Dna tavola della teogonia d' Esiodo 
raffiazzonoila Francesco Bianchini nella sua it Istoria universale » da cui 
1* ha tratta Robustiano Gironi nel « Costume antico e moderno della Gre- 
cia » da lui descritto, e da Giulio Ferrano pubblicato, nel voi. I dell’Euro- 
pa, insieme con altra degli Eroi e Semidei che continuano la successione 
esiodea. Cammin facendo, toccheremo degli altrui teogonici sistemi. 

* Uno dei più rinomati genealogisti delle pagane divinità fu il nostro 
Evemero messinese, il quale da' più reconditi archivi trasse la sua sto- 
ria degli Dei, intitolata I epà Avx-fpacp»;, ehe tutto comprendeva l'edificio 
della greca teogonia. Involata dai tempo edace un’opera così magistrale, 
non ci avanzano che miseri brani , raccolti ed illustrati da vari che a 
suo luogo saluteremo. — Un altro greco si fece a compilare somigliante 
lavoro; quest' è l'ateniese Apollodoro (diverso dai nostro, avente I» stesso 
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dc"li AUanlidi, onde tra<ser gli eroi die regnaron insino all Ci- 
ccano : « Urano, die’ egli, fu il primo che impugnasse appoioro 
lo scettro, che ammaestrasse i mortali , clic osservasse le stelle. 
Ebbe da Titca o Vesta dicisettc ligliuoli dal nome di lei Titani 
chiamali. Tra le figliuole ebbe Rea che allevo tutti 1 fratelli , di 
che il nome riportò di (Iran Madre. Questa poi tolse a marito il 
fratello Iperione , da cui ebbe tigli Sole e Lana che auinci fur 
come dei adorali. È fama che appresso la morte d Iperione i fi- 
gliuoli di Urano si partisscr tra loro 1 imperio, e che i più nobili 
di essi fossero Aliante c Saturno. Toccarono in sorte al primo le 
regioni lungo l'Oceano, l'altro poi tolto Rea per moglie , da lei 
ebbe Giove che fu poi cognominato Olimpio » • 

VII. Or questo racconto si diparte da «io eh altri sci isserò in 
più articoli; come sono il dire, che fratello di Saturno fu Atlante 
1 non Titano ; che non da questo , ma da Titca o Terra preser 
nome i Titani, che il Sole non di Urano, ma di Iperione fosse 
figliuolo. Di colai discordanze due son le cagioni : 1 avere cioè 

* Bibl. I. Ili, cap. 61. 

nome, nativo di Gela); il quale fino a XXIV libri i detto nnc, secondo Fo ; 
zio- ma libri ugualmente periti, come quelli di Evennero. Un epitome di 
essi, a giudizio di Tanaqailio Fabro, sono i III libri che corrono sotto 
titolo di Biblioteca e sotto il nome di quel Gramatico , latinizzati per 
ligio Spolctino, c divolgati n Saumur 1661. — Or di que libri il pruno 
vi siiouc le genealogie degli Dii, e la schiatta di Deucaliotic; il secondo 
la discendenza d' Iliaco fino figli Eraelidi ; il terzo la progenie di Age- 
nore re dei Fenici, figlio di Belo, padre di Cadmo e d Europa, proge- 
nitnr di bidone. Ma costui prende le mosse da Ciclo i« da Terra .primi 
lor parli spaccia Briareo , Già e Geo , mostri di 50 teste c 100 mani , 
indi Arpe, Stcrope, Bronte, ciclopi d'un occhio, per cui fur cacciati nel 
Tartaro : appresso loro, Oceano, Iperione, Giapeto, soprannomati Titani; 
ultimi di loro, Saturno. Costor lutti maschi : femmine loro sorelle, Te- 
lide, Itea, Temide, Mnemosrnc, Febc, Dione, Tia. E cosi tira mnanzi 
diiiuineraiido le discendenze di ciascun di costoro. — Egli {- cl»“ro da 
ciò, clic i mitologi, comunque si accordassero ne nomi delle divinità, 
discordava!! fra loro ncirassegnarno le discendenze: il che debbe ripe- 
tersi dall’avere più personaggi portalo uno stesso nome; onu e che uno 
di loro a ino' d’esempio, era padre, altro nipote, c via cosi. 

« piamo un altro saggio di siffatte discordanze, tolto dalla Genealogia 
degli Dei, descritta latinamente in XV libri da Gio. Boccaccio, e volga- 
rizzala per Gioseflb Belassi da Bussano. Comincia egli dal dire che, poi- 
ché tutti gli Dei ebbero padre, uop’ è riconoscere a primicr loro fattore 
un Demonoraune , ch« secondo Lattanzio grecamente suona Iddio della 
Terra. Entro le viscere di questa egli abitiindo ebbe a compagni 1 Eter- 
nila cd il Caos: a figliuoli, la Discordia, Pane, c le tre Patelle, Uoto, 
I. adirsi cd Atropo (che Tullio fu figlie dell’Èrebo e della Notte) ; dopo 
loro, il Cielo, il Sole, la Terra, l’Èrebo, il quale ultimo contò oltre a 
il) lMiuoli, cd altri c poi altri ne vennero successivamente dagli altri, 
die qui non è lungo di sciorinare. Il qui accennato basterà a mostrare 
le arbitrarietà de’ mitologisti, i quali per altro non si ponilo appuntare 
di falso, dove professano di contare uon fatti, ma favole. 
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un medesimo dio più nomi, e Tesservi siati più dii d' uno stesso 
nome. Così la moglie di Saturno dimandasi promiscuamente Ci~ 
bete, Terra, Rea, Vista; mentre altri danno tai nomi non alla 
moglie, ma alla madre di lui, ed un'altra Vesta assegnano di lui 
figliuola. Che poi vi fossero piu Saturni, piu Giovi , più Veneri , 
più altri numi d' un medesimo nome lo dicono o Diodoro e Tul- 
lio e quanti sopra ciò hanno scritto : ond' ò che la identità di tai 
nomi ha prodotto confusion nelle cose ’. 

Vili. Or quanto a noi si appartiene si è, che Saturno, spode- 
stalo dell’ imperio da Titano per avere con'ruvvenulo ai palli di 
non allevar prole maschia , e rinlcgrato nel solco da suo figlio 
Giove che conquise i Titani; poscia da Giove medesimo , cui per 
sinistre suspicioni aveva tramate insidie e intimata guerra , cac- 
cialo in bando dal ciclo, occullossi nel Lardo, ov'obhe accoglienze 
dal re Giano. Diodoro però ci fa assaperc com cgli tenne il regno * 
non pur delTIlalia, non pur della Libia, altresì della Sicilia : ed 
aggiugne che « la maggior forza del suo impero volgeva all’ oc- 
caso , dove per tutto dispose fortificazioni ed ordinò de* presidi 
in su le roeclie a contenere i sùdditi in soggezione. Di là esser 
venuto che c»tni luoghi a ponente dell'isola ritengano fino. al di 
d'oggi T appellazione di cromi, cioè castelli saturnii 1 ». II che 
con erma pur egli altrove, recando la testimonianza di Esiodo; e 
soggi ugne che per queste oondrade fu Saturno in grandissimo o- 
nore, che per questo gli si addicevano cirimonie e sacrilizi **. Con- 
sente a lui Dionigi d'Alicarnnsso, che a provare la venula e ’l re- 
gno di -Saturno in Italia produce i templi, le città , gli scogli , i 
monti elevati a lui sacri e da lui così denominati c . Di colai luo- 
ghi cromi in Sicilia fanno pur ricordanza c Dinduro d , e Polieno *, 
e altri antichi r . 

a L. cit. — b Lib. v, c. 5. — e Ani. rom. I. I. — d Olymp. ode I. — 
e L. Ili, c. 10. — f V. d'Orville t. I, Sicula c. 5. 

1 Avendo di sopra toccati i precipui sistemi de’ greci mitograQ in u- 
niversale, ci rimarremo dall’esumiunrc que' dei latini scrittori , che gli 
hanno trascritti e variamente raccozzati ; siccome Ima fatto un Ovidio 
nelle sue Metamorfosi, un Igino suo contemporaneo nelle sue 277 Fa- 
vole. che ci rimangono- e nella sua Astronomia poetica; Fabio Planciadc 
Fulgenzio nei .tre libri di Mitologia c in quello delie Allegorie virgilia- 
ne; l.attanzio Placido nelle .Narrazioni delle Favole ovidiauc; Allineo Fi- 
losofo nelle Immagini degli Dei. I- quali tutti vi parlano delle divinità 
sicole e de’ fatti loro, or veri o tinti clic fossero. Essendo stati i loro 
scritti ampiamente comodati da vari , fu pensiero d’ un Agostino van 
Staveren il raccorli tutti in un corpo, col titolo Auctorcs Mythopraphi 
Latini » giuntovi e le Animawersioni sue, e lo Emendazioni diTomni. 
Wopkons, e gl’interi Comentarl di Jac. Micyllo, Dio. Sclieller e Tomm, 
Muncker. Questa splendida c completa raccolta uscita a Leiden 17(2 , 
ci offrirebbe materia di più lunghi discorsi , se non fosse tufi’ altro il 
nostro istituto. Contenti d’averla uon più che annunziata, rimandiamo 
ad essa chi più brami saperne. 1G 
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IX. Che se bassi a spogliar dalle favole la istoria, diremo che 
Saturno fu re della Fon eia , dove chiamavnsi Moloch ; che sorta 
quivi gran carestia e mortalità immolò un figliuolo ad Urano suo 
padre, come narra Eilone *; che quinci mosse la favola eh’ ei di- 
vorasse i suoi tigli, a dir di Varronc b ; che dalla Fenicia allargò 
la sua signoria nell’E.itto e quindi nella Libia, donde fugato da 
re Ammone, che co’ Titani lo inseguia, n andù a ricoverarsi in Cre- 
ta c ; che quivi niè alla luce Giove , il terzo di quest» nome se- 
condo Cicerone d ; che i tigli di Saturno per vendicare le paterne 
offese attaccarono lunga guerra e crudele conira i Titani, guerra 
a lungo desorilta da Esiodo *. 

X II dotto Clavior che con recondita erudizione ha maneggiato 
un siffatto argomento r , e innanzi a lui il Kaoul-ltochclte g , dopo 
accurati calcoli portano avviso che c dali avvenimenti sieno acca- 
duti intorno a due mila cinquanta due anni innanzi l'ora volgare. 
Il che quando sia vero , un vanto ben lusinghiero ne torna alla 
Sicilia; eh' è appunto l'antichità di sua coltura. Imperciocché fu 
Saturno, dice biodoro , che condusse gli uomini dai rozzo e sal- 
vntico a un vivere costumato e civile: laonde venuto in gran voce 
n'andò girando per gran parte di mondo , gli uomini alla giusti- 
zia c alla virtù dell’animo confortando, colnlchè i suoi sudditi per 
bontà di vita felici decimerò h . Cosi questo suolo che sotto i Ci- 
clopi era inospitale e barbaro, sotto Saturno vestì scaibiunle culto 
ed umano '. 

XI. Potremmo raffermare il già detto coll'autorità di Filocoro 
allegalo da Clemente nlessandr.no ', che vuole Saturno in Sicilia 
non vivuto soltanto, ma morto e seppellito : ma di questo, siccome 
osservò Genziano Ertelo k , niun antico fa molto , e sol Filocoro 
l'nsseriscc : « Philocorus dicil Saturnum in Sicilia situin ac sepul- 
tum fujsse » parole dell’Alessandrino. Ala , se incerto è l’ esservi 
egli morto , non è dubbio T esservi egli vivuto. Quei monumenti 
che testimoniano la esistenza di Saturno in Italia , militano me- 
desimamente per I» Sic ha, Lattanzio , seguendo la celebre « Sa- 
cra Istoria # de| mamertino Eternerò , ove le geste e le genera- 
zioni degli dei si trovavano autenticamente raccolte, narra la ve- 

• Apud Euseb. Dcm. evang. |. I. — k Apud Aug. De civ. Dei I. VII, 
— c Diod. I. Ili. c. 5 , et I. V, c. 1 et 10. — d De n»l. deor. I. IH. 
— c In Theogoriia. — r BUI. àes premierà (empi de la Orice , Paris 
1822, t. I. — * Uist. de l'établissemenl des colonica grecgue » , Paris 
1815 , voi. I. — 1 b L. V. c. 15. — 1 Adhorl. ad gente». — k In Clem. 
alex. 

1 Si dice che sotto Saturno fiorì l’età dell'oro. Se dunque regnò egli 
fra noi, in (in d'ullora fori' c confessare che qui si godessero gli aurei 
frutti di quella età decantata. Se nell'altro, certo dovettero i primi germi 
apparirvi di quella civililà che poi di mano in mano divenne al colmo 
per opera delle greche colonie, 
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Muta «li lui nell’ Italia , e ne adduce in prova gli antichi nomi 
rappresentanti Giano bifronte, e nel rovescio una nave che attesta 
l’arrivo di Saturno per mare *. Arreca inoltre i sacrifizi di umano 
sangue solili offerirsi a Saturno. Lo quali tuli*- cose trovandosi u- 
guafmente in Sicilia, mostrano che qui ancora egli ebbe sua sede. 
Anco il mare tra Sicilia ed Italia si dimandava saturnio 

XII. Quanto all'epoca di Saturno, Lattanzio cita Teofilo, il quale 
scrisse che Tallo nella sua storia Liceva il nume contemporaueo 
di Brio, il quale regnò 322 anni innanzi la guerra di Troia. Se 
non che il dotto canònico Alessi con ricco apparato d'erudizione 
ba preso a mostrare eh' egli visse molto innanzi , cioè 2<>52 anni 
avanti l'era nostra. Poi s> ggiugne cosi : » Lattanzio riconosce per 
vera la generazion di Saturno da Urano o sia Celo, e tutta la pro- 
sapia degli Allantidi, come Diodoro descritta l'area conferma. Or 
tra’ figliuoli di Urano Apollodoro annovera i Ciclopi": laonde 
comprovasi che Saturno e i Ciclopi fossero insieme d’origine fe- 
nicia, e che la lor epoca mollo si approssimi Qu ndi sembra che 
11 regno di Saturno in Sicilia stato sia in quell' epoca che ancor 
la occupavano I Ciclopi, e «he Saturno labbia Incominciato ad in- 
civilire , e dalla vita errante e dagli antri l' abbia trasportalo in 
que* luoghi fortificati che tino all'epoca, di Diodoro castelli croni! 
o salurnii s'appellavano » *. Ma basta Un qui di Saturno : vegliamo 
alla sua discendenza *. 

XIII. « Da lui e da (tea nacque Girne (dice Diodoro), ehe po- 
scia fu detto Olimpico ed ebbe d«-l mondo lutto la signoria. Dap- 
prima ebbe il mime che o fugli lascialo dal .padre o da' popoli 
rubelli ceduto. Mossagli guerra dal padre e tornatone vincitore , 
andò pel mondo tutto scorrendo e le umane genti beneficando : 
e poiché per forze di corpo e per valor d'animo era prestante, a 
corto andare dell’ universo divenne signore » d . Da qfiesto rac- 
conto caviamo che Gi»ve tenne per doppio titolo il reame di que- 
st'isola, e come crede di Saturno e come conquistatore del mondo*. 

• Lact De falsa relig. L 1. — k BOA. 1. 1, prine. — * Slor. crii. f. I, 
pag. d L. HI, c. 3. 

' Pria di passare innanzi, giova toccare la prosapia di Saturno, quaf 
ceda contino Apollodoro tra* greci. Boccaccio tra' latini. Sa torno , ei 
dicono, unrieeimo figliuolo di Urano e di Vesta prima, da Opisua suora 
procreò dieci noli* Cranio. Vesta secouda. Cerere, Glauca, Platone, Chi- 
rune, Pico. Giunone, Nettuno e Giove. Ciascuno rii questi ebbe discen- 
denti. noverati tra gli Dei minori : diremo in appresso di quei che ci 
pertengono. 

1 Egli è qui da raccordare che non uno, ma molti numi finse l’an- 
tichità sotto nonm di Giove. Di tre nominatamente ci parla Tullio colle 
oppresso parole : « Principio Joves tre» numeranti!, qui theoiogi nomi- 
nanti» : oi quibos primum et sceundtim natos in Arcadia; alterniti palrc 
lettiere, ex quo etisia Pretcrpiùam oatam fcrunt, et Liberai»; alterata 


Digitized by Cìoogle 



104 MB. II. PRIMORDI! DI CIVILTÀ 

XIV. A questa testimonianza il testé lodalo Alessi aggiugne più 
altre riprove di probabilità : la prima che le figliuole di Giove , 
ftlinen a e Diana, al dir dello stesso Diodoro a , usate d'andar con 
Proserpina cogliendo fiori intorno ad Enna, ne inlesserono al pa- 
dre una vesta , e che Minerva Venere e Cerere tmseclsero quel 
tratto di paese che loro più attalentava : donde si trae che un tal 
paese uspettavasi a Giove. La seconda, clic Pindaro chiama Giove 
signoreggiator dell'Isola di fertile suolo, di che fece dono a Pro- 
serpina , e concedette d' osare gli strumenti di bronzo in guerra 
e T asta pugnace su’ destrieri b : il che accenna a’ lavori fabbrili 
de’ Ciclopi, che a riferire di Plinio se -nc credevano gl’ invento- 
ri c . I.a terza, il nome di Etneo dato a Giove dagli antichi e da 
esso Pindaro che lo chiama altre-i dominatore dell'Etna, ove pure 
sorgeva un tempio a lui sacro'. La quarta , che tulle quasi le 
città sicole portano nelle antiche medaglie rilevato il capo di 
Giove. La quinta, una statua di Giove lenente lo scettro vicino il 
cocchio di Gelone, opera d' antichissimo lavoro , la quale descri- 
vendo Pausania tra le fumose statue di Olimpia, riferisce esservi 
stata da Ibla trasportata e dagl’ Iblei donata a quel tempio d . La 
sesta, l'aver Giove generalo i Palici, che si sa esser nati in Si- 
cilia da lui e dalla ninfa 'l'alta. Finalmente, il combattimento dei 
Titani conlra Giove simboleggiati sotto i tratti de’ giganti; I Etna 
sovrapposta a Tifeo; i Ciclopi che foggiano i fulmini a Giove; la 
villo'ia di questo sopra Saturno, die viene da lui multalo (.cioè 
spogliato del regno); la fulco gittata da G ove ue' < urvi lidi di 
Zancle e di lirepano (questi due nomi grecamente suonano falce, 
la cui forma presentano le spiagge di Messina c di Trapani): tutti 
questi argomenti concatenando, conclude l'Alcssi « topo è confes- 

* L. I, c. t. — b Find. Kem. ode 1. — c /fisi. nat. 1. I, e. 37. — . 
d Hrliac. 1. V. 

patte Coclo, qui penuissc Minervam dicitur, quain principcm et inven- 
iriccm belli feriiut : terlium Cietcnsem , Saturni filimi) : cui us in illa 
Insula scpulcrmn ostenditur » (De n ut. A<‘or. I. III). Il clic se è vero, 
•abbiamo due Giovi nostri attinenti, il primo' come padre di Proserpiua, 
il terzo come figlino! di Saturno. 

1 Molti sono i titoli clic troviamo dati ni Padre de’ numi. Oltre a 
quello di Giove Etneo, che gli fu dato in Sicilia, riportò i soprannomi 
di Ellenio in Grecia, di Olimpico in Olimpia, di Dudoneo ili Dodona, 
di Serapide in Egitto, di Aminone, Ei/ioeo , Aeloforo , Arerò , Ideo, 
Niceforo, Fulminatore, Capitolino, tee. ccc. Merita per noi distinzione 
il titolo di Giove deuterio, quale si scorge nelle monete siracusane , 
ove si allighi con lunga burba, svariaute dalie sembianze ordinarie di 
questo dio. Se nc potino vedere le impronte e le descrizioni nella « Gal- 
leria mitologica » del Miliin. nel « Museo Chiaramonti » di Ennio Qui- 
rino Visconti, e negli « Speciinens of ancicnt Sculpturcs Aegyptian, E- 
trusean, Greek and Roman, seiectcd troni difiercnt collections in Great 
Britain , by thè Society of Dilettanti >> London 1809, voi. 1. 
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sare che tra le favole, le allegorie e l'istoria, qualche argomento 
di probabilità pel regno di un Giove, progenie degli Atlanlidi di- 
vinizzati, in Sicilia ritrovasi » * *. 

XV. Fratelli di Giove furono A'dtuno e Plutone. Nella partizione 
del mondo toccò all'uno il mare, cioè le isole; all'altro l'inferno, 
cioè le contrade australi. Non sappiamo che Nettuno avesse mai 
posto piè in Sicilia : ben sappiamo che vi fu conosciuto , avendo 
dato il suo nome al monte Peloro, vicin di Messina, che però si 
addimandava nettunio. Si conta che Nettuno col suo tridente, in 
grazia di Giovaste, divellesse Sicilia da Italia, e formasse il fa- 
moso stretto, per premunirla dalle invasioni nemiche *. 

XVI. Più certo è che qua venisse Plutone, se vero è ch'egli 
rapì ia ennense Proserpina. Mn di lui non ci è noto più che 
tanto per quello che a noi concerne V 

XVII. Figliuole pur di Saturno, sorelle dei predetti furono Giu- 

none s Cerere. Giunone moglie di Giove, reinn degli dei, madre 
di Vulcano, nemica dei Troiani , sollecitò H naufragio di Enea e 
de’ suoi rintpelto a’ nostri lidi, quando venne ad implorare da 
Eolo il soccorso dei tempestosi venti b . Vulcano da molti si crede 
siciliano, dunque fu qui Giunone che il diede in luce. Certo egli 
abitò in Etna e in Lipari*. .ii/f 

XVIII, Assai più cose possiam dire di Cerere , che fa o natu- 
rale o e rto abitatrice della Sicilia Se diam fede a Diodoro (che 
quanto scrisse cavò dai libri sacri di Eg ito), Cerere è la stessa 
che Iside , e prese a marito Bacco, lo stesso che Osiride e . Sog- 
giorno esser favola quanto ambiziosamente asseiiscono i Greci 
ch'essa fosse originaria d'Argo, mentre ette da 11" Egitto passò nella 
Grecia. Riporta poi egli la epigrafe à’ una colonna che sorgeva 
alia tomba d'iside in ftisa di Arabia, donde cavasi che in Egitto 

« Stor. cit. 176. — b virg. Acn. 1. 1. — « L. I, c. 2. 

* Nessun discreto giudice, nessun equo lettore domanderà riprove più 
positive, documenti più decisivi, in epoea oscura e in regno di favole. 
Nel resto noi qui non professiamo verità istorichc, ma solo sponghiamo 
credenze, congetture, tradizioni mitologiche. 

* Nettuno ci s'appartiene, se non altro, per I^sua discendenza : eon- 
ciosiachè de’ 35 figlluoli'chc gli assegna Boccaccio (Gcneatog. I. X) , 
uno fu Buie , padre di Eriec; altro fu Pulifemo, ed altri i ciciopi Bron- 
te, Steropc, Pirartno, nati da Anfltrite, ministri di Vulcano in Eolia. Di 
lui anco diconsi figli Sicario e Siculo che dierono lor nome alla Tri- 
nacria. 

* Ben è diverso Plotone da Pioto. Questi , secondo Posidonie , sog- 
giornava' nelle sotterranee caverne di Spagna, abbondanti di preziosi me- 
talli, per eoi Lo nomato dio deile ricchezze. Plutone regnò nell’Epiro, 
come Giove In Creta, Nettuno nel Peloponneso; ed egtl è il marito della 
nòstra Proserpina, 

4 Che Giano aia madre e Vulcano, la favola ne fa certa fede. Costui 
lasciò il «no nomò ad una delie adiacenti isole Eolie, dove tenne offi- 
cina e fabbricò i fulmini a Giove. 
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era stata ella nutricata , ma non partorita. Ben questo vanto ar- 
rognvnsi la Sicilia per testimonio di Cicerone rhe aderma « esser 
antica tradizione , contestata da vetustissimi scritti e monumenti 
dei Greci, che Sicilia tutta fosse sacra a Cerere e a sua ligiia Pro- 
serpina ; e questo tanto I' estere genti lo giudicano , quanto gli 
stessi nazionali ne son persuasi » f . 

XIX. Che questa Cerere sia la stessa che laide , dea degli E- 
giiì, oltre a Diodoro , cel confermano Erodoto , Apuleio , e piò 
che altri Plutarco, che ex-professo un trattato dettò a de Iside et 
Osiride d. E poiché Saturno 9uo padre si crede originario della 
Fenicia , tale altri vogliono sua iiglia Cerere. Marra Diodoro che 
morto Osiride, dopo aver tutto girato il mondo pertin» agli ultimi 
confini dell’ India, Iside sua consorte giurò di non voler piò ma- 
rito, e che regnò con giusto governo, lasciando ogni oltro indie- 
tro nella gloria di beneficare i sudditi : di che dopo morte que- 
gli onori ottenne che agl’immorlnli si denno *. Qu sto egli scrive 
nel primo libro , dove dell’ Egitto ragiona : nel quinto poi , dove 
tratta della Sicilia , soggiugne che questa era a Cerere e a Pro- 
serpina consccrala . e che queste dee furono primamente in essa 
vedute insieme b . Donde si tregge che questa Dea nata tra noi , 
quinci si tramutasse in Egitto. 

XX. Il merito di Cerere si è l’aver rinvenuto il grano, che fra 
le altre erbe incognito germogliava , e d' aver insegnato a' mor- 
tali l' arte di seminarlo. Che un tal trovalo si debba al nostro 
suolo, cel contesta il citato Diodoro colle appresso parole : u Quivi 

C r bontà del terreno spuntò a principio il frumento, siccome il 
noso poeta (Omero Odyss. IX) contesta, dicendo ch'ivi la terra 
da sé ogni cosa produce. E nel contado d i Leoniini anc' oggi e 
in piò altri luoghi dell’ isola il grano selvatico di per sé na- 
sce c . E prima avea scritto : « Se si verrà cercando , priachè ad 
usare si cominciasse il frumento, dov'ei da prima trovato fosse, 
si diirà con ragione alla Sicilia il luogo » d . In fatto eziandio ni 
nostri dì germoglia per le nostre campagne una cotale spiga sil- 
vestre, che dà un seme minuto e somigliante al grano detto fru- 
menlello : la quale ’leofrasto e Plinio ed altri antichi pensavano 
che coltivandosi potrebbe ridursi alla forma e all’uso del frumento 

• L. I, c. 2. — L. V, c. 2. — « Ibi c. 2 e 15. — 4 L. I, c. t. 

v - 

* vetus est htee opinio quae eonstat ex anliquissiais Graeeorum lit- 
torie atque monumentis, insulam Skiliae totani esse Cereri et Libcrae 
eonsecratam. Hoc cuna ceterae gente» sic arbitrantur, tum ipsis Siculis 
tam persuasolo est, ut aoimis eornm insilimi et nalutn esse videatur. 
Barn et natas esse bas in bis locis De»*, et fruges in ee terra priroum 

reperto* arbiirantur Nec sellini Siculi , veruni etiam ceterae gente* 

aationesque ennensem Cererem maxime coloni > (la Verrem 1. IV). 
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nostrale : il che però niega l'Alessi coi moderni, dopo presone spe- 
rimenti \ Sia che si vuole , certa cosa è , dice Inodoro , che gli 
stessi Egizi erbe, cavoli, radiche, gramigne, iodi pesci, e pecore, 
poi pane di loto usavan per cibo, finche Cerere od Iside gli am- 
maestrò a valersi d'altro migliore b . E tale si era II cibo de* Ci- 
clopi e de' Lotofagi che vita pastoreccia menavano , quando Ce- 
rere li tradusse a vita rurale 1 . ’ ’ 

XXI. Oltre a questa benemerenza dell’avere insegnata l’agricol- 
tura e trovate le biade , un' altra ne vanta Cerere non meno im- 
portante, ed è l’invenzion delie leggi. Ecco le parole di Diodoro : 

- « Da Iside o Cerere diconsf stabilite le leggi , per cui si teneva 
giustizia ad ognuno e si toglieva la forza, la violenza, la ingiuria. 
Onde mossi gli antichi Greci l'appellarono Tetmofora o legifera, 
come quella che delle leggi stata era la prima inventrice.. Essa 
con la virtù sua tolse via molti omicidi che per conto del ritto 
seguivano, avendone quel nuovo cibo da sè trovato sbandita la 
cagione della fierezza « della crudeltà » *. E Tullio, invocando la 
diva in fine delle sue Verrine, afferma come da lei « Inilia vitae 
atque rictus, legum, morum, mansuetudinis, humanitatis exempla 
hominibus et civitntibuq data ac dispertita esse dicuntur ». Sicché 
non pure leggi agrarie, ma civili derivansi da questa diva; ed al- 
tre il culto dei numi, altre la domestica disciplina, altre la civile 
società riguardavano *. 

XXII. Erano codeste leggi la più parte comprese ed espresse 
nelle religiose cerimonie di essa Cerere : delle quali però riser- 
biamo al seguente capo il darne contezza. Dal fin qui ragionate 
due vanti ben singolari tornano alla Sicilia E l'uno si è limine- 
■mirabile vetustà di sua coltura. Concios-iachè, or sia che Cerere 
fosse sorella a Saturno , come disseta Evemero riportato da Lat- 

• Stor. cit. p. 192 e 200. — b L. !, c. 2. — « L. I, c. 2, et 1. V, e. X. 

1 Abbiamo due altre autorità che ciò confermano. L’ una dell’ autore 
del libro « Delle cose maravigliose » attribuito ad Aristotele ; « Cetero 
triticum repeiitur ip bis locis, nec domestico quo utuntur, nec ahi im- 
portato simile, sed peculiari proprictate insigne ; quo argomento con- 
icndut h e primum omnium eonspcctum esse triticum. ac proinde elitra 
Cererrm sibi, ut apud se nabim, vindicant » [De miri» n. 80). L’altra 
è di Lattanzio che così nota : « Cerrris onneusis antiquitas tanta , ut 
omnes bistoriae loqnanlur ipsam deam fruges in Ennae solo primum 
reperisse u f L. 2, e. 4). Si appoggia egli all’autorità di Tullio, il quale 
ne scrisse an esperto, e perche iniziato ne’ misteri di Cerere, e perchè 
stato sulla faccia del luogo, del quale lascionne un’ampia descrizione 
(In Verrem lib IV). 

1 Quanti narrano le origini deU’agrieoltura , le origini della legisla- 
zione, tutti tolgon le mosse da Cerere. Lungo sarebbe riportare le laudi 
ebe ad essa profondono e poeti e oratori e storici e mitologi. A noi 
hasU qpi l’arcennato a comprovare 1' antichezza di nostra coltura mo- 
rale non meno che agraria. 
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lanzio; o figliuola , come In credette Diodoro ; o nipote di lui e 
figlia di Giove , come altri la stimano comunemente ; ne sieguc 
che avendo Nettuno regnato, come dicemmo, al di là di duemila 
anni avanti l’era volgare, circa a quel tempo altresi ci visse appo 
noi Cerere. Quindi la Sicilia cominciò incivilire o aver leggi e 
culto e costume da ben venti secoli, nel mentre che la più parte 
delle nazi ni giacevano ed inculle per ignoranza ed orride per 
selvatichezza. In fatti Pausanti raccorda de’ templi a Cerere fab- 
bricati fin dai tempi di Formico, che dicesi il più antico re della 
Grecia, colà passato nel 11)86 av. G. C. *. Narra pur egli che del 
tempio di Cere e mie desia fosse ditta la cura all'antico Ercole , 
che uno fu de’ Dattili Idei b : i quali sono antichi quanto il culto 
del primo Giove. Laonde non bene si appose il Newton nell'asse- 
gnare alla gita di Cerere nell - Attica l'anno 1030 c . 

XXI 1 1 . L’altro vanto si è clic da Sicilia propagossi per la Gre- 
cia e tutto altrove l’ invenzione di Cerere Lo all'erma Diodoro 
«com'essa recatasi in Grecia, in cerca di sua tigliuola , e po- 
sciachè l'ebbe trovata, e tornala in pace con Giove, diede a Tril- 
tolemo la semenza dc.l grano, e gl' impose che facendo a tutti 
copia di tanto d/ino , insegnasse loro la maniera di seminarlo d . 
Trittolemo . n dire di Pausnnia e , conscgmdla a Licuone avolo di 
quell' Arcade che fu creduto figliuolo di Giove Trittolemo vien 
pure menzionato da Str.ibone f sim onie capo di quella squadra 
che inseguì i Fenici rapitori di lo figliuola d'Inaco; il quale, se- 
condo le ragioni del Larcber, regnò intorno al 11)31 av. nastrerà. 
Ed ceco una prova novella deH’anlichità di Cerere, c quinci della 
coltura nostra. Lo stesso Pausania riferisce a Milete re di Laco- 
nia l invenzion della macina da molino *. Or questi succedette a 
Lelege che dicesi avere stabilita quella monarchia 17N0 anni a- 
vnnti G. C. (benché il Pelavi© la riporti al 311)9 del mondo h , il 
che vien contrastato). Ma l’uso della macina suppone trovato già 
11 grano. Cecrope ancora e Catini o fur condottieri di colonie in 
Grecia, l'uno nel 1570, l'altro nel 1550 innanzi l'era nostra. Ora 
il primo fece venire il grano dalla Sicilia , come abbiam da Fi- 
locoro presso Tzetze , e insegnò a spargere su gli avelli dei tra- 
palali *. Del secondo la figliuola Ino dicesi aver condotto i beoti 
ad abbrustolir per onta il grano ad effetto di desiccarne il ger- 
me 1 : ciò che di esso frumento conferma la preesistenza *. 

1 L. I. c. 39 ; 1. Il , c. 35. — b L. VI , c. 27. — e Cron. dogli ani. 
regni e nenda'a, pag. 12 — 11 L. V, c. 15, — e L. I , c. 14, I. Vili, 
c. 4. — r L. XVI. — t L. III. c. 20. — h IWl. temp. t. III, Success. 26. 
— ' Cic. De leg. 1. 11. — 1 Paus. I. I, c. 44. 

1 Suggelliamo il già detto colle auree parole del gran Tullio : « si 
Atbeniensium sacra summa cupiditale expetuutur. od quos Cercs in ilio 
errore venisse dicitur frugesi|uc nttulis.se, qu ontani esse religione!» con- 
venit corum, apud quos cani natain esse, et truges invenisse constai '! 
(In Verrem 1. IV). 
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XXIV. Non vuole staccarsi dalla madre Cerere la figlia Proser- 
pina. All’ una e all' altra esser sacra quest’isola, il contesta lo 
stesso Tullio , il conforma Diodoro *. Questi poi no sicura elio 
molti e storici e poeti affermano esser di vero avvenuto il rapi- 
mento di Proserpina b . In fatti non solamente i poeti greci Esio- 
do, Orfeo, Aristofane, Sofocle, Euripide, Nicandro , Apollonio, 
Callimaco; ed i latini Ovidio, Seneca, Giovenale , Lucano , ‘Silio , 
Claudiano, cd altri han cantato quello strepitoso avvenimento; ma 
c Aristotele e Strabone e Puusania e Solino e Arnobio e Lattan- 
zio ne hanno scritto qual di un fatto storico c indubitato, come- 
chè un tal fatto venisse poi di favole tramischiato Eusebio c o 
Tzctze d si accordano in dire che « Proserpina fu rapita da Aido- 
neo o sia Orco re dei Molossi ; il cui cane Cerbero divorò Pii i- 
too venuto con Teseo a rapire la moglie; e che questi venuto in 
grave risico ne fu campalo da Ercole : ondo corse voce eh' ei dal- 
l’inferno fosse cavato ». 

XXV. A tal sentimento aderisce le Clcre, osservando qualmente 
il basso Epiro era sguardalo siccome Tinferno, c quindi i viaggi 
per colà di Teseo c di Ercole spacciati furono come faiti all’ in- 
ferno ®. Egli però due Aidonei riconosce, l'uno a tempi d’Àbramo, 
l’altro a tempi di Teseo ; e questo ratto reputa al primo per la 
ragione dei tempi; giacché il secondo Yiruto un mezzo secolo in- 
nanzi la guerra troiana non combina cotl’epoca di Proserpina, la 
quale secondo i Marmi arundeliani fiorì da tre secoli innanzi , o 
secondo l’Alessi intorno a nove. 

XXVI. Che questo fatto poi avvenisse nei campi di Enna , Io 
accennano Cicerone , Diodoro , Columelta , recando in mezzo le 
antiche tradizioni. Ma ai poeti piacque vestirlo del maraviglioso. 
Così Ovidio finge che Dite uscendo fuora del lago Pergusio, che 
era cinto di boschi, popolato di cigni, invase Proserpina che colà 
intorno coglieva dei fiori , c trasportila pei sulfurei stagni dei 
Palici , c sprofondossi soli’ acqua r . Claudiano poi che di questo 

» L. I, c. 2 e 15. — 11 L. V, c. 2. — c Chronic. — a Chil. II , hist. 
Al. — e Bibl. univ. t. VI. — f Mclum. 1. V. 

' Convengono gli- antichi nel racconto di quel rapimento, c solo di- 
scordano nelle circostanze. Strabone, a cagion d'esempio, accenna quel 
fatto avvenuto mentre Proserpina coglieva de’ (lori (I. VII, c. 10).- Tzetzc 
attribuisce quel ratto a Teseo c Piriloo presso Aidonco : Cnrcino , an- 
tico tragico, allegato da Diodoro, conferma l'avvenuto in Sicilia , ben- 
ché Pausania lo narri accaduto presso il fiume Cellso. I monumenti più 
nutcntici decidono in favor di Sicilia, c quindi era familiare a’ Siculi 
di giurare per Proserpina. come divinità loro propria, al riferir di Ari- 
stofane. Laonde Tcagcnc ed Apollodoro lasciarono scritto, clic Giove per 
placar Proserpina donato labbia Sicilia : lo clic Diodoro conferma. 
Aristotele stesso rapporta la tradizione di essere stata rapita Proserpina 
nell'Ernia di Sicilia (De Mirali, n. 80); se pur di lui c questo libro elio 
tra le sue opere corre, ma che altri gli niega. 
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ratto nc fece materia d’un intero poema, descrive l' Ernia, il lago, 
i prati d’ intorno , e in essi il codazzo delle ninfe che faccvan 
compagnia a Proscrpina 

XXVII. Quanto al rapitore 8i aspetta , non tutti si accordano. 
Credono altri comunemente ch’ei fosse, non il predetto Orco, ma 
Pluto , uno dei fratelli Titani , cui nella partizione dol regno di 
Saturno toccasse la Spagna. E poiché dall'un canto questo regno 
abbondava in miniere, dall'altro era da’ poeti riputato l'Avcrno ; 
ne venne che Pluto fosse stimato il dio delle ricchezze e nomato 
il re dell'Inferno ®. Udito per fama le doti egregie della figliuola 
di Cerere regnante in Sicilia, nc prese vaghezza d’averla in mo- 
glie; e non potuto averla di grado, mandò rapirla per forza. Tal 
sembra il fondamento istorico, sopra cui alzato venne il favoloso 
edificio; e ciò vh*n comprovalo dal Pczron b . 

XXVIII. Se vera cosa è, ciò che contesta Diodoro, che Cerere 
fosso la stessa che Iside , c che Osiri fosse lo stesso che Bacco, 
nc conseguita che colestui pure con quella signoreggiasse que- 
st'isola. Ma egli è da avvertire collo stesso scrittore 0 che tre fu- 
rono i Bacchi ; l’uno figliuol di Saturno e di Venere, che recossi 
neirindic c conquistò molti regni; l'altro figlio di Giove e di Ce- 
rere o di Proserplna, che aggiogò i tori all’ aratro c molti stro- 
monti’d'agricoltura rinvenne; l’ultimo, nacque di Giove c di Se- 
mole figliuola di Cadmo *. La oscurità de’ tempi e la licenza dei 
poeti han confuso lo gesta loro, e fattone di tre un solo. Or di 
essi il primo è l' Osiri, marito d' Iside o Cerere nostra; c come 
questa del grano , così egli del vino diccsl l’ inventore , od oltre 
a questo l'autore di parecchi utili ritrovati , dei quali per opera 
di Mercurio fc' copia alle nazioni, ond’ ci riscossene divini onori 
e funne di verdeggiante ellcra coronato d . Fu costui della stirpe 
degli Atlantidi , e si trovò in aiuto di Giove nella guerra contra 
i Titani , dai quali per tradizione fu fatto in pezzi , e questi fur 
poi ricerchi, ritrovati, ricommessi da Cerere e . 

* Banicr Mvthol. I. Iv, c. 10. — b Antiq. de la (angue des Celle», 
— c L. III, c. 5. — 4 Id. 1. I, c. 2. — « L. IV, c. 1. 

1 Coloro che nelle favole van dietro a sensi allegorici, per Proserpjna 
intendono' la biada generata da Cerere o dalla Terra, Cerere dunque o 
la Terra, da Giove o Saturno o Urano o sia Cielo, genera, ritrova Pro- 
scrpina o sia il grano , perchè dal Cielo c dalla Terra il tutto produ- 
ccsi. Cerere perde la figliuola, perche il grano è affidato alla terra. Ella 
è rapita da Plutone , perchè la forza generatrice della terra , dov’ è il 
fuoco ascoso, rattienc e sviluppa il germe. Vedi sopra ciò il Bannicr e 
il suo antagonista Bcrgier, che nc hauno exprofesso sviluppata l’uno 
la storia, l’altro l'allegoria, 

* Cicerone, non tre, ma ben cinque Bacchi rassegna; de’ quali il pri- 
mo afferma nato da Giove c da Proserplna; da’ quali pur narra gene- 
rata la prima delle tre Diane (De nal. deor. 1. Hi). 
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XXIX. Del secondo Bacco che a Cerere dicevamo figliuolo o 
nipote, dicono che si dilettasse della vita e degli ammaestramenti 
delle Muse, dei giuochi e trastulli de’ Satiri, c che l’arte delle 
scene trovasse e i giuochi delle musiche ordinasse. 11 poeta Nonno, 
nativo di Panopoli nell'Egitto, al quinto secolo, che volle greca- 
mente cantare in versi eroici le imprese di Bacco, e le comprese 
in un ampio poema di XLVII1 libri, molte cose di lui narra at- 
tencnlisi alla Sicilia; come l’aver menati in sul campo gli abitanti 
di Catana, di Camarina, d’Ibla, dell’Etna, del Peloro, del Pachi- 
no , e condottili a battaglia * ; che affollavansi le falangi de’ Ci- 
clopi ; che le sicule fiamme erano ardenti saette ; che armali di 
fuoco sfolgoravan le mani di*Steropc, di Bronle, Eurialo, Elatrco 
ed altri ciclopici atleti che costernati costoro e fuggitivi abban- 
donarono l’Indica pugna; e cento altri tratti che annunziauo un 
Bacco in Sicilia, accompagnato da Aristeo e da’ Ciclopi nelle sue 
spedizioni “ ; quantunque per tutto confonda i fatti dell' uno con 
quei dell’ altro Bacco *. La somiglianza per altro delle cirimonie 
ehe si celebravano ad onore di Bacco c di Cerere , conferma Ih 
congiunzione stata tra amenduc. Le Origc del primo e le Tcsmo- 
forie della seconda, che poscia vedremo, no mostrano l'affìnità. 

XXX. Procediamo frattanto agli altri numi* di primo ordino. La 
dea della saggezza c la dea dell’ amore , due figlie dei sommo 
Giove, diconsi aver la Trinacria di lor presenza illustrata. Trovasi 
nelle favole, dice Diodoro, che Minerva e Diana, amendue ver- 
gini e con Proscrpina allevate, ed use d’andar con essa cogliendo 
de’ fiori , n’ intesscro al padre Giove una vesta. Onde tutte per 
questo scambievole costumare portavano a quell'isola tenerissimo 
amore , e ciascuna di loro si godea di quel luogo che trascclto 
si avea Minerva intorno : ove le ninfe , giuntovi Ercole , scaturir 
fecero fonti d’ acqua calda, e i paesani le dediearon que’ luoghi 
e quella città che fino al di d’oggi minertale si appella d . Con- 
ferma ciò l’antico Scoliaste di Pindaro e , riportando la tradizione 
che le Terme imeresi aperte fossero o dalla stessa Minerva , o 

• Dionysiac. I. XIII. — h Ibid. 1. IV. — « Id. lib. XXXII. — d L. V , 
c. 2. — * In Olymp. ode là. 

v H grandioso poema dì Nonno contiene la storia di Bacco, dalla sua 
nascita Ano alla conquista dell’India. Di esso fa grandi encomi il dotto * 
Gerardo Falchcnburgio , suo comcntatore , che dice essere in esso un 
tesoro nascosto ; per cui , dopo averlo letto assai volte , sempre cose 
nuove e piacevoli somministra; racchiudere le Dionisiache sì larga c si 
dolce copia di ragionamenti, tanta varietà d’idee, decorosamente esposte, 
che par inutile bramare di più; sembrargli che l’animo poetico dell’au- 
tore dell’Iliade e dell’Odissea fosse passato felicemente ad abitare nel 
capo del Panopolita scrittore. Cosi egli : al cui giudici» però non tutti 
soscrivono, nè qui è luogo da tale discussione. 
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dalle sue ninfe, elio assistevano ai bagni, a conforto dell'nlTalicalo 
Alcide. Questa diva poi trasferitasi in Grecia diede il suo nome 
c la sua protezione ad Alene '. 

XXXI. Come Valladc la città inicrcsc (sicguc Diodoro), altresì 
Diana ebbe dagli dei un’ isola in Siracusa che fu da lei , c per 
risposta degli oracoli c per voce degli uomini, Orligia nominata: - 
nella qual isola parimente le ninfe, per far cosa a lei grata, spic- 
ciar fecero una gran fontana , che Arciusa si appella a . Questa 
dea da Erodoto si dice nata di Bacco e di Cerere : da Nicnndro 
figliuola di Titano : ma Eschilo, conforme a Diodoro, la fa Ggliuola 
di Giove. Codeste differenze son originate dal medesimarc più 
persone aventi uno stesso nome. Tre Diane in fatti Tullio avvisò, 
delle quali la più celebre fu la figliuola di Giove b . E questa par 
che sia la nostra, siccome nata della medesima schiatta che Mi- 
nerva, Cerere, Proserpina , alle quali toccarono in sorte le varie 
contrade dell'Isola *. 

XXXII. Della medesima stirpe degli Atlantidi , provegnenti di . 
Fenicia, dimorati in Sicilia, divinizzati in Egitto, pensa Diodoro 
clic fosse Venere *. « Questa , dice egli , nacque da Giove , come 
Diana , Vulcano ed altre deità , la cui memoria perchè perenne 
vivesse, il padre Giove attribuì loro la gloria delle cose eh’ esse 
avevano ritrovate. A Venere affidò la matura età delle vergini , i 

riti de’ sacrifizi c de’ connubi Venere soffermò in Erice, in 

Cipro, in Citerà, in Pafo, in Siria : po’ quali viaggi fu da quelle 
genti or ericina, or ciprigna, o cilerea o patia od anco sira di- 
nominata d ». Dal che si cava la costumanza che a quella età gli 
croi divinizzati s’ avevano di scorrere il mondo o per ampliare 
l'imperio o per propagare le arti o per beneficare l'umanità : ciò 
che de’ predetti numi abbiamo veduto. Non è mancato chi pen- 
sasse essere nata Venero da Saturno, quando passò questi in Dre- 
pano c vi ascose la falce, da cui prese nome lo stesso Drcpano. 

E poiché questo è alle falde dcll’Ericc , perciò ericina fu appel- 
lata la figlia. Altri però deriva quel l'appellazione da un'altra falce, 

a Loc. cit. — b De nal. deor. 1. III. — * L. I, c. 2. — d L. V, c. 15. 

1 Fino a cinque Minerve conta Tullio, nate quale da Giove, quale dal 
Nilo, qual da l'atlante, ,ecc. Che una di esse in quest’isola stanziasse, 
cel mostrano parecchie medaglie di Siracusa; ove fin oggi sta in piedi 
un tempio al suo nome sacrato, ma convertito in Duomo, descritto da- 
gli antiquari c dagli storici di quella città. 

* Tre Diane Tullio riconosce, nate la prima da Giove c Proserpina, 
la seconda dal terzo Giove c da Lalona, l’ultima da Upi e Glauca. Un 
tempio a lei sorgeva in Siracusa , di cui rimangon ruderi in Ortigia , 
che il Miinter opina essere il piò vetusto monumento greco che si co- 
nosca in Italia (Viaggio in Sic.). Altre descrizioni ve ne danno ne' loro 
Viaggi il conte ltczzonico, il principe di Biscari ed altri viaggiatori. 
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da quella cioè clic donò Vulcano a Cerere per segare le spighe, 
e che essa quivi smarrì rintracciando Proserpina *. Ma checches- 
sia della terra natale di Venere, sembra che Grice fosse da essa 
sguardata come sua propria sede, c che ne fosse signora. In fatti 
Apollonio la chiama dea di Cipro e reina di Erico *. 

XAXHI. Marito di Venere fu Vulcano. Costui si reputa quel 
ToatUe re di Lenno , ebe sposò Calicope figliuola di Otreo re 
della Frigia b . Era egli fonditor di metalli, e morta }a moglie, le 
eresse più templi, da cui fu essa cognominata Palìa, Salari) inia , 
Gnidia , ldalia , Ericina. Altri poi pensa che Vulcano fosse il Ci- 
ne ras re di Cipro, che dedicò un tempio alla patia Venere, per- 
chè vi approdò conceputa nel mare *. Navigò dalla Frigia in Ci- 
terà, e però tinsero che nascesse dalla spuma del mare, e fu di- 
pinta sopra una conca marina con vele d . Certo che questo Cine- 
ras fu pure re di Lenno e inventore delle miniere di rame e delle 
fucine, dell’incudine c del martello, siccome fingesi di Vulcano e . 
Ma egli è ancor qui da confessare gli equivoci della favola, nati 
dalie omonimie delle persone, giacché come più Veneri, cosi più 
Vulcani l'antichità riconosce *. Or che uno di loro fosse tra noi, 
ne fa fede Simonide, che della Sicilia trattando lasciò scritto che 
litigando esso con Cerere per la signoria di essa ne portò la causa 
appresso Etna, giudice così favoloso, come i due litiganti f . 

XXXIV. Tempo è di passare dagli Dei agli Eroi che o nacquero 
o vissero o eomechessia furono in questa terra sicana. Diamo 
tra questi il primo luogo ai Giganti , che Omero fa figliuoli di 
Nettuno e di Anfitrite , Esiodo con più ragione fa nascere dal 
Cielo e dalla Terra. La loro esistenza è stata da molti messa in 
dubbio, da molti spacciata per favola E certamente non altro che 
favolose sono le descrizioni che ne fanno Omero B , Virgilio h , 0- 

* Argon. 1. IV. — b Omero Odyss. f. Vili. v. 268, 292; Esiodo Theo- 
fif on. v. 192. — « Tacito llist. 1. Il, c. 3. — d Apollod. 1. IH, c. 13. — 
* Plinio I. VII, c. 36. — 1 Schol, Tbeocr. Idyll. 1, 63. — 8 Odyss. 1. IX. 
— h Aeneid. 1. IH, 

1 Anco dui di quattro Veneri nc dà conto lo stesso Tullio, di eui una 
fu figlia del Ciclo, cui in Elide fu dirizzato un delubro; altra, nata dalla 
schiuma marina, ebbe da Mercurio il secondo Cupido; altra di Siria, 
detta Astartc, maritata ad Adonide; la quarta da Giove c Dione concetta, 
fu consorte a Vulcano ; e questa si erede che sia la nostro , genitrice 
di Erice, che dirizzone un tempio famoso. 

1 Ecco quattro Vulcani, di eui nc dà notizia il più volte lodato Tul- 
lio. 11 primo , nato da Cielo ebbe da Minerva un Apollo , tutore di À- 
tene : il secondo, sorto da Nilo, fu custode di Egitto ; da Giove e Giu- 
none il terzo, aperse fucina in Cerano ; f ultimo da Menabò nato , fu 
signor delle i sol ette che da lui ebber nome : « Qui tenuit insulas propter 
Siciliani (cioè, iuxta Siciliani, come spiega Nonio , c. 4) , quac Vulca- 
niae nomiuantur » (I. cit.). Solino , cap, il , novera fino a 23 isole di 
tal nome : ma qui il contesto chiaramente determina le nostre , dette 
oggi Eolie. , 
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vidio f, amplificando il primo la enorme statara di Polifemo , fi 
secondo di Encelado, il terzo di Tifeo. Ma tolti grinvcrisimili in- 

S 'andimcnti, niuno di sana mente negò potervi essere stata genia 
uomini di più che mezzana grandezza. Il Miintcr e il Dolomieu 
nei loro Viaggi di Sicilia, l'Alessi tanto nella Storia critica di Si* 
cilia b , quanto negli Atti dell’Àccndemia gioenia % ed altri storici 
o naturalisti han già dimostrato dietro la scorta di BufTon c Cu* 
vier , che le ossa di smisurata grandezza , non ha guari disotter* 
rate fra noi, non sono che di elefanti, mastodonti, ippopotami, e 
d'altri animali terrestri o marini non più esistenti. I Giganti poi 
de’ quali parlan le storie, sacra c profana, oltreché non fur iant! 
da fare un popolo, tutti non eccedevano la statura di dieci piedi. 
Contuttociò e Strabone e Pausania e Plinio e Gelilo e Plutarco e 
Solino tra gli antichi, c tra i nostri moderni storici Fazcllo, Mau* 
rolico, Valguarncra, Inveges, Aprile, Bonfiglio, Auria , Mongitore 
han data per vera quella esorbitante altezza dei primi nostri a- 
bitatori. Ma noi qui non discutiamo la verità de’ fatti , solo nar- 
riamo la fama delle opinioni, e diciamo che i Giganti furon cre- 
duti razza divina 1 : - . ... , . 'tu/ 

XXXV. Un intreccio di storico e di mitico sono i Ciclopi. Il 

J irimo a descriverli fu Omero d : ma la sua descrizione , se diam 
ède a Platone , poggia sulla natura stessa e sul vero *. Rimano 
però incerto, se Omero credesse i Ciclopi essere gli stessi ovvero 
diversi da’ Giganti. Imperciocché, quantunque sembri confonderli 
per conto della' enorme lor taglia , pur gli distingue per conto 
della loro progenie. Introduce egli il re de' Feaci a parlar cosi 
ad Ulisse : a Noi siamo cosi vicini agli Dei , come gli agresti Ci* 
dopi sono vicini a’ Giganti * ». E cosi vuol essere, secondo il te* 
nor della favola. Imperciocché nella famosa pugna celeste , i Ci- 
clopi foggiarono c ministrarono i fulmini a Giove contro i Giganti. 
Gli uni dunque furono, non che sol differenti, nemicf degli altri. 
I Giganti furon Titani, figli, come dicemmo , di Urano e di Rea, 

• Mctam. I. V. — b T. I, c. t.— c Voi. VII. — d Oihjis. 1. VI e IX. 
— * Odjfss. 1. VII, v. 206. 

1 Cosi de' Giganti come de’ Ciclopi alcuna cosa dicemmo nel capo I 
di questo libro. Toccavamo colà la parte isterica, nc diamo qui le in* 
venzioni mitologiche. 

* « Supcriora illa de Cyclopibus divinitus et sccunduin naturnm ipsam 

conscripta sunt Undc vera passim cuoi Musis atque Gratiis tangere 

solct » (De leg. 1. III). E Strabono « Acccpit ergo, soggiugne, principia 
sua# poeseos ex historio, cum afflrmct Acolum insulis Liparac adiacen- 
tibus imperasse, ac circa Actnara et in Leontinorum regione Cyclopas 
incoìuissc (L. 1). Qucstcduc gravi testimonianze , da me pur addotte 
più iunaltzi, mi fanno più peso che le gratuite assertive di qualche mo- 
derno che ha voluto cacc iar tra le favole quel popolo primitivo. 
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cioè del cielo e della terra; laddove i Ciclopi si dicon nati o da 
Nettuno o da Polifemo. Esiodo che ne scrisse al paro d’Omero , 
fa menzione di tre fra loro i più principali, I ironie , Slerope ed 
Arpe , i quali , ei dice , han dato la folgore a Giove , e sono in 
tutto simili agli dei, ma essi non avevano che solo un occhio in 
mezzo la fronte : di che fur nominati Cicloni : la loro forza e pe- 
rizia segnalavasi ne’ lavori di mano *. Indi fa menzione di tre al- 
tri di mostruosa taglia e di prodigiosa vaioria , Collo , Briareo , 
e Gige, razza terribile che avevan ciascuno cinquanta teste e cento 
braccia; e siegue a dilungo descrivendo le loro imprese, la fatale 
battaglia e la finale sconfitta *. 

XXXVI. Dietro ad Omero ed Esiodo han parlato de' Ciclopi i 
poeti tutti dell’antichità, Euripide, Pindaro, Callimaco, Licofrone, 
Teocrito, cc. ee. Ma gli storici che n' hanno storicamente scritto, 
e però sceverata la storia dalla favola, han bene riconosciuta la 
reale esistenza di questo popolo primitivo , come tra gli antichi 
han fatto Strabonc, Giustino, Plinio, Mela, Eliano, Solino, ec. e 
tra’ moderni un Clavier b , un Raoul-Rochette % un Petit-Radc) 11 : 
la cui autorità debbe poter preponderare all'avviso di certi che 
dicono i Ciclopi un’omerica invenzione. Quanto al luogo da que- 
sti abitato, dico Omero che era vicin de’ Fcaci abitatori d'Iperia. 
Or quest' Ipcria , come notano i due antichi scoliasti di Omero , 
Didimo ed Eustazio, si crede un'antica città di Sicilia che poscia 
della fu Camarina , non molto lungi da Siracusa. Però Strabene 
c gli altri testé allegati danno a’ Ciclopi da abitare quel tratto 
che dall’Etna si stende a’ campi leontini *. 

XXXVII. Vcnghiamo ai figliuoli di Giove. Vantan tra questi la 
più rimota antichità i Palici. Questi , secondo Eschilo * , Macro- 

* Theogon. v. HO. — b Uist. de» prem. lemps de la Grèce X. I. Pa- 
ris 1822. — c Uist. de l'èlablm. de » colonie t grccque », 1. 1, Paris 1815. 
— d Mèra, lu à l'Institut. — * In Aetna. 

* Apoiiodoro dal bel principio della sua Biblioteca ei conta che ì Ci- 
clopi , ugualmente che i Titani , fur figli del Ciclo e della Terra ; che 
dal padre furon cacciati nel Tartaro; che indegnata di ciò la madre su- 
scitò contra lui i Titani; che gli mossero la guerra famosa finn a spo- 
gliarlo del regno, per conferire l'impero a Saturno loro fratello. 

* 11 eh. Àlessi che più a lungo d'ogni altro ha ragionato de' Ciclopi, 
a forza di compatì, di congetture, di probabilità, e di testimonianze 
degli antichi, è venuto provando ch’essi abitavano nelle falde dell'Etna 
c in altri luoghi dell’isola; ch'eran pastori, fonditori di ferro, costrut- 
tori di mura, a simile degli antichi Fenici, da cui originavano; che lor 
epoca si stima l’anno 2080 avanti G. C., rispondente a quella di Foro- 
nco e di Trittolcmo, anteriore perciò a quella de’ Ciclopi di Grecia, che 
furono a’ tempi d’ Inaco c di Preto (Slor. crit. voi. I , c. 1). li tanto 
che questo dotto antiquario c naturalista ne ha raccolto , m' invita di 
rimandare a lui chiunque ami su ciò sbramare l’erudita curiosità. 
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Lio *, Servio b , ebbe Giove dalla ninfa Tedia, figliuola di Vulcano. 
Costei, dice la favola, sedotta dal padre de’ numi, temendo le ire 
della gelosa Giunone, prcgollo ad asconderla entro le viscere del la 
terra. Ma venuto il tempo di là mandò fuori alla luce due ge- 
melli che però fur detti Palici, cioè usciti nuovamente di terra c ’. 
Il luogo ove spuntarono è il rinomato lago, che un tempo prese 
da essi il nome , ed oggi si chiama Naftia dal tetro odore che 
mandano le torbide sue acque sulfuree. È stalo esso lago ampia- 
mente descritto da Diodoro d , dal beanti e e da molti storici c 
viaggiatori. La sua celebrità è divenuta maggiore per lo strano 
fenomeno della Fata Morgana, che quivi ugualmente si vede come 
nel faro di Messina : sopra che può vedersi l'erudito discorso di 
Domenico 'Giardino colle note di Andrea Gallo f *. 

XXXVIII. Non è mancato chi spacciasse i Palici per figliuoli non 
di Giove, ma di Adrano B . Fu questi uno de’ numi indigeni , da 
cui ebbe nome il fiume c la terra che oggi diccsi Adernò , alle 
falde dell'Etna : ma nulla di lui n ò rimase *. 

XXXIX. Altro figliuolo di Giove fu Ercole, nome famoso ne’ fa- 
sti della mitologia. Ma di Ercoli v’ ha tanta copia , che troppo è 
malagevole il divisare i falli dell' uno da que’ dell' altro. Sei ne 
annovera Cicerone h , ed altri gli fanno ascendere per sino ad 
ottanta. De’ tre precipui che mentova Diodoro, l'Egizio percorse 

* Sat. I. V, c. 19. — 11 In Aeneid. I. Viti. — c Maerob. ibi. — d L. II. 
— 8 Stato preì. della Sicilia t. I. — f Opusc. di aul. tic. t. 1. — * V. 
Gori Symbolae tilt. t. VII, p. 30. — h De nat. deor. I. III. 

1 Lo stesso Macrobio ivi trascrive in conferma di ciò un lungo tratto 
di Palemone Illese, autore d'un libro « De Siciliac fluviis mirabilibus » 
ove alla stesa descrive i fenomeni curiosi dei due crateri , c dei giuri 
che vi profferivano. Gjova qui trascrivere un breve tratto del Gactani 
che raccolse le vecchie tradizioni : a Antiquissimus apud Siculos I’ali- 
coruin cultus fuit, qui AuTÓyOovsS (issi, Indignine Dii, a Palaemone 
elicli. Hcsychius Palieos facit Adrani lilios; Aoscbylus, Jovis ex Thalia, 
Vulcani Olia; Silenus, Aetnes Oceani Oline, et Vulcani. Origo nominis 
(irò itdXtv iiy.li), quod est rurswn venire. Thalia cnim Nympha, 
sive Aetna, ex Jovis congressi! gravida, Junonis ira in nictuens, Tcrrae 
a Jovc commendata, sub ea gcmellos enixa est, qui de Terra cum cru- 
pisscnt, Palici dieti sunt, quasi rursum venientes ac nascentcs, ut vc- 
tcres grammatici, Scrvius, l’omponius, Sabinus, et Slcphanus doccnt : 
hacc fabularum nugamenta ( Isagoge cap. 3). 

2 Sull'antico lago de’ Palici, detto Naftia, degna è pure di leggersi 
la Memoria dell’ab. Francesco Ferrara , e le Riflessioni storico-critiche 
del ben. Lorenzo Goco-Grasso , stampate a Palermo , quella nel 1803 , 
queste nel 1844. Sopra Palica poi, città cognominata da’ detti Palici , 
vedi quanto ne ha scritto il cau. Conrado Tamburino-Mcrllni da Minco 
(nel cui territorio quello stagno si trova) , nel Giornale di -scienze let- 
tere cd arti, t. LXXV, Palermo 1841. 

3 Diodoro I. XIV, c Plutarco in Timol. ci notificano che Adrano paese 
fu edificato da Dionisio tiranno, c consacralo al Dio di tal nome, il quale 
non pur quivi, ma da tutta Sicilia ricerca culto ed onori, t’hcdcsi ch'ci 
fosse l’attuale Adernò. 
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l’Africa, e nella sua stremila v’innalzò le colonne che da lui eb- 
ber nome; il Cretese nacque fra’ Dattili Idei; il Tebano fu figlio 
di Giove e di Alctncna , moglie del re Anfitrione *. Or quest’ ul- 
timo abbiamo da monumenti che venisse in Sicilia , provati dal 
Clarier e dal Raoul-Rochclte, senza citare i nostri scrittori : giac- 
ché il Pancrazio b e ’l Valguarnera c pensano che anco l’Èrcole 
Egizio, anzi pure il Fenicio ricordato da Erodoto d , visilasser que- 
st'isola. Le imprese e le avventure di quello in essa ci vengono 
copiosamente descritte dal medesimo Diodoro e . Qui egli scon- 
fisse i Sicani; qui riportò vittorie; qui fabbricò de’ templi; qui ri- 
cevette onori divini ; qui lasciò di sé fama e ricordanza non pe- 
ritura. Si crede la sua venuta un secolo avanti la guerra di Troia r , 
quando già la Sicilia era da’ Sicani abitata, coi quali molte mi- 
schie egli attaccò. 

XL. Anco Dionigi d'AIicarnnsso , rimuginando le romane anti- 
chità , e disccrnendo con criterio dalla favolosa la parte istorica 
di Ercole, siegue i viaggi o le gesto di lui per l’Africa , la Spa- 
gna e l’Italia; detto ch'egli fabbricò una città dal suo nome (Er- 
colano) tra Napoli e Pompei, ove la flotta di lui stazionava come 
in porto sicuro , conchiude : « Conseguita avendo una gloria de- 
gna di esempio a' posteri, ed onori divini presso gl’italiani, valicò 
in Sicilia * » . L'istituto della sua opera non comportava ch’egli de- 
scrivesse le cose appo noi da Ercole maneggiate : questo bensì 
fece il sicolo Diodoro. Le nari sopra cui tragittò col suo seguito 
furono poeticamente chiamate i suoi armenti; sia che de’ tori por- 
tassero la effigie, o che da pelli di toro fossero ricoperte, o che 
d’esse pelli avesser le vele, com’ era uso a quéll’ età ‘. 

XLI. Intra i monumenti da lui lasciati si ricorda la città di Ma- 
lia ch’egli edificò e chiamò così da una donna che gli ebbe ap- 

a Diod. 1. li, c. 10; 1. IH, c. 4; 1. IV, c. 2. — b Ant. Sic. — e An t. 
abil. di Sic. — d L. Il, n. il. — c L. IV. — f Bailly Astron. ant. 1. 1; 
Delisle Tablcs mètrol. p. 173. — * Ani. rom. 1. I. 

4 Narra lo stesso Diodoro, che giunto Ercole allo stretto mandò In- 
nanzi i suoi armenti, ed egli accomandatosi alle corna d'un toro passò 
con esso a nuoto, che deliberato circuir tutta l'isola , mosse da Pclo- 
riade per Erice; che mentre discorreva il lido, le Ninfe gli apriron dei 
bagni termali, due dei quali sussistono tuttavia, l’imercse e l'cgestano; 
che sconfitto Erice in una sfida, rilcgollo dal suo paese clic lasciò agli 
abitanti in usufrutto, finché alcun dc v suoi nati venisse a ripeterlo; che 
infatti ci venne dopo molte età un Dorico lacedemone , e vi fabbricò 
Eraclea ; che questa in breve ampliata destò gelosia a' Cartaginesi , i 
quali perciò l’adeguarono al suolo. Cosi cglil. IV, c, 12; dov’ è da no- 
tare che codesto Iforieo fu figlio ad Anassandrida re di Sparta e fra- 
tello a Clcomcne; il quale , condotta qua una Colonia , ristaurò Minoa 
e nomolla Eraclea, cioè Erculea : ciò che segui ncll'olira. LXVIII ; so- 
pra che scrivono Erodoto e Pausanti. Fu essa poi demolita da Amilcare 
vent'anni dopo sua restaurazione, a dir di Cluvcrio, all'epoca della spe- 
dizione di Scrsc con tra la Grecia. 1S 
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palesati i IrulTaltori dei suoi buoi. Ne viene ciò contestato da Eca- 
tco presso il Compcndiatorc di Stefano bizantino *. Questa citta 
si vetusta di cui non rimane vestigio , e sopra il cui sito discor- 
dasi, all’arrivo delle greche colonie servi di asilo a’ commercianti 
Fenici b , ugualmente che ftolunto *. 

XLI1. Solunto stesso e un altro monumento della venuta di 
Ercole. Lo stesso Ecatco (che secondo Suida visse a tempi di Da- 
rio Istaspc) nella sua opera dell’Europa, oggi smarrita, ma citata 
dal predetto Epitomatore c , dice elio questa città sortì suo nome 
da un colili Solunto, il quale perchè straziava gli ospiti e i pel- 
legrini fu da Ercole ammazzato. Intra i Sicani da lui morti, e che 
fur poscia tra gli eroi venerali, Diodoro annovera Leucaspe, Pe- 
riterà te, Un fono, Glicheta, liuleo e Cr ilirie *. Diede il suo nome 
a quel luogo dov' erano impresse le vestigio de’ buoi da lui ri- 
trovali e un bosco inaugurò a Gerione, un delubro a lolao. Fu- 
ron ambo erette vicino ad Agira patria di Diodoro , il quale at- 
tcsta che fino a' suoi tempi esistevano , che da’ suoi paesani ri- 
scosse Ercole i primi onori divini ; e che egli in ricambio cavò 
davanti alla città loro un lago di qunttro stadii di circuito, e che 
cbiamossi Erculeo , ed Eraclea la porta onde passavano a cele- 
brare le feste e i sacrifici di lolao 3 , 

XI. HI. Era questi nipote e compagno di Alcide ; il quale dopo 
stabilita una colonia di Tespiadi in Sardegnn , nel ritornare in 
Grecia passò per Sicilia, e vi soggiornò alqunnti giorni. « Allora 
(sicgue Diodoro) molti di loro ch'ernn seco venuti, presi dnll’a- 
meuità de' luoghi, e coi siciliani mischiatisi , fcrmaron la stanza 
nell’Isola, ben accoltivi dai paesani. A lolao intanto, che lasciò in 
più luoghi memoria de’ suoi benefici , vennero in parecchio città 
costruiti de’ templi e fatti gli onori che a un dio si convengo- 
no' 1 * ». Dal qual passo si cava lo stato di coltura e d’ospitalità 
che fin d'allora presso noi ci fioriva 4 . 

8 Lcx. v. Morirne. — b l'ucid. 1. VI. — c V. Solm. — 4 L. IV, e. 2. 

1 Placido Carafa nella sua Mo'uca illustrata pretende chela città da 
quell' Eroe drizzata fosse Modica, sua patria ; ma le congetture da lui 
prodotte sono si frivole, che non è pregio dell’opera nè impugnarla né 
riferirle tampoco. 

1 Altri leggono Gaugale per Glichrta, e Cigeo per Buteo; i quali dico 
lo storico essere stali capitani di specchiata virtù. 

3 Più altre imprese racconta il nostro Istorico di quel prode, di cui 
continua il ritorno in Italia^ e ì rimanente do' viaggi per Disino alla 
sua morte ed apoteosi. 

4 11 lodato Agircse nota quivi una usanza della sua patria; ed è che 
tutti i suoi concittadini dal nascer loro dedicavano a lolao le chiome. 
« E tanta è la santità, sogghigno, tanta la maestà di questo tempio, 
die. quelli, i quali non fanno i sacriGz! stabiliti, perdon la voce, e di- 
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XLIV. La venuta di Ercole e di lolao non si può scompagnare 
da quella di Arisleo. Che questi fosse un personaggio vero e non 
simbolico, ne fan fede Pausania *, Solino \ Silio Italico * : e Sal- 
lustio in un frammento recato da Servio d , e raccolto cogli altri 
dal de Brosscs ®, dice che Arisleo passato in Sardegna , in com- 
pagnia di Dedalo ne venne in Sicilia. « Quivi (soggiugne Diodoro), 
per esser l’Isola di svariali frulli ed armenti ripiena, insognò agli 
abitanti il miglior uso che far ne dovessero. Laonde i Siciliani, 
o in ispezieltà coloro presso cui nascon gli ulici, siccome dio per 
cotanta benemerenza sommamente l’onorarono f ». Famoso e noto 
abbastanza si è il racconto che Ta Virgilio della trovata per Ari- 
steo restaurazion delle api *. Il culto a lui rcnduto, e confermato 
da Cicerone , nel descriver la statua di lui truffata da Verro in 
Siracusa b , mostra ch'egli qui fosse c noto e benemerito \ 

XLV. La storia travestila di favole ci ha tramandati! la memo- 
ria dell'arrivo e delle imprese di Dedalo e di Minosse. « Dedalo 
(egli è sempre Diodoro che parla) fu ateniese e discendente da 
Èritteo re di Atene. Fu un eccellente architetto, e molle cose trovò 
di quest’ arte , e in diverse parti del mondo fece opere di gran 
meraviglia... Or egli, dannato dall'Areopago per avere con dolo 
ucciso l'alone , allievo suo e figliuolo di sua sorella , perchè te- 
meva di venire da lui avanzato nell’arte, si trafugò in un tcnitoro 
d’Atenc che quindi fu detto Dedalio. Passato indi in Creta, e ac- 
coltovi con sommi onori, divenne amico di re Minosse... Ma po- 
scia, temendo di questo, per aver favorito gli amori di sua mo- 
glie Pasifae, coll'aiuto di essa che apprcstogli una nave; si dile- 
guò via da Creta. Tenendo dietro a lui Icaro suo figliuolo per 
alla volta d' un'Isola, cadde nel mare , e a quella c a questo la- 
sciò il suo nome. Dedalo da quell’isola dipartito approdò in Si- 
cilia, e ristossi colà ove Cocalo signoreggiava : vi fu benignamente 
ricevuto e per l’eccellente ingegno e per la sua fama. Soffermò 
a lungo con esso, e per l'eccellenza dell’arte sua molti onore ne 

• L. X, c. li. — 6 Cap. 4. — * L. XU, v. 3G5. — d Ad Georg. I. I, 
v. 14. — * Bùi. rom. I. II, c. IO. — 1 L. V, e. 14. — * Georg. 1. IV. 
— h In Vcrr. I. IV. 

ventano come ombre : ma tosto che uno, depositato il pegno, dichiara 
di voler eseguire il debito voto, per quello che diccsi , gli ammalati 
vengono ristabiliti nella pristina sanità. Laonde i cittadini chiamarono 
Eraclea la porta, ove sacrificando gli andarono incontro ». 

1 Fu Aristco figliuolo d’Apolio c di Cirene , la quale diè sno nome 
ad una città della Libia; ov’ egli dalle ninfe allevato apprese a coagu- 
lare il latte, a compor gli alveari, a coltivare gli olivi, le quali tre cose 
avendo poscia insegnate agli uomini, ne riscosse onori al pari di Bac- 
co , con cui poscia vivnto in Tracia , fu messo a parte delle orgie di 
questo. 
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riportò » a . E qui va egli dinuineramlo le grandi opere architet- 
toniche, che sussistevano fino a suoi tempi *. 

XLYI. Poi passa a Minosse, c prosiegue : « Minos intanto, tro- 
vandosi per mare possente e con buona armata , udito trovarsi 
Dedalo in Sicilia , si deliberò d’ inseguirlo. E movendo da Creta 
prese porto in Acragantc , che oggi per lui si dimanda Minoa. 
Smontato in terra l' esercito , manda a Cacalo suoi ambasciadori 
per aver Dedalo e punirlo. Il re , promessogli tutto eh’ egli vo- 
lesse , in sua casa lo alberga : ma entrato Minosse nel bagno , 
quegli sì a lungo vel tenne , che per lo soverchio del caldo ne 

morì solTogato Fu al corpo da’ soldati cretesi data magnifica 

sepoltura : la quale , quando poi gli Acraganlini sotto re Teronc 
cdilicarono la città, venne trovata c spianata, rimandandosi in 
Creta lo ossa n b *. 

• L, IV, c. 30. — b Ibi. 

* Passandoci delle opere da Dedalo costruite altrove, tocchiamo colle 
parole di esso Diodoro le compiute fra noi : « Dedalo visse molto tempo 

S resso Cocalo e i Sicani; e per la eccellenza nell'arte sua vi ebbe cre- 
ito grande e vi fu assai onorato. Ivi fece alcune opere che rimangono 
sino al giorno d'oggi. Perciocché nel territorio di Megaride con molta 
acutezza d’ ingegno costrussc quella che chiamano Colimbelra , dalla 
quale un grosso (lume, che dicesi Alabone, va a gittarsi nel mare. Pa- 
rimente nell’agro, che ora chiamasi agrigentino, presso al Camico, fab- 
bricò nel sasso una città, saldissima sopra tutte le altre, e da non por- 
tersi pigliar colla forza; avendovi fatto l’ingresso tanto stretto e tor- 
tuoso , che potesse facilmente difendersi da tre o quattro persone ; c 
perciò ivi piantò la sua reggia, c vi deposc le sue richczze, per la di- 
ligenza dell’architetto cosi messe in sicuro. Per terza opera egli eresse 
nel paese de’ Scliuunzii una terma, in cui si ingegnosamente raccolse 
il vapore che usciva cocentissimo di sotterra, che in chi vi si sponessc 
a poco a poco eccitava un calore dolce , un trasudamento di tutto il 
corpo di mirabile voluttà. Inoltre , essendo in Eriec una rupe troppo 
scoscesa ed alta , la quale anche per la somma angustia del sito non 
permetteva che si fabbricasse un tempio a Venere , se non tra preci- 
pizi , Dedalo intorno a questi tirando un muro , c colmatone tutto il 
vuoto , venne a preparare alla sommità stessa della rupe un superbo 
campo, su cui piantar l’ediGzio. Egli fabbricò ancora con mirabile in- 
gegno ed artifizio, dedicato a Venere cricina, un favo d’oro, fatto sì al 
naturale, che pareva superiore a cosa imitata » (L. IV, c. 30). Più ste- 
samente di Dedalo c della realtà di tutte le opere a lui attribuito ha 
scritto Ambrogio Balbi nel voi. XLI del Giornale di scienze lettere ed 
arti, n. 121. E prima di lui l'ab. Gedoyn avea presentata l’intera Isto- 
ria di quell’eroe all'Accademia delle Iscrizioni di Parigi, tra le cui Me- 
morie riportasi, t. IX. 

* Prosiegue lo stesso Istorico a dire che i Cretesi con Minosse ve- 
nuti, c caduti in discordia si divisero , ed altri fabbricaron Minoa , al- 
tri Engio ; questi ultimi poi, appo la mina di Troia , ospiziarono Ma- 
riane co’ suoi cretesi , come lor nazionali. Rccaron essi qua il culto 
delle Dee Madri, di quelle cioè che aveano allevato Gìotc in Creta lor 
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XLVII. Qui è d» distinguere col dolio can. Alessi a due Minossi 
re cretesi : l'uno figlio d' un Giove o sia di Asterio e d’ Europa , 
raccordato da Omero 1 *, Apollodoro*, Strabène 4 , Plutarco'; e l’al- 
tro figliuol di Licasto e d'Ida figlia di Coribante, secondo Diodoro; 
il quale dice altresì che il primo, fratello di Radamanto e Sarpc- 
done ebbe a figli Licaste ed Acacclidc, il secondo ebbe Androgeo, 
Glauco, Deucalione, Molo. Fedra, Arianna, nomi famosi nelle fa- 
vole. li primo, marito ditene, principe pacifico, ottimo legislatore, 
vivuto a tempi di Pandione primo re d'Atene, fu seppellito in Cre- 
ta; il secondo marito di Pasifae, principe guerriero, conquistatore 
superbo, nemico degli Ateniesi, visse a tempi di Egeo, e fu morto 
e seppellito in Sicilia Pridcaux, Seldeno, ed altri chiosatori dei 
Marmi ossoniesi ed arundelliani statuiscono l'epoca del primiero 223 
anni, e quella dell'altro 86 avanti l'eccidio di Troia ‘. 

XLV1I1. Dedalo per la sua saggezza e maestria , Minosse per 
la prosapia e possanza , venner ambo ascritti fra gli croi. Altri 
due fur qui parimente onorati, e l'uno e ì’ altro figli di Venere ; 
io dico Urici ed Enea, il primo (scrive Diodoro), a quel che con- 
tano, figliuol fu di Venere e di Butc , re di que' paesi assai no- 
bile e rinomato. Egli per cagion della madre venne in gran voce 
e d’ una parte dell’ Isola fu signore : costruì sopra un altissimo 
monte una preclara città che da lui Erice fu appellata, ed eretto 
nella rocca di essa un tempio alla madre, di molli vasi e dona- 
tivi l’ornò. Amò assai Venere questa città, mossa e dalla religione 
degli abitanti e dalla pietà del figliuolo, sì che indi fu soppran- 
nomata Ericina *. 

XLIX. Delia celebrità di quel tempio le grandi cose ci ban la- 
sciato gli antichi , e tra essi lo slesso Diodoro h , Dionigi 1 , Cice- 

• Stor. Sic. voi. I, par. II, pag. 8». — h Iliad. 1. HI. — * Bibl. L III. 
— 4 L. X. — e In Theseo. — 1 V. Marmi di Paro * Epoc. Il e 20. — 
* L. IV, c. 14, v. Steph. Byz. in Erice. — h L. IV, c. 83. — 1 L. I. 
patria , e ad esse drizzarono in Engio un tempio rinomato per tutta 
l’isola; tempio augusto, dic’cgii, non tanto per la mole, quanto per la 
preziosità della materia e de’ capi d’arte : essendo cosa ai fatto , che, 
non avendo presso loro pietra degna di tale edilizio, andarono a pren- 
derla dal territorio degli Agirinci. quantunque lontani cento stadii, ed 
aspra c difficile fosse la strada per la quale «torca farsene la condotta. 
Perciò a tal uopo costrussero carri a quattro ruote, e v’ impiegarono 
cento paia di buoi : le quali spese poterono fare , perchè il santuario 
era ricchissimo. — Da codesto Engio si vuol nato, chi dice Gangi, chi 
dice Nicosia , se pur questa non emerse dalle rovine di Erbita : sopra 
ehe redi le notizie storiche di essa da noi pubblicate a Palermo 1852. 

1 Intorno a quella stagione fiori pur Oreste , subbietto famoso di tante 
tragedie; quell’Oreste che dalle Furie straziato, peravere uccisa Cliten- 
nestra sua madre, trafugossi iu Sicilia, seco recando il simulacro c ’l 
culto di Diana Faccettino, dalla Srfzia. Servio nel Contento alla Buc- 
colica di Virgilio descrive le feste fatte da lui celebrare alla diva. Probo, 
altro cementatore (citato da Natale de’ Conti, Mylhol. I. 1\, c. 2), ag- 
giugne che vi tragittò da Reggio, c vi eresse un tempio a Siracusa. 
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ronc *, Strabono b , Polibio *, e noi alcuna cosa n’ accenneremo 
in avanti. Convicn dire però che o questo Erice precedesse la 
guerra troiana , o che di tal tempio egli fosse non fabbricatore , 
ma ristauratorc : conciossiachè Dedalo che precorse di un secolo 
la detta guerra, lo trovò di già eretto, dicendo Diodoro « eh' es- 
sendovi una roccin scoscesa di maravigiiosa altezza, pe’ cui pre- 
cipizi una via stretta e difficile menava al tempio di Venere, De- 
dalo tiratovi un muro ne rendè 11 passo più largo ed agevole » J . 

L. Or quanto ad Erice , sappiamo da Apollonio che Bute suo 
padre fu figlio a quel Teleonte , uno degli Argonauti , che saltò 
nel mare , e già periva , se la dea di €ipro regina di Erice noi 
cavava fuori da’ vortici, per abitare il promontorio lilibeo *. Dal 
che si trac che non la città da Erice, ma Erice dalla città prese 
nome, e si spacciò figliuolo di Venere, perchè nato dov’essa era 
adorata. Igino , che raccolse le favole , conferma questa sua fi- 
gliuolanza, e soggiugne che venuto alle Jmani con Ercole rimase 
vittima del suo valore f . Fu dunque anteriore d’un secolo alla ve- 
nuta di Enea, e non contemporaneo, come finse Virgilio, che lo 
fece suo ospite * *. 

LI. Enea , altro figliuolo di Venere , dopo i tanti pericoli e S 
tanti viaggi di terra e di mare, ch’egli stesso racconta a Didone, 
approda finalmente in Drepono, ove, se crediamo a Virgilio, chiude 
suoi giorni l’amato di lui genitore Anchise h . Hanno taluni voluto 
sparger da’ dubbi su questa venuta d’ Enea *. Ma Dionigi d’Ali- 
carnasso, accurato raccoglitore delle antichità, arreca in pruova 
di questa un'ara votiva che alzò Enea in cima all' Erice in onore 
di sua madre Venere 1 : e questo conferma pure Sabino , antico 
comenlator di Virgilio k . La tavola iliaca, recentemente illustrata, 
ci appresenta Enea che parte di Sicilia , siccome osservano gli 
Annalisti deU'lstHuto archeologico di Roma. Questo pur addimo- 

» In Verr. act. IH— b L. VI. — e L. I.— d L.W, c. 13. — « Argon. 
1. IV. — ' Fab. 2f>0. — e Aeneid. 1. III. — b L. cit. in fin. — » L. I. 
— k In Aeneid. I. V. 

* Di Erice, di Buta suo padre, e del tempio «ricino, più cose ei con- 
tano e il Bormanno nei Catalogo degli Argonauti , c Vito Corvino nel- 
l’opera « De origine, antiquitatc et statu civitatis Eryeis » Panormi 1687. 

s Tra qnc’ che han mossa tal questione, si eonta l’ab. Vatrv, che ha 
disaminate le ragioni del si e del no , nella diatriba « Si Enee est ja- 
mais venu en Italie » che leggesi nel t. XVI dell’Accademia delle Iscri- 
zioni. Egli, a dir vero, pende pel no; ma le sue ragioni non sono che 
negative, nè arreca verun testimonio , dove noi abbiamo cento storici 
per l'affermativa. Tra i nostri, l’ab. Frane. Ferrara ha illustrato il Viag- 
gio di Enea in Sicilia, qual fu descritto da Virgilio; ugualmente che il 
Viaggio di disse intorno all’ Isola, qual fu descritto da Omero , a Ca- 
tania 1844. 


Diqitized b 1 
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strano le greche medaglie segestane, riportale dui Torremozza *, 

c le romane raccolte dal Vaillnnt b . 

LII. Sicché gli storici Itaoul-Itochette * , e il Clavier J mettono 
fuor di dubbio questa venuta ; anzi pure annoverano gli stabili- 
menti da lui lasciati, i templi da lui e a lui dedicati, i riti e i 
sacrilici da lui istituiti. È vero che Dionigi ad Enea reputa l’edi- 
lìcazione delle città di Elice ed Egesta , ove lasciò porzione di 
sua armata , stanca ornai da tante navigazioni : ma meglio dice 
Strabone' ch'egli occupò dette città, le quali erano già state co- 
struite dagli Elimi. Soggiugne Strabone, che trapassando Enea in 
Egesta. ed occupando Elice e Lilibeo , appellò i due fiumi Sca- 
mnwlro e Simoenla dal nome di quei che scorrevano presso a 
Troia. Che poi Enea vi fosse divinamente onorato, lo dimostra il 
tempio a lui sacro presso gli Egestani. Due volte Virgilio fa ap- 
prodare Enea in Drepano : nella prima vi fa morire Anchise, nella 
seconda vi fa celebrare i funebri giuochi *. 

LUI. Non meno antica nè meno celebre di Drepano si è la ri- 
nomanza del prossimo Lilibeo, conosciuto fin dall'epoca degli Ar- 
gonauti : perocché Orfeo Crotoniatc gli fa in esso approdare; ciò 
che pur fa Apollonio nel poema dello stesso titolo ed argomento, 
facendovi arrivar Uute padre di Erice. Lilibeo , dice Solino f , a- 
doma il sepolcro della Sibilla ; ma qual questa si fosse, noi dice. 
Crede Isidoro clic fosse la Cumana g , quella cioè che presentò 
suoi libri a re Tarquinio. Ma Giustino martire assevera clic co- 
stei nacque in Babilonia, si trasferi in Cuma , c quivi egli stesso 
ne vide l'urna b ; e questo pur conferma l’ausania, ricordando 
T urna di pietra nel tempio di Apollo *. Conviene adunque dire 
che la Sibilla lilibclana fosse non cumana , e molto meno eri- 
trea o babilonese, come ad altri ne parve, ma sicula. E che una 
Sicola vene fosse, lo pensa Suida, ben altra dalle dicci che nu- 

* Sfa. num. tab. 64. — b Mèd. eonsul, cc. — * T. 1, 1. IV. — d Voi. II, 
p. 267. — « L. XIII. — f £ap. 10. — g Orig. I. Vili, c. 8. — h Admon. 
adv. gentes. 

* Scrissero 1 fatti di Enea, Ditti cretese, Darete frigio, Alessandro e- 
fesio, seguito da Aurelio Vittore. La sua pietà Aliale inverso il vecchio 
genitore c gli dei penati commenda Diodoro (L. VI, frammento 14). 

* Le dieci sibille; di cui scrivon gli antichi, furono, la Persiana, 
raccordata da Nicànore; la Libica, da Euripide; la Delfica, da Crisippo; 
la Cumea, da Nevio; la Eritrea, da Apoliodoro; la Samia, da Erato- 
stene; la Amallea, detta pure DemoSlc; la EUespontica , da Eraclide; 
la Frigia, di Andrà; e la Tiburtina od Albunea , i cui vaticini ripose 
il Senato romano nel Campidoglio. Scrisse di esse Varrone , riportato 
da Lattanzio, Inst. div. 1. I, c. 6, e da Agostino, de Civ. Dei I. XVllf, 
e. 23. Un intero trattato poi dienne Onofrio Panvini, ed una dotta dia- 
triba testé il card. Angiolo Mai recando in luce a Roma due altri libri 
da lui scoverti de' così detti Oracoli sibillini. 
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merava Vairone : giacché Clemente Alessandrino non dieci , ma 
più Sibille rammenta*. Oggidì si mostra in Marsala l'antro sot- 
terraneo della Sibilla, nel cui centro vi ha un pozzo d'acqua sal- 
mastra, che sembra comunicare col vicino mare, da cui dista non 
più che passi sessanta, li suolo di quell'antro, incavato nel vivo 
sasso, è ornato a musaico; benché questo creda il d'Orville strut- 
tura di tempi posteriori b . Altri residui vi trovò e descrisse il 
Gaetani e . u. ,.., t 

L1V. I viaggi d'Enea furono dal mantovano poeta descritti sopra 
il modello, lasciato da Omero, de' viaggi di Ulisse. Or come l’E- 
roe troiano due volte, così il fìgliuo! di Laerto illustrò di sua 
presenza quest'isola ben tre volte, se diam fede a Strabone; il quale 
soggiugne, essere non poetica finzione, ma istorica verità quanto 
che Omero ed Esiodo sopra questa venuta ci han tramandato d . 
Anco Licofrone , antico poeta , conferma la medesima , e addita 
eziandio il porto dove approdò, e i monumenti che vi lasciò e . E 
Tzetze , greco scoliaste di lui , piò specificatamente accenna Or- 
ligia isola di Siracusa, ove Ulisse, atterrito in sogno dalla dea 
Ecale per la tetra orribil ombra di Eeuba, a cessar quei sinistri 
presagi, nel promontorio Craca , vicin di Pachino , alzò un tem- 
pio ad Ecale e una tomba ad Ecuba f . Un tal promontorio fino 
a’ tempi di Tolommeo serbava la denominazione di Odisseo, cioè 
Vlisseo, al pari che il vicino porto. 

LV. Un altro porto conserva fino a oggidì il medesimo nome, 
ed è il descritto da Omero *. Egli è presso Catana , dove ruderi 
di vetustissimi edifloi si ravvisano. Colà intorno emorgon tre sco- 
gli che tuttavia si chiamano dei Ciclopi, ne’ quali appunto appro- 
dato Ulisse si avvenne. Cosi questi scogli, come quel porto, ven- 
gon da Plinio riconosciuti e situati vicini a Catania h . Euripide 
induce Sitcno a favellar con Ulisse, e dirgli che il vento sbalzato 
lo avea intorno la rupe etnea, dove abitano i Ciclopi'. E Virgi- 
lio alla spiaggia medesima fa approdare Ulisse ed Enea l . Un tal 
porlo già piò non esiste, perocché fu ripieno dalle posteriori e* 
ruzioni dell'Etna, sccondochè han rilevato e Bembo ', e Fazello 
ed Alossi nella sua Storia critica di quel monte n *. 

LVI. Un altro monumento ricorda Plutaroo della venuta di U- 
lisse , cioè il cimiero e l' asta , eh’ egli stesso sospese pi tempio 

• Slrom. 1. 1. — b Siculo e. 5. — * Tsag. ad hist. sic. c. S, p. 43. 

— d L. I. — • In Cassandra. — f Ibi. — *> Odyst. 1. IX. — h L. IH, c. 8. 

— 1 In Cyclope. — k Aeneid. 1. III. — 1 I)ial. de Aetna. — ® Deca I, 
1. I», c. 4. — n Alti dell'accad. gioen. voi. VII. 

* Più di proposito ha voluto l’Alessl nell'altra sua Storia critica della 
Sicilia raccorrc le prove, i monumenti, le vestigie o cancellate od an- 
cora Superstiti della venuta di Ulisse. Vedi voi. I, par. Il, c. IO, ovo 
spiega storicamente le favole molte che lo riguardano. 
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delle Dee Madri in Engio *: giacché tal era lo stile de' vincitori, 
appendere in dono o in volo- ne' delubri o le, proprie armi o le 
spoglie nemiche. Tullio ci conferma che dette armi, tolte da' Car- 
taginesi nella seconda guerra e trasportate in Cartagine , ritolte 
quindi da Scipione e restituite agli Engini, furon per ultimo truf- 
fate da Verre . Sicché non sembra ornai potersi di tal venuta muo- 
ver più dubbio ragionevole, li Itaoul-Rochctte, seguendo con av- 
veduta critica la storia delie colonie elleniche appresso la presa 
di Troia, adduce i motivi di così fatte spedizioni e viaggi di quei 
valorosi; e vuole che ancor Menelao dopo tal guerra fosse appro- 
dato in queste spiagge « Ulisse poi, siegu'egli, di cui la Sicilia, 
l’ Italia, c U Ibcria titoli monumenti ostentavano, era stato verisi- 
milinente incaricato di riconoscere questi mari e lidi occidentali 
a fin di proteggere gli stabilimenti fatti da’ Greci, o per impren- 
derne de' nuovi; e questi viaggi, comcchè svisati da finzioni, non 
perdono agli occhi nostri quei carattere di storica verità che agli 
occhi serbavano di Strabono a e . 

LVI1. La narrazione d’ Ulisse ne avvolge più altri avvenimenti , 
che nuova materia ministrano alia sicoia mitologia. Rinomatissime 
nella favola son le Sirene. Essa insegnava che queste eran tre dee 
nomate Parlenope, Leucomi a, e Litjea , che altri chiamarono A- 
glaosi, Tclcipoi, e Pisno. Esse colla melodia de' canti loro c colla 
vaghezza del loro aspetto si attiravano i passeggeri c gli uccide- 
vano. Appresenlavansi in sembianza di avvenenti donne dal capo 
alla cintura, e da questa in giù terminavano colla figura o d'au- 
gelli o di pesci d . Sotto tal simbolo la nuda storia ravvisa donne 
licenziose che inebbriavano i disavveduti viandanti d'inonesti dilet- 
tamenti *. Or esse, se crediamo a Strabone f , a Servio B , a Clau- 
diano h , stanziavano nelle vicinanze di Scilla e Cariddi, cioè non 
lungi al nostro Peloro. 

LVIII. Circe insegnò ad Ulisse il modo di preservar sè e i com- 
pagni suoi dallo ammaliatrici loro attrattive, che fu d'otturare le 
lor orecchie con cera ’. Dopo ciò descrive i due altri mostri che 
or nominammo , che abitavano i due orrendi scogli , per mezzo 
n’ quali passa lo Stretto. « Nessuna nave, die' ella, tranne quella 
di Argo , la quale colà s’ era recata dall' Eia , oravi senza danno 
passata. Abita negli antri d'uno inaccessibile scoglio la schiamaz- 
zosa Scilla , che non solo delfini c cani ed altri mostruosi pe- 
sci clic quel mare nudriscc, ma gli uomini stessi dalle navi gher- 
misce e se ne fa gradito pasto. Vedrai un altro più basso sco- 
glio rimpetto a quello, e vicino quanto il tiro di un dardo: sotto 
a cui la crudele Cariddi tre volte assorbisse la ncgreggianle ac- ' 

* In Marcello. — b In Porr. I. IV. — c Voi. Il, 1. HI, p, 300. — d 0- 
vìd. Mei. I. V, n. 15. — 8 Banier Slylltol. t. IV. — r L. I. — s In Aen. 

1. 111. — b De rapiti Pros. 1. IH. — 1 Odyss. 1. XII. 


19 



120 MB. tt. rrtmonoii ni civiltà 

qua, c Ire volle ogni di la rigurgita. Kon ti appressar quando as- 
sorbe, ina avvicinandoli a Scilla r itto colla nave trapassa; e quinci 
verrai all’isola Triaacia , ove pascolano gli armenti del Sole*. 
Bloltc altre cose aggiugne Omero e di que’ mostri e di questo 
passaggio, nel quale furono ad Ulisse ingoiati sci compagni 

LIX. Era credenza che Scilla e Cariddi non fossero a principio 
altro che due donne : l una, perchè restia agli amorevoli inviti di 
Viatico, dio marino presso noi venerato, n’ebbe in pena l'essere 
tramutata in un mostro per opera del veneno che la maga Cuce 
versò nelle acque, ov’essn era usa bagnarsi : l’altra poi, ladra a- 
bftatrice di quelle coste, colpita da un fulmine sofferse la stessa 
trasformazione in gnsligo d’aver predalo i buoi ad Ercole b . 

LX Ha pur rinomanza nelle favole Eolo re de’ venti , e que- 
sti a noi si appartiene. Imperciocché la storia, sceverata da esse 
favole per opera de’ due critici francesi sopraccitati Itaoul-lto- 
cheltc e O.lavicr c , n'insegna coni’ Eolo I, nacque da Elleno figlio 
di Deucalionc , c che da lui originarono parecchie generazioni , 
col nome di Éolidi, e per vario colonie si diramarono. Di lui fu 
figliuolo Cacca(b , padre d ' Ippolo c avolo di Eolo II. Quest’ ul- 
timo si tramutò in queste isolctle , clic da lui preser nome di 
Eolie. Diodoro racconta ch'egli ebbe Mcnalippe per madre, c 
per moglie la figliuola di Liparo, figlio del re Ascsone, che dal- 
l'Italia era venuto a stabilirsi in quell’ isola cui lasciò il suo no- 
me: e cosi Eolo per queste nozze succedette al suocero nella si- 
gnoria della medesima d . 11 che secondo i calcoli de' due lodali 
francesi e del l.archer *, avvenne intorno a tredici secoli innanzi 
l'era volgare *. 

» Ibi. — b Ovid. Melarti. I. XIII, n. 20. — * L. cit. — d L. IV, c. V. 
— e Can. cron. 

1 Sogghigniamo un cenno su quanto gli antichi pensarono del vor- 
ticoso stretto tragittato da l’Iisse. Quest' è quello stretto che Frontino, 
Tacito, Marciano da Eraclea, Cicerone e molte antiche iscrizioni hanno 
denominato Frelum Siculum; c Platone, Ateneo ed Archestrato, Fre- 
ttivi Scyllacum appellarono. Orosio il denominò Frelum Adi ialicum. 
Apollonio nomollo Confuse vie devastaci delle navi, sia perchè le cor- 
renti sono opposte fra loro , o perchè dal Tirreno nell'Adriatico mare 
si passa. Laonde Manilio qual porta del Ionio mare quello stretto de- 
scrisse. Isidoro dopo Varrone credette di essere appellato Frelum da 
e freeo. quasiché colà ferva il mare e sobbolla; lo che con l’ espres- 
sioni omeriche si accorda. Sallustio all’ incontro il dice Frelum Hhe- 
ginum dalla voce Pifrlov, che significa rollo; dappoiché , essendo Si- 
cilia unita all’Italia, quello spazio di mezzo o per la strettezza o per 
la bassezza fu rotto dalle acque : «intorno a che scrivemmo più innanzi, 
riportando le tradizioni degli antichi c i pareri dei moderni. 

* Larchcr ferma la nascita de’ figliuoli del primo Eolo tra l’anno 1134 
c il 1122 avanti nostr’era : l’imperio di questi tra ’l 1304 c ’l 1292; 
dopo cioè la morte di Cocalo, ed innanzi la guerra di Troia. 
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LXI. A quest’ Eolo , per testimonio di Diodoro « è fama esser 
pervenuto Ulisse ne' suoi errori; ed ebbe sei figli, Astioco, Xuto, 
Androcle, Fcreinone, Giocasto, ed Agalirno : i quali tutti per la 
virtù e la gloria paterna vennero in gran voce. Giocarlo conqui- 
sta le spiagge marittime d'Italia in sino a Reggio, Feremone ed 
Androcle le regioni di Sicilia dallo stretto infino a Liiibeo; giac- 
ché Io parli d'essa a levante dai Sicoli, quelle a ponente da' Si- 
cani erano possedute. Tra questi popoli era grande contrasto; ma 
pure ubbidivano ai figliuoli di Eolo , attesa la pietà di lui verso 
gli dei, e in riguardo della loro stessa modestia. Xulo ed Aga - 
timo ressero l’uno la terra de’ Leoniini, e l’altro que’ campi che 
oggi ritengono i nomi loro. Astioco ottenne la dominazione di 
Lipari. Tutti dunque , imitando la pietà del genitore , gran lode 
si ebbero acquistata * a. 

LXII. Or quanto ad Eolo, ci fa sapere lo stesso Diodoro, co- 
m’egli era e giusto verso i suoi e ospitale verso i forestieri, che 
insegnò a’ marinai l’uso delle vele; che con osservare il fumo dal 
fuoco prediceva quai venti sarebbono per soffiare; ond’ebbe luogo 
il favoleggiare eh’egli avesse l'impero su i venti. E quest imperio 
gli attribuisce Virgilio, ove descrive ia tempesta che sperperò la 
flotta d’Enea *. 

LXIII. Dal qui detto si trae che la progenie di questo eroe re- 
gnò non pure le isole eoliche, ma gran parte della Trinacria, nel 
tempo che i Sieoli co' Sicani si ronlrastavano la dominazione, e 
che vi fabbricarono città, e che vi ampliarono le conquiste ’. Uno 
di loro soltanto, Giocaste, giusta la riferita narrazione di Diodoro, 
sarebbe a noi straniero , se vero fosse eh' egli regnasse ne’ lidi 
Caiabri. Ma pur Kustazio mantiene ch'egli altresì dominasse fra 
noi; e vi aggiugne la favola che Nettuno, per far eosa a lui grata, 
abbia rotto listino che univa l'isola al continente, acciocché que- 
gli regnasse pacificamente difeso per le acque da ogni incursione 
nemica *. Cosi nacque quel famoso stretto che da Frontino d , Ta- 
cito e , Marciano Eracleota f fu cognominalo Sicolo , da Platone * 
Scilleo, da Orosio h Adriatico. ...... 

LXIV. Questo stretto, secondo Polibio , è largo dodici stadi 1 ; 
cui consente Plinio, che gli dà la lunghezza di dodici mila pas- 
si k . Le misure più recenti ed accurate vi hanno la lunghezza da 

• L. V. — k Aeneid. I. I. — * In Odyss. 1. XII. — d Sfratai i. 1. 1 , 
e. 7. — e Annoi. I. I. — 1 Descript, orbis. — * Epist. ad propinquo» 
Dionis. — *• L. I, e. S. — 1 L. I. — k L. Ili, c. 3 e 8. 

1 Dalla virtuosa schiatta di Colo verniero illustri nipoti , che per la 
tratta di secoli tenuero lo scettro dell'Isola, finche la discendenza loro 
si estinse. Durò il loro reggimento sulle terre soltanto de’ Sieaui c dei 
Sicoli ; giacché i Cretesi, i Morgcti, gli Eliini , i Troiani colle proprie 
leggi si governavano. 
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Scilla a Lcucopetra di vcnli miglia , c la disianza minore di un 
miglio c mezzo, la maggiore lino a dodici. Tutti gli antichi hanno 
scritto delle maraviglie sopra il flusso che fanno i due mari in 
questo stretto. Omero scrisse che quivi la crudele Cariddi, rim- 
petto alla latrante Scilla, assorbisce tre volle al dì e rigurgita le 
acque. Orfeo c Apollonio, Virgilio ed Ovidio, i poeti tulli greci 
e latini ti parlano di quel triplice vortice, di quell'onda estuante, 
di quei cani voraci , di quel gorgo ingoiente le navi. Pomponio 
Mela e Plinio , non da poeti . ma da geografi scrivono che quel 
movimento delle onde si alterna or verso di mare toscano , or 
verso l’ionio. Cagione di quell’csto si assegna quest’oggi dai tisici 
l’altrazion della Iurta : ma questa cagione ignorala da quegli an- 
tichi gl’ indusse a scriverne maraviglie. « Non è maraviglia , dice 
Giustino, clic sia favolosa l’nntichitn di questo luogo, in cui tante 
cose mirabili nunironsi. Tal è la luti» delle opposte onde che al- 
tre ne vedi scendere in fondo come vinte, ed altre sublime ascen- 
dere vincitrici. Qui ascolti il fremito (lcll’esto fervente, là il ge- 
mito dell’assorbente voragine. Quindi le favole partorirono. Scilla 
c Carolili, quindi parve ascoltare i latrati, quindi si accreditarono 
i simulacri, de’ mostri. Quanto in oggi arreca di ammirazione, 
tanto era di terrore agli antichi, credendo clic venissero ingoiati 
i navigli eoll’iinirsi o dividersi i promontori * » *. 

I.XV. Non è da abbandonare il Peloni senza raccordare un al- 
tro mitologico dogma che ebbe luogo in que’ dintorni. Ulisse , 
contando alla dea Calipso la serie di sue avventure « Posciachè , 
dice, schifato avemmo la orrenda Cariddi e la informe Scilla, ap- 
prodammo alla esimia Jsola del dio. dove pascolatami i buoi di 
larga fronte c molte pingui pecore dell’alto Sole. Mentre era an- 
cora in sul mare, ascoltai il muggire de’ buoi clf erano nelle slaile, 
c il belar delle pecore; c mi tornarono tostamente al pensiero le 
parole del cieco vate tebnno Tircsia c della Circe Rea, la quale 
ordinommi di schifar l’Isola del Sole vivificatore degli uomini b ». 
E in fatti cosi Tircsia c , come Circe 11 gli avevano vaticinato lar- 

■ L. IV. — b Odyss. I. XII. — c Ibi v. 20G. — 11 V. 127. 

1 Abbiamo una Memoria dcll’ab. Scinà « Sui fili rollili e vortici ap- 
parenti dello stretto di Messina » ove va indagando le posizioni locali 
clic producono quel curioso fenomino. firn essa riportata dal Capozzo 
nel t. I delle Memorie sulla Sicilia; dove altra sua Memoria annette 
intorno ad altro non meno curioso fenomeno, clic nel medesimo stretto 
apparisce; ed è quello della cosi detta Fata Morgana , clic consiste in 
una moltiplicata rappresentazione di obbictto nell' aria die ripercuote 
le immagini sparse per que’ dintorni. Son senza modo i descrittoci di 
quell'ottica illusione, da lui citati ; tra gli stranieri , Cornelio Agrippa, 
Gaspare Scotti, Atanasio Kirchcr , Giovanni Paccinchelli , M. Antonio 
Politi, Michele Salltolti : tra i nostri, Domenico Giardino, Antonio Mi- 
nasi, Francesco llaimondi, Giuseppe Grosso Cacopardi, ccc. cec. 
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rivo in quest’isola, c in questa le gravi sciagure, a cagione del- 
l'uccidere che i suoi compagni farebbono alcuni di quegli armenti 
al nume sacri. « Sette sono, siegue a dire l'Iisse, gli armenti dei 
buoi, ed altrettante le gregge delle belle pecore, ciascuna di cin- 
quanta è composta , le quali non munion giammai , c pastorelle 
ne sono le dee Lampezia e f elusa, ricciute ninfe che partorì la 
dea Neera al Sole lpcrionc *. Com’essa partorite l’ebbe e cresciu- 
te, le rilegò lungi nell'isola Trinarla per guardare le paterne pe- 
core e i negreggianli buoi » *. A questo racconto altri un senso 
allegorico, altri uno istorico affiggono. 1 primi con Aristotele avvi- 
sano in quegli armenti simboleggiarsi gli astri, e nelle figlie del 
Sole che gli guardavano , la stirpe degli Atlantidi che recarono 
in Sicilia la conoscenza degli astri. I secondi con Teofrasto non 
altro riconoscono che semplici pastorelle cuslodi d’armenti che 
pascolando in quei campi aprici, esposti al sole, dier appicco di 
crederli al sole sacrali. Aggiugni a questo che quel lido che sten- 
desi dal Peloro a Mite, oggi Milazzo, si vede a certe stagioni 
sparso di deposizioni somiglianti al (imo : il che, dice Plinio, pro- 
dusse la favola dello stallar quivi i bovi solari *. 

LXY'I. A queste due Ninfe ligliuole del Sole un’altra si vuol 
accoppiare: è dessa Calatea , cosi rinomata presso i buccolici poe- 
ti. Era essa l’ idolo del paslor PoHfemo , ma idolo di lei era il 
pastorello Ad. Ingelosito il prilliti contra il secondo, ad un colpo 
di snsso lo uccide. Aei vìen per questo trasmutato in un lìumo 
a preghiere di Galatca, la quale altresì, convertita in fonte corse 
a rqcschiar con quelle suo onde. Così Teocrito *, cosi Ovidio b , 
cosi Servio c . Polifemo poi, in venerazione della perduta sua Ninfa, 
un tempio le innalzò, che contesta Filosseno avere osservalo ' . Qui 
è chiara la deduzion della favola. Aci è un fiume , così dello 
dalla velocità della saetta onde scorre e . I poeti personificavano 
i fiumi : Ovidio lo fa figliuolo di un Fauno c della ninfa Sime- 
tide. I fauni trastullavano tra le piante' palustri : ciò diede luogo 
a’ loro amori c alla generazione dei rivi. I.c ninfe presedevano ai 

* Idyll. I. — b Fast. 1. IV, Metani. I. XIII. — c In Virg. Eglog. Vili. 
— d Ap. Schol. Eurip. in Troad. — e Euslat. in Iliad. I. XVI. 

* Codeste due ninfe altri crede che fosscr dH<> donne originario della 
Fenicia : la lor madre Neera sembra una deità marina : il loro padre 
Iperìonc da altri si crede lo stesso clic ’l Sole. Ma c Omero nell'Inno 
al Sole, ed Esiodo nella Teogonia lo fan padre del medesimo e figliuolo 
del Ciclo. Mimcrno citato da Ateneo, oltre le due mentovate, gli asse- 
gna molte altre figliuole. 

* Non fu il Sole unicamente clic si avesse armenti in Trinacria al- 
tri dei ancora n’ebbero, siccome canta Omero nell’Inno a Mercurio; c 
n’ebbero eziandio le Dee madri, Siccome ci narra Diodoro, l. IV. 

8 « Maria purgantur quaedam et stato tempore circa Messanam et 
Mylas fimo similia cxpuuntur in litus purgumcnla : uude fabula Solis 
boves ibi stabulari » (Plin. 1. II, c. 9$). 
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fonti od a' fiumi. Di questi il maggiore è fra noi il Simelo che 
bagna i campi catanei : quinci Aci venne sguardato come un ri- 
volo di esso, quantunque da esso non nasca. Una limpida fonte 
mescea con esso le suo acque ; il che diede origine agli amori 
di entrambi, siccome la limpidezza suona nel nome stesso di Ga- 
lateo. Il gran sasso divelto dal monte e scagliato dal Ciclope con- 
tra Aci allude alle eruzioni dell’Etna che spesso il ricopersero. 
Scomparso così il fiume fece credere che fosse morto : ma ri- 
comparso con certa tintura di rosso per colai ghiaia cui si me- 
sce sotterra , accreditò il sangue sparso di Aci , fiumicello che 
tuli' ora scorre lungo Aci-Catena. Cosi spiegano questa favola il 
Blondizio * e il Gemmellaro b '. 

LXVIf. Accoppiamo al pastorello Aci un altro che fu l’inven- 
tore della pastoral poesia. Ecco le parole del nostro Diodoro : 
« Sono in Sicilia certi monti, detti Etcì, per la natura del luogo 
ameni sempre e fruttiferi : intorno ad essi fontane dolcissime e 
spessi alberi e copiose viti e pomi in grandissima copia... Or in 
una amenissima selva di questo paese, dove solean talora dipor- 
tarsi le ninfe, dicesi esser nato Dafni da Mercurio e da una di 
loro , cosi appellato da’ lauri che densi vi nascono. Allevato ivi 
da quelle, ebbe cura di molti armenti, onde fu nominato Bubulco. 
E perciocché d’acuto ingegno era e del governo di quelli studioso, 
trovò i versi buccolici, che silfo ai dì d’oggi sono a* siciliani in 
pregio. E fama altresì ch’egli, per far cosa grata a Diana, si diè 
con essa a cacciare, e con la zampogna e i carmi suoi gran di- 
letto le diede » ®. Non dice però egli ove fossero questi si cele- 
brati monti Erei : ma Vibio fa menzione del fiume Crysas che di- 
ce scorrere dal monte Ereo in Siracusa **. Questo monte oggi no- 
masi Àrlesino, e quel fiume si estende su’ campi di Enna, ove un 
tempio e un simulacro di esso ci area, come nota il d'Orville *. 

LXVIII. Egli è da notare che molti furono i monti Erei ; e il 
Cluverio gli estende da levante fino al fiume Gela , e da questo 
fino al monte Pelorio o Nettunio , da ponente fino ad Alesa ed 
Imera f : laonde s’ ignora ove fosse precisamente il bosco delle 
ninfe e degli allori. Teocrito alloga la scena di Dafni amante di 
Xenea alle rive d'Iraera, dove nascon le querce che il piansero*: 
il che potrebbe venir da ciò confermato che l'imerese Stesicoro 

* De patria S. Agalline 1. 1, c. 12. — b Accad. Gioen. t. f. — c L. I?, 
c. lt. — d Calai, flum. — * Siculo c. 4. — f Sic. ani. 1. II, c. 1. — 

« IdyU.l. ■ : 'r'àrté 

* Gli amori di Polifcmo, la rispondenza di Galatea, la conversione 
di Aci in fiume, sono argomenti di congegnate pitture ad Ovidio, nel 
XIII di sue Trasformazioni. Codesto fiume, memorato da Teocrito, 0- 
vidio, Silio, Claudiano ed altri antichi, non iscorre presso Tauromenio, 
come scrisse Vibio, ma tra Catana ed Aci che il nome redonne, come 
Esichio conferma. 



\ 


CAP. III. MITOLOGIA SICOLA 13t 

inventò o meglio perfezionò il buccolico carme di Dafni, siccome 
dice Eliano *. Se non che questi altrove appella Dafnide siracu- 
sano b ; e Teocrito lo descrive in fatti moribondo presso a Sira- 
cusa, ove si serba tuttavia una memoria de’ bagni dafnei, al dire 
di Mirabella *. Ma sia che si vuole del suo luogo natale , la fa- 
vola ci rimemora gli amori di lui per una ninfa ; 'la costei pre- 
dizione a lui fatta , che ove ad altra si fosse rivolto perderebbe 
la vista; l'avveramento del vaticinio, quand’egli ebbero si scapric- 
ciò con la figlia del re ; c il pianto c i canti lugubri alla sua 
morte fatti dalle ninfo d , e poi da Teocrito e da Virgilio che, raf- 
finando la buccolica poesia da lui tramandata, ne celebrarono la 
solenne apoteosi *, 

LXIX. Famigerate pur furone a Siracusa le due ninfe Aretusa 
e Ciane La prima fu convertita in fonte per involarsi alle insi- 
die del fiume Alfeo , del quale dicesi che anco dappoi continuò 
meschiarc con essa per lunghe vie sotterranee le sue acque. La 
seconda fu da Plutone cambiala parimente in fontana, per avergli 
rimproverato il rapimento di Proserpina ®. Siccome Aretusa da Al- 
feo, cosi Ciane fu amata da Anapo, altro fiume che le scorre di 
presso : che però i Siracusani, dice Eliano, vcncravan questo in 
iigura d uomo, e quella in sembianza di donna r . 

LXX. Ma troppo lungo sarebbe il tener dietro ai tanti fiumi, 
a’ tanti fonti, a' tanti dei marini, silvestri , montani , che presso 
noi ebber nome e cullo divino *. Per la qual cosa , conienti di 

* far. hist. — b Ilist. anim. 1. Il, c. 13. — e Slrar. illusi. — d Diod. 

I. IV, c. 14. — * Claudian. De raptu 1. Ili; Ovid. 4 lei. I. V. — r far. 
Itisi. I. Il, c. 33. ‘ 

* Diremo più innanzi dj Dafni , considerato qual padre delia bucco- 
lica. Qui ne parliamo qual suhbictto di favole. Due dotti accademici di 
Parigi, Conile)' e Hardion si son presa la briga di raccorre le rimaste 
contezze di quel favoloso pastore, ed il primo ha ricercato il luogo della 
sua nascita; il secondo ha digesta la storia della sua vita. Le loro Me- 
morie leggonsi ne’ volumi V e VI dell'Accademia d' Iscrizioni. Furono 
i funerali di Dafni cantati da Stesicoro con un Inno , da Teocrito con 
un Idillio, che fu poscia imitato dal Mantovano poeta. Il racconto de- 
gli amori e dell'accecamento di Dafni fu descritto dal nostro Timeo , 
presso Partcnio « De rebus heroticis » c. 29. 

* Ecco i nomi d’alquanti altri chimerici numi fra noi venerati. Tra 
i fiumi raccordansi il Temcnite, il Gela, il Porpace, il Tclmisso , l’A- 
cragante, il Crisa, il Mila, il Crimiso, l’Amascno, lo Scamandro, il Si- 
moenta : tra i laghi, Pergusa : tra le fonti, Pantagia : tra gli dei ma- 
rini, Galeno : tra gli uomini, Falcone, fissone, Diocle, Anfinomo, Ana- 
pia, Aristea, Butacide, ed altri senza numero; sul culto- de’ quali ha 
raccolte le testimonianze degli antichi il Gaetani nel capo 3 della sua 
Isagoge. Non sia però chi reputi cotali stoltizie alla sola Sicilia. Furon 
per isciagura comuni alla Grecia, comuni al Lazio , comuni per poco 
al mondo antico. Ecco ciò che ne scrive Tullio in persona di C. Cotta, 
che passando a rassegna le divinità dal volgo adorate, ma da lui scher- 
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questo leggier assaggio, rimandando ad altri scrittori chi ama sa- 
perne di più, diana fine a questo capo con quella sentenza, onde 
il cav. ab. Ferrara die comiuciamenlo alla sua Storia sicula : 
« 1 poeti greci fecero della Sicilia un Olimpo ». 

CAPO IV. 

RELIGIOSE SICOLA. 

I. Gli ossequi della volontà non son altro che fruiti prodotti 
dalle persuasioni dell’ intelletto. Queste opinioni che costituirono 
I dogmi della mitologia, trasscr seco quelle maniere d ossequi che 
davan forma al culto loro religioso. Veduto fin qui impertanto 
qual tenor di credenza formasse appo que’ prischi il sistema di 
loro teologico, non fia fuor di proposito il vedere per poco qual 
maniera di culto fornisco le pratiche di loro religione. Siccome 
della prima abbiam fatto, così di quest'aura non toccheremo fuor 
solamente quel tanto che alle patrie eosc si attiene *. 

nite, cosi contra Balbo interloquisce : « Age porro, Jovcm et Neptunum 
deos numcras : ergo etiaifi Orcus frater eorum deus : et illi qui flucre 
apud inferos dicuntur, Acheron, Coeylus, Styx, Phlegcthon , tu in Cha- 
ron, tum Cerberus, dii putandi... Si ii fratres sunt in numero dcoruin, 
num de patre eorum Saturno negari potcst? quem vulgo maxime ad 
©ccidentcm colunt. Qui si est deus, patron quoque eios, Coetum, esse 
deum contitendum est. Quod si ita est, Coeli quoque parentes dii ha- 
bendi sunt, Aether et Dies, eorumque fratres et sorores, qui a gcnca- 
logiis antiquis sic nominantur, Amor, Dolus, Motus, Labor, Invidentia, 
Fatmn, Scnectus, Mors, Tencbrae, Miseria, Querela, Grada, Fraus, Per- 
tinacia, Parca*, Hesperides, Somma, quòs omnes Èrebo et Nocte natos 
ferunt. Aut igitur haec monstra probanda sunt aut prima illa toHcnda ». 
E siegue sullo stesso tenore da filosofo satireggiando la rimanente turba 
delle pagane deità {De n al. Deorum. 1. III). . 

1 Toma qui l'avvertcuza premessa al capitolo precedente, giacché la 
religione o sia il culto rcnduto alla divinità , non è clic conseguenza 
del concetto o della rivelazione che bassi della medesima. Il concetto 
tic dà la teorica, il culto ne rende lu pratica. Sarebbe adunque monca 
c dimezzata la nostru trattazione, se noi paghi dell’ima, trasandassimo 
l'altra. Aggiungo qui ancora , non essere un tale trattato da riputarlo 
straniero ad una Istoria letteraria. In fatti, che altro è questa mai, se 
non se la Storia dei pensiero ? Questo pensiero ne’ suoi sviluppamenti 
crea le scienze, le lettere, le arti. Or se una Storia letteraria dee ri- 
montare ai primordi di questi tre rami, c tali primordi si trovano im- 
medesimati alla rcligion primitiva; egli è chiaro come da questa debba 
quella pigliare le mosse. — Per altro la religione , di cui entriamo a 
trattare, comechc non altro presenti se non un miscuglio di favole, un 
Impasto di superstizioni, secondo i lumi della religione ortodossa ; ad 
ogni modo non lascia di offrire all'intelletto, al buon gusto , alle arti 
beile, un campo ferace dì allegorie di emblemi, di ligure, d'ingegnose 
idee, d'immagini ridenti, che per tanti secoli avvivarono la fantasia dei 
poeti e tuttavia alimentano la iinitaziou degli artisti. Ecco lo scopo che 
nel presente capitolo ci prefiggiamo. 
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II. Che la Sicilia, al pari d’ogni altro popolo primitivo, si a- 
vesse al principio le giuste idee d’un Essere supremo, non sem- 
bra ornai cosa da rivocarc in dubbio, checché altrimenti pensalo 
ne abbiano un Humc e colai altri di simil fatta. In processo di 
tempo la salvatichczza del vivere e la scompostezza dell’ operare 
vennero cosi ottenebrando la ragione, che si andò via via dileguando 
la pura cognizion primigenia del sommo Facitore e la rimembranza 
della primaia origine del mondo c dell'umana destinazione '. 

III. Quindi i Ciclopi , che si contano tra’ più vetusti abitatori 
dell’ Isola , vengono da Omero ed Euripide qualificati per empì 
disprezzatori d’ogni divinità, fieri, incolti, nemici di qualunque re- 
ligione e d’ogni società; sicché quella genìa di mostri umani passò 
in proverbio a dinotar gente senza leggi e costumi : « Vivit suo 
quisque arbitratu, more Cyclopuin » scrisse Aristotele a . Con lutto 
ciò c Turi o Alciino, scrittori di cose patrie, raccordati dallo Sco- 
liaste di Teocrito b , ci fan menzione di un delubro che Folifemo, 
dei Ciclopi padre, eresse in sull’ Etna alla memoria della predi- 
letta sua Galatca : il che ci mostra le prime orme della sicola 
idolatria. Solo i Ciclopi onoravan Nettuno , perchè il chiamava» 
padre, mj non voller mai inchinarsi al culto di Giove c . 

IV. Ogni succeduta razza di popoli che ci vennero dietro a’ Ci- 
clopi, reearon seco le proprie divinità, i propri riti, le proprie li- 
turgie : con che crebbe a dismisura c il novero degli dei e la far- 
raggine delle cerimonie. Già passata abbiamo a rassegna la schiera 1 
de’ numi e degli croi, o sia degli dei e semidei , che in Sicilia 

o ebber culla, o fcron soggiorno, o vi lasciarono, come che sia, me- 
moria dell’csscrvi stali. Codesti che abbiam dimandali indigeni del 
paese, ricevettero l’apoteosi da’ Sicani e da’ Sicoli. Altri vi ci fu- 
rono introdotti da’ barbari che a diversi stagioni vi sopraggiunsero, 
altri da’ Fenici, da’ Troiani, da’ Cartaginesi, da’ Greci, da’ Romani *. 

a Elhic. I. X. — » Idyll. VI. — « Odyss. 1. X. 

1 Questo importante argomento c stato da tutti i lati discusso e messo 
in chiara luce da parecchi soci dell’Accademia parigina delle Iscrizioni, 
a cui per brevità rimandiamo i lettori che ne voglion di più. Adunque 
ltoivin ha investigata l’origino degli dei pagani, nel t. III. — Ansclmc 
rilieva ciò che presenta di maraviglioso il paganesimo, nel IV. — Fon- 
tenù descrive ii culto delle divinità delle ncque, nel XII. — De la Barre 
sicgue la storia della religione di Grecia, nel XVI c XVlH. — Burigny 
rintraccia le origini favolose dello nazioni, nel XXIX. — Fauchcr inve- 
stiga I* origine c la natura dell'Ellenismo o sia della greca religione , 
nel XXXIV. — Batteux disamina se i pagani hanno mai ignorato il vero 
Dio. nel XXXV delle Memorie di quella illustre Assemblea. 

t * Dalle dottrine di Esiodo caviamo che in tre stati trovossi la reli- 
gione de’ Greci, li primo c quello in cui il Ciclo c la Terra vengono 
riconosciuti come sovrani dell’ universo. Ad essi il poeta dà un gran 
numero di figliuoli, che sono gli Dii di Erodoto, privi di nome c non 
soggetti aH’uraan senso; ciascun de’ quali regge c governa qualche a- 
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V. Ha per ciò clic risgunrda l'anteriorità dei culto, di’ è opi- 

nione ben fondata che i mortali, smarrita l’idea d’ un Dio invisi- 
bile i primi onori tributassero agli astri. Il Deuciaustre il Ba- 
nier b ed altri dotti han dimostralo, questo essere stato il princi- 
pio della idolatria. Imperciocché egli è naturale che a quelle cose 
in prima prestassero omaggi, le quali c più vivamente colpissero 
i loro sensi, c meglio animassero la loro immaginazione, e mag- 
giormente si accostassero alla idea, alla grandezza, alla perfezione 
della divinità. Intra quanti esseri evvi nell’ universo , veruno per 
tutti insieme questi riguardi non può paragonarsi col Sole. La sua 
sovrana bellezza, la viva luce, il celere corso, la maravigliosa 
virtù d'illuminare l'emìspero, di fecondar la natura, di alternar le 
stagioni, di misurare le successioni de’ tempi; queste e cosi fatte 
proprietà parver loro altrettanti attributi da non competer altro 
che a un Dio. ■ j 

VI. Che però molte nazioni per tale lo veneravano, alcune alla 
svelata ed altre sotto simboli c nomi diversi. Così i Persiani sim- 
boleggiavano il Sole e l'appellavano Mitra, gli Egiziani Osiri, i Siri 
Adone , Ammone i Libi, Assabino gli Etiopi , Belavo i Celti, gli 
Arabi Allah Taala, ed altri altrimenti. Avvisavano che nptura fosse 
tutta informata da un'anima universale, da un'ignota forza, da una 
sostanza vivificante c . In veggendo. quei primi che il Sole e gli 
Astri producevano in natura effetti meravigliosi , si condussero a 
credere alcun che di divino in quelli rinchiudersi, c però a quelli 
dirizzarono gli sguardi , i voti , le adorazioni. Che anco fra noi 
fosse il Sole avuto in questo conto, ci si fa manifesto dalle anti- 
che medaglie, nelle quali scolpita si sceme la sua immagino 

a Dìrt. Mylhol. art. Soleil. — b Mythol. 1. Ili, c. 3. — e Filangieri , 
Scienza della legisl. t. IX, c. 4. 

stro. Il secondo è quello in cui Saturno, che da prima non altro era 
che il pianeta di questo nome, tolse al Cielo l’impero , c focosi a re- 
gnare cogli altri pianeti che tutti presero un nome. Il terzo finalmente 
è quello di Giove e de' fratelli di lui, ni quali dati vennero e spose e 
figliuoli e nipoti , ed i 'quali insieme ad altre minori divinità popola- 
rono il cielo, la terra, il mare e l’inferno. Su codesta triplice religione 
grecanica l'erudito De la Barre ha date delle dotte Dissertazioni nei vo- 
lumi sopraccitati dell'Accademia delle Iscrizioni di Parigi. 

* Che il culto degli astri, o sia l 'astrolatria fosse la più antica delle 
diverse idolatrie, lo ha dimostrato, dopo tanti altri, il Banier nel I. Ili 
della sua « Mitologia spiegata per la storia ». Quanto poi al tralignare 
della religion primitiva in assurde superstizioni, non una, ma molto c 
varie cagioni n'assegna fin dal fili. I : ciò sono, la vanità, l’ignoranza, 
la falsa eloquenza, i rapporti de’ viaggiatori, i poeti, i dipintori, gli 
scultori, i teatri, la pluralità de' nomi, la mancanza delle lettere, l’im- 
perizia delle scienze fisiche ed astronomiche, lo stabilimento delle co- 
lonie, l’invenzione delle arti, l’ambizione de’ grandi , la scrittura mal 
intesa, l'ignoranza della storia antica, la confusione de’ fatti, l’equivoco 
delle voci, l’imperizia delle lingue, della geografia e dell'antichità. 



CAP. IV. RELIGIOSE SICOf.A 133 

VII. 11 dotto can. Giovanni (l'Angelo, compilatore della « Nuova 
raccolta d'opuscoli d'autori Siciliani », pubblicati a Palermo sul ca- 
dere dell’andato secolo, inserì nel t. VII una sua « Dissertazione so- 
pra il Politeismo degli antichi Siciliani », nella quale adunò i mo- 
numenti rimastici dell'antica idolatria di quest'isola, ed enumerò 
tanto gl’lddir qui tra noi venerali, come i templi lor dedicati da 
parecchie città. Giovossi egli per questo e delle medaglie e delie 
iscrizioni vetuste , le une c le altre con somma fatica raccolte e 
con pari erudizione illustrale dal benemerito principe di Torrc- 
muzza: Con essi alla mano va egli mostrando che il Sole sotto il 
nome di Ostri venne adoralo in Catana, Siracusa, Lenlini e Malta; 
sotto quello di Apollo in Nasso, Siracusa, Girgenli, Messina, Taor- 
mina, Gela, Adrano, Agrigento, Alesa, Catania, I.ilibeo, Morgan- 
zia, Alonzio, Ccnturipc , lmera , Megera , Amistrato, ed altrove; 
sotto quel di Mercurio in Panornlo, Sólunlo, Alonzio, Caìatta, I- 
mera, Cefaledio e Mene : che la Luna sotto il nome d ‘Iside era 
inchinata colà, ove dicemmo preso il Sole, per Osiride; sotto quel 
di IHana in Ortigia c in Segesta; e sotto il naturale suo volto , 
oltre a queste due città, in Cnmcrina, Agrigento, Messane, Alesa, 
Centuripe, Amistrato 1 . 

Vili. Ma troppo arida ed increscevole la nostra narrazione ver- 
rebbe, se qui togliessimo a dinumerare per singulo le coniate me- 
daglie, i sacrati delubri, le città devote a ciascheduna divinità. La- 
sciando adunque al testé citato antiquario questa briga, ed inviando 
a lui chi ha voglia di somiglianti contezze, facciamo' più di presso 
a disaminare In special guisa di culto che qui era in più fama. 
Questo noi tenteremo, seguendo l’ordine già tenuto nel capo in- 
nanzi, e quelle deità rimembrando soltanto ch'chber riti peculiari. 

IX. Dicevamo che da Urano c Vesta, cioè dal cielo e dalla terra 
nacque Saturno o Crono *. Orrendo era il suo culto, per vero dire; 

* Oltre al d'Angelo, abbiamo quattro illustri Siciliani clic hanno ex- 
professo trattata l’ antica nostra religione. Il primo , Andrea Gallo da 
Messina, scrisse « Sulla credenza e ’l culto de’ demoni presso gli an- 
tichi » nel L X degli Opuscoli siciliani, pubblicato a Palermo 1769. Il 
secondo, Giuseppe Logotctn da Siracusa, diè un « Saggio su la teolo- 
gia arcana coltivata in Sicilia da’ poeti e da’ fìlosoO pagani » stampato 
in delta sua patria nel 1789. Il terzo , Francesco Ferrara , tra i tanti 
scritti di sicola archeologia, dilucidò « Le credenze religiose degli an- 
tichi siciliani lino all'introduzione del cristianesimo « a Catania 1840. * 
L’ultimo, Vincenzo Crisafulii, ha tornato sullo stesso tema a rifrustare 
la « Cultura religiosa in Sicilia innanzi ai tempi del cristianesimo », e 
leggesi i più articoli dell'Eco della religione, giornale di Palermo 1851. 
Quivi egli ba preso a dimostrale che la religione dei nostri popoli pri- 
mitivi fu parte bibblica c parte naturale , e che la idolatria c il poli- 
teismo non ci fur introdotti che a tempi posteriori e dalle greche co- 
lonie. * 

* « Saturnum autem eum esse volucrunt, qui curstim et convcrsionem 
spatiorum ac temporum continerct ; qui Deus graece id ipsum nomcn 
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perocché sacrifizi in esso faccvansi di umano sangue : rito che 
fu pur comune ai Cartaginesi , dei quali Fescennio Pesto lasciò 
memoria, che sconfitti dal nostro Agatocle, per placare Saturno, 
gl’immolarono dugento nobili giovanetti a . lmilcone cartaginese as- 
sediando Agrigento immolò a Saturno un fanciullo , c sommerse 
nel mare i sacerdoti in olocausto a Nettuno b 

X. Codesto esecrando rito era pur comune a Vulcano, nel cui 
tempio, costruito in su l'Etna, ci avea de’ cani addestrati a sbra- 
nare e . Ninfodoro, citato da Eliano , conta come in “un maestoso 
tempio sacro ad un nume patrio, erano non meno di mille robu- 
sti molossi, i quali accoglievano con blandimenti gli ospiti e i cit- 
tadini, ma che assalivano e laceravano gli schernitori e i truffatori d . 
Grazio Falisco, che scrisse a tempi (l'Augusto un poemetto sopra 
la caccia, ragiona de' cani arrabbiti e de’ loro rimedi, e comin- 
cia dal descrivere vagamente la spelonca, il bosco, lo stagno, il 
delubro di Vulcano, e quivi i portenti che si vedevano, della fiam- 
ma che lambiva senza nocumento gl'innocenti e consumava senza 
scampo gli scellerati *. Ciò sul predetto monte , da cui Vulcano 
prese il soprannome di Etneo f . Somigliante prodigio conta So- 
lino esser accaduto nel colle vulennio, non lungi ad Agrigento : 
dove i sacrificanti mettevano sopra 1* ara de’ sarmenti , i quali , 
eziandio se verdi, da sè concepì van la fiamma, senza opera umana: 
la qual fiamma, mentre che quegli banchettavano, scherzava loro 
dintorno, accerchiava!!, toccavnli, senza brugiarli ; il che indizio 
era del sacrificio secondo i riti ben eseguito g . 

XI. Ciò che di Vulcano abbiam accennato, si reputa per altri 
ad Adrano, che dicevamo aver dato il nome suo e al fiume che 

* Apud Lact. De falsa Tel. I. I, c. 21. — b Diod. 1. XIII. — * Eliano 
de anim. 1. Il, c. 3. — d Ibi c. 28. — e Cynegel. — f Sehol. Pind. in 
Nem . — * Polysli, c. 2. - .. >, .•»:« 

habet, enim dicltur, qui est idem Kpóvo;, id est, spntium tem- 

pori. Saturnus antem est appellatus, quod saturatnr annis. Ex se enim 
natos comessc fingitur solitus, quia consumit actas temporum spatia , 
annisque practcritis insaturabiliter implctur » (Cic. De nal. deor. 1. 11). 
In questo sembra Cicerone propendere al senso altcgorieo, c far di Sa- 
turno un personaggio simbolico. Ma noi di sopra mostrammo esser egli 
stato un uomo, ed avere regnato in Sicilia ; le sue gesto essere state 
dal medesimo Svernerò raccolte da vetustissimi monumenti; la cui opera 
fu dal greco in latino trasportata da Ennio, e d’essn giovossl Lattanzio 
a confutare la vana gentilità, aggingnendo : « Rcvclavimus mys feria poe- 
tarum et Saturni parente? Invenimtis. Vanae sunt ergo istae rationcs 
philosophorum.... Véri siint ergo quac loquuntur poetar, sed obtcntu 
aMquo speciequc velata » (L, 1). In fatti egli trascrive dagli antichi le 
memorie di Saturno rimasteci, come la sua discendenza dagli Atlantidi, 
il nascimento da Erano, la guerra col suo figlio Giove , la fuga e ve- 
nuta in Italia, l’occultamento nel Lazio, e la morte in Creta, o altrove 
che fosse. Ma di questo fu detto abbastanza : or è da dire del culto. 

’ Due illustri membri della summentovata Accademia delle Iscrizioni* 
l’ab. de Boissy e ’l sig. Morin , ci han fornite , nel t. I di essa, delle 
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scorre alle falde dell' Etna , ed al paese che vi fu costruito da 
Dionigi. Gli Adraniti, dice Plutarco, abitano una terra picciola sì» 
ma sacra a certo dio Adrano, « quem tota Sicilia maxime vcnc- 
ratur » *. Anco a lui eran sacri i mastini che ne guardavano i re- 
cinti del tempio e i profani avventori dilaceravano ; e cosi veg- 
gonsi atteggiali nelle antiche medaglie di quel paese , riportate 
dal Cori u e dal Castelli c *. 

XII. Ma per tornare a’ sacrifici umani, questi , più che ad A- 
drano, solenni furono a’ due figli di lui, i Palici (cosi li chiama 
Esichio, benché Eschilo li fa figliuoli di Giove, Sileno di Vulca- 
no, ed altri di Poliremo d ). Il tempio de’ Palici, a detto di Dio- 
doro, e per rimota antichità e per religiosa venerazione credcvasi 
precedere ad ogni altro che fosse in quest'isola *. Fur essi da Pa- 
lemone nomati auóyOcvéc 6sot, dei natii r . Verso le origini del 
fiume Simeto eravi un laco, e in esso due Crateri, che, al dir di 
Callia, chiamavansi Delti e si credevan fratelli «. Ecco i miracoli 
che ne riporta Diodoro : I Crateri non sono si ampli, ma d'incre- 
dibile profondità, tramandano ardenti scintille, c tanta n’è l’elTcr- 
vesccnza, che si crede derivare da divina operazione. Quell'acqua 
spira l’odore del zolfo, la voragine tramanda orrendi ruggiti » *. 

XIII. Indi passa a descrivere l’amenità del suo dintorno, la ma- 
gnificenza del tempio ivi adornato, e la orribilità de’ sacrifici ivi 
consueti. Ducezio re de’ Siedi, ilice lo stesso storico, trovò quel 
tempio in gran rinomanza, quando fermò il suo seggio nella pros- 
sima Mene, e vi edificò Palica. Ovidio ricorda quel lago, in rac- 
contando come per esso si avviò Plutone colla rapita Proserpina h . 

* In Timolconle. — b Simbolae liti. t. VII, tab. 2, n. 9. — * Sic. rei. 
num. tab. Ili, n. 2 et 3. — d Apud Stepli. Byz v. Palica. — • e L. II. — 
f Ve Siù. flvtn. apud Maerob. — « De rei. tic. 1. VII. — h Metani. I. V, n. 1 1. 
pellegrine notizie riguardanti le varie maniere di espiazione presso i 
Greci c i Itomani : ed in ispezieltà bau maneggiato il ferale argomento 
delle vittime umane; rito che non è da stupire che avesse luogo in quei 
tempi d’inscizia e di barbarie, se anco a di nostri persevera presso gli 
Indiani , che pur altri vanta a prischi maestri di letteraria non meno 
che religiosa coltura. • 

1 Questo Adrano, ugualmente rhc i Palici suoi tìgli, è uno degli dei 
indigeni di questo paese : quindi il loro culto c anteriore alla venuta 
de’ Greci , e si crede introdotto da' Siedi : sopra che reggasi quanto 
a dilungo nc ha ragionato Vincenzo baiale nel Discorso XI sulla storia 
antica della Sicilia; ove oltracciò va disaminando i culti e principi re- 
ligiosi presso gli antichi abitatori dell’Isola. 

2 Tura, quod longe admirabilius, humor file ncque superfluit ncque 
subsidit, perpetuo motu agitatus, stupenda prolluxus vi in alluni se ex- 
tollit (L. XI). Codesti prodigi, da Diodoro commemorati, oggi più non 
si veggiono. Trovatomi io sulla l'accia del luogo, non altro vi ho scorto 
che lievi bollicamcnti con un tenue gorgogliare di acque a certi punti, 
donde esala il gas acido carbonio, che produce quel piccolo movimento 
del lago c rende quel tristo odore. Citammo di sopra le Memorie del 
Ferrara c del Ceco su quell'unlica palude c su questo fenomeno naturale. 
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Or a questi numi ferali erano per singolnr maniera gradile le u- 
mane vittime, secondo che narra Sositeo presso Plutarco *. « Quip- 
pe vetustissimi Siculoruin Pulicos deos fiumano sanguine placa- 
bant ». E qui soggiugne come un tal Gianippo, sacrificando agli 
altri dei , tracurò il solo lìnceo : dal quale in pena inebbriato , 
giunse a violare la propria figlia Ciane , che poscia per espiare 
l'incesto, immolò agl’irnti numi e lui e sò medesima 

XIV. Mncrobio parla de’ giuramenti consueti farsi in quel tem- 
pio, e conta che lo spergiuro era immantinente sorpreso dal fuo- 
co b : il che egli appoggia alle autorità di Calila, Polcmone e Se- 
nagora. Lo stesso conferma Plinio , appoggiandosi ad Antigono e 
Lieo c . La repentina vendetta de’ numi, dice Diodoro , investe lo 
spergiuro , che davanti a loro rende Io spirilo d . Questa morte 
però, che da’ citali scrittori si narra come miracolosa, cfTctlua- 
vasi naturalmente per opera de’ sacerdoti , che trovato lo sper- 
giuro lo scannavano a piè de’ Palici. La santità de' giuramenii 
per altri due prodigi veniva esplorata. L'uno è riportato da Ari- 
stotele, o da qual altro sia l'autore del libro delle Maraviglie *; 
l'altro da Macrobio f : le loro parole riporta il Gactani B . 

XV. Credesi che quella cfTcrata ragione di umane vittime con- 
tinuasse ad usarsi fra noi in fino a che venne in Sicilia Ercole ad 
abolirle, surrogandovi ostie piò miti, ciò che pur fece in Italia , 
secondo Dionigi h . Indi in appresso quei Palici che implacabili 
s'erano addimandati , divenner propizi e fur chiamati placabili ‘. 
Allora si propagò per l' Isola e 1' umanità c la coltura : anzi da 
noi fu portala agli stessi Cartaginesi, dai quali era stalo qua in- 
trodotto il fiero rito delle umane immolazioni. Imperciocché Ge- 
lone re di Siracusa, combattendoli ad Iincra, e sconfittili, venne 
con loro capitolando la pace, a patto che non piu scannercbbono 
i propri figliuoli a Saturno k . Darò e nobil esempio di clemenza, 
quando la vittoria torna in vantaggio de' vinti ! *. 

XVI. Or dal culto di Saturno a quello facclanci de' figli suoi. 
Che Giove , il sommo padre degli uomini e degli dei , ricevesse 

' » In Parallel. — b Sai. I. V, c. 19. — e L. XXXI , c. 2. — d L. Xf. 
— e De miri s auilit. n. 51. — f L. cit. — B Jsag. c. 4, n. 16.— 11 Ani. 
rom. I. I. — 1 Virg. Aen. 1. IX, et Scrv. ibi. — k Plut. in ApuplUliegni. 
et De sera nuin. limi. 

* Quinci si scorge che il rito crudele delle umane immolazioni erosi 
dilatato in Siracusa, in Adruno, ne' contorni dell'Etna, ove s'erano sparsi 
que’ primi, die credonsi averlo recato dalla Fenicia, dov’cra in uso tal 
sorta di sacrifìci. Questi però diconsi aboliti da Ercole nel suo ritorno 
di Spagna : in seguito fur rinnovati, ma all'ultimo ritolti per sempre. 

2 Questo trattato di Gelone vicn commendalo da Montesquieu, che ’l 
preconizza qual benefattore dell’umanità : giacché i Cartaginesi di ori- 
gine fenicia continuavano ad usarne in Sicilia, siccome fóce Imilcone 
assediando Agrigento, come narra Diodoro. 
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omaggi dalla Sicilia cui vivente avea signoreggiato, non ha verun 
dubbio. Messana, Tnuromenio. Solunlo, Gela, Alesa e molte altre 
città, delle quali ci rendono testimonio le vetuste loro iscrizioni 
e medaglie, gli furono al sommo devote. Vari furono i titoli che 
egli si avea , o sotto i quali era invocato : Giove Etneo diceasi 

f >cr l'antico tempio erettogli in Etna * : Afforco o Forense in Sc- 
inuntc, sulla cui ara fu immolato Eurileonlc “ : Giove Alabirio c . 
Olimpico d , Polico in Agrigento, dove sorgean sontuosi templi al 
suo culto *. Giove Aminone, Eleo, Eleusino, Liberatore, Vittorio- 
so, Pacifico, Panonféo a Siracusa, a Catana, a Panormo r *. 

XVII. Il culto poi di ISelluno rimonta alla più rimota età. Con- 
ciossiachè Esiodo, riportato da Diodoro, narra che Orione prolun- 
gato avendo il promontorio Peloro con gittar dei massi nel mare, 
in sulla punta dirizzò un tempio a Nettuno , onde fu detto net- 
tunio lo stesso Capo 1 * * * * * * 8 . Or questo Orione dicesi nato da Irico 11- 
gliuol di Nettuno e da Alcione figliuola di Atlante : il quale dal- 
1' Egitto, ove gli Atlantidi tenean seggio, essendosi tragitiato in 
Sicilia, fu creduto avere dal dio del mare ricevuto il dono di pas- 
seggiar sulle onde h . Fu egli re dell'Antica Zancle : il tempio da 
lui edificato stava in piedi a tempi di Diodoro che ciò testimonia •; 
le colonne di esso diconsi poi trasportate nel duomo di Messina k *. 

A Vili. Che Plutone, altro figliuol di Saturno e fratello di Giove 
ricevesse ossequi in Sicilia, non ho chiari monumenti che il mo- 

“ Pind. Nem. ode I— b Erod. 1. V, c. 46.— e Polib. I. IX.— d Diod. 
I. XIII. — e Pancraz. Antich. di Girg. t. II. p. 71, c Discari, Antich. 
di Sic. p. 122. — r Cic. in Verr. I. IV, Diod. I. vi; Invegcs, Palermo 
ani. p. 198. — « Diod. I. IV. — h Igino, Fab. 195; Apollod. I. III. — 

1 L. cit — k Massa, Sic. in prosp. t. Il, p. 182. 

1 In tutte le città di Sicilia riscuoteva omaggi il Re de’ numi. Egli 

aveva, secondo Diodoro, altari eretti in tutta l’Isola, che dappoi i Ro- 

mani con cerimonie c sacrifici consagrarono. Egli era adorato per tutto: 

laonde Siracusa, Acraganto, Abaceno, Centuripi, Catana, Enna , Etna, 

c quasi tutte le città di Sicilia portavano il capo di Giove nelle meda- 

glie impresso. Pausania inoltre, descrivendo le famose statue di Olim- 
pia, dice cosi : t< Vicino il cocchio di Gelone sta Giove tenente Io scet- 
tro, opra di antichissimo lavoro : diccsi esser dono degl'iblei. Due città 
iblee vi furono in Sicilia, Cuna denominata Geleatc e l’altra Maggiore. 
Restano a nostra età gli antichi nomi, ed una delle medesime nel campo 
catanese è del tutto deserta ; l’altra ne’ medesimi conGni è ridotta in 
forma di borgo, ed in questa vi è un tempio de’ Siculi, celebre per la 
religiosità, consacrato alla dea che appellano Ibla. Da questo popolo 

io giudico essere stata trasportata quella statua in Olimpia ». Eliac. 
I. V. Filisto quivi da lui citato sogiugne, gli Iblei precedere gli altri 
barbari dell'Isola nel culto de’ numi. 

a Poliremo riconosceva Nettuno per padre, e questo fu il nume Li- 
bico arrecato da Iliaco duce della primiera colonia di pastori fenici in 
Grecia • sicché agli uni c agli ultri era comune il suo culto, com’ero 
comune la lor origine. 
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strino : ma ben è vcrisimile clic il dio del Tartaro non andasse 
scompagnato dalla consorte, che fu siciliana, come contammo, c 
che ebbe onori peculiari, siceome vedremo. 

XIX. Ma la sirocchia e consorte del sommo Giove, la reina dei 
numi e degl' imperi , la superba Giunone , che ne' più stranieri 
paesi veniva cosi altamente inclinata , come non fora in questo 
che fu già sua pertinenza ? Agrigento per singoiar modo segnalò 
la devozion sua per questa diva, cui alzò maguifìco tempio sotto 
l'invocazione di Lucina (cosi nomata o dalla luce che dà ai bam- 
bini, per esser ella che presedeva ai parli, o dai boschi o luci, 
nei quali alzavansi i suoi delubri) *. Un tal tempio, se crediamo 
al Fazcllo, fu dato alle fiamme da Gellia , quando - in esso si ri- 
fugiò, e vi peri bruciato cogli altri seco accorsivi per non cader 
nelle mani ai Cartaginesi che presero Agrigento a : benché altri 
credono che non di Lucina fosse l'incendiato tempio, ma di Giove 
Atabirio e di Minerva b . 

XX. Ma la dea della sapienza, oltre ad Agrigento, ebbe culto 
in Panormo, Taormina, Eraclea, Camerino, Megara ed in altre città 
che si pregiavano di coniarne l'immagine nelle loro monete c . Ol- 
tre a tutte si vantaggiò Siracusa, città da Tullio chiamata dottis- 
sima. Era ella quivi in tanta venerazione, clic gli Ateniesi capita- 
nati da fticia, Alcibiade e Laraaco, per espugnare quella città; po- 
sciachè sconfitti rimasero, il reputarono ai patrocinio che Pnlladc 
prendeva del popolo siracusano d : il quale , in memoria di tal 
beneficio, fc’ battere nelle monete la protettrice , con in testa il 
cimiero, coll'Egida al braccio, o la Vittoria clic la incorona \ Senza 
ciò, fu eretto all’onor della diva uno de' più splendidi tempi che 
inai fossero, descritto a lungo dagli antichi f , e tra' moderni dal 
Mirabella, dal Donanno, dal Logolcta *. Dorica era Parchi lettura, 
preziosi gli ornamenti, le porte intersiatc a rilievi d'oro e di avorio. 
Di tanto edificio sopravvanza quest' oggi il cornicione d’ una fac- 
ciata laterale e le quaranta colonne scannellale, alle palmi tren- 
tuno che fan parte del duomo attuale. In questo tempio, lungo canne 
ventisene e largo otto, le cui magnificenze e ricchezze, come Tullio 
dice, furono conservate dal gran Marcello, c depredate da Verro, 
ci avea ventisette bellissimi ritratti degli altrettanti re e tiranni di 
Siracusa h . Eravi inoltre una torre , sulla quale un vaghissimo 

* Dee. I, I. Vt. — b Paneraz. t. II, p. 78. — e Torrem. Sic. vet. num. 
— d TueM. I. VI; Diod. I. XII, Plut. in Micia. — e Paruta o Torrem. 
Sic. num. — f Clc. in Vcrr. 1, IV. — « Ani. mon ■ di Sirac. — 11 L. cit. 

1 Una elegantissima dipintura di essa fece il famoso Zcusi, da allo- 
garla in detto tempio : sopra che no sicura Plinio che tanta fu la sua 
diligenza a ben condurre un tanto lavoro a l't Agrigentini facturus ta- 
bulaci, quam in tempio limoni Lucinae publice dicarcnt , inspnxerit 
virgines eorura nudas, et quinque elogerit, ut quod in unaquaque lau- 
datissimura essct, picturac redderet » (L. XXV, c. 9)e 
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scudo di rame dorato cbc riflelttendo i raggi solari anco nei giorni 
più torbidi, era osservato dai naviganti* : il perchè questi non 
niettevan vela senza prima tributato un omaggio e fatti voli alla 
dea. 

XXI. Quanto al suo cullo, il Mongitore in una Diss. sopra un 

passo di Cicerono dell'Aste di gramigna , inserita dal P. D. An- 
giolo Calogero camaldolese nella sua « Raccolta di opuscoli scien- 
tifici e filologici b » mantiene che ogni anno festeggiati fossero al- 
quanti dì ad onore di lei. Certo che Caligola colà venuto celebrò 
i giuochi Astici * : i quali consistevano in combattimenti finti dalla 
gioventù con aste senza ferro» per non ferire/ e cosi reggiani co- 
niala qualche medaglia per minerva. Solenni eran le feste appo 
i Romani dette ItlinervuU, che duravano cinque giorni ; nel pri- 
mo de' quali si porgevan voli allq diva, e negli altri de' sacrifici, 
de' certami, delle rappresentazioni, singolarmente da' giovani che 
vacavano alle lettere, e clic cosi onoravano la dea della saggezza. 
Se tali fur le onoranze ad essa tribuite da Siracusa , quali non 
furon quelle che ricever dovette in Intera, luogo da lei abitato ? 
Ma la distruzione di quella città fatta da’ Cartaginesi non. ce ne 
lasciò memoria. 1 . ’ . ’ 

XXII. Memorie bonsi, e molle c cospicue, ci rimangono del cullo 
renduto a Venere Ericina e a Cerere Ennense. « Ericc, dice Dio- 
doro, figliuol di Venere e di Rute, re di que’ paesi, nobile mollo 
e preclaro , regnò una parte dell’ Isola : fabbricò su d’ altissimo 
monte una cospicua città, cui diede il suo nome, e dedicato alia 
mndre un tempio, di vasellami assai c di vari presenti adornollo. 
Amò essa grandemente questa 'città , condottavi c dalla religione 
degli abitanti, e dalla pietà del figliuolo, sì cbc ne fu sopranno- 
mata Ericina » <l . Quanto vetusto fosse un tal tempio , da ciò si 
argomenti, che Dedalo, vivulo da un sceolo innanzi la guerra tro- 
iana. venuto in Erice, ve lo trovò cd appianò la via troppo erta 
ed angusta, c vi dedicò un montone doro, con tanta finezza di 
arte foggiato, cbc da’ riguardanti crcdcasi vivo e spirante e . 

XXIII. Quanto si c poi alla sua celebrità « la è lanla (sieguc 
lo Storico), che taluno forse ne prenderà maraviglia : perocché la 
rinomanza degli altri templi, salila già al colmo, ben delle volle 

• Ateo. 1. II. Solin. c. 2; Plin. I. Il, c. 02. — » u T. XXII. p. 158.- 
* Svot. in Claud. Calig. — d L. IV, c. 14. — * Ivi, c. 13. 

’ Non a Siracusa soltanto, ma pur altrove rlscolcva culto Minerva, e 
singolarmente ad Invera , paese da lei abitato all’ epoca di Proscrpina 
e di Diana, dedicate allo stesso amore della verginità, come dice lut-- 
tanzio, ed alle stesse occupazioni rivolte : il che, se non è un’istoria, 
ha una sembianza istorica, concatenando il regno di Saturno c di tìiovc 
in Sicilia a quello delle loro sorelle o figliuole Cerere, Proscrpina, Ve- 
nere, Minerva c Diano. . 
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da parecchi disavventure è oppressa. Solo il cullo di questo e gli 
onor primitivi non vennero meno giammai, e sempre crebbero in 
meglio. Cerio è che, oltre gli onori da Erioc ordinali, Enea ve- 
nuto in Sicilia olTerì al tempio d.i Venere , come di madre sua , 
moltiplici donativi. In processo di tempo i Sicani , venerando Ja 
dea, l’ornarono di sacrifici e di larghe olTerlc. In appresso fu essa 
da’ Cartaginesi (che di questa parte dell'Isola s’insignorirono) con 

f mri studio inchinata. Da ul tinto i Romani, conquistato dell'Isola 
utto il dominio, avanzarono, e ben a ragione, gli altri tutti che 
preceduti gli avevano , nella religione d’ essa diva : perchè a lei 
l’origine c discendenza loro riportavano, c sperimentando favore- 
vole Ja fortuna delle imprese (oro, tuoi limonile l'onoravano come 
Cagione de’ prosperosi successi. I consoli i pretori le autorità, 

S uali clic sieqo, venuti nell’Isola c passati in Eriee, di sacrifici e 
'augusti onori quel tempio decoravano. Il senato singolarmente 
n’ ha pr. so gran cura, poiché decretò clic dicessetle città di Si- 
cilia dovessero ad onor della dea contribuire dell’oro, o che du- 
genlo soldati alla guardia del tempio fossero destinati » \ 

XXIV. Dalta quale narrazione ci c agevole l’ argomentare la 
splendidezza di questo cullo. Il che pur confermano gli altri an- 
tichi : Polibio descrive quel tempio siccome il più illustre di tutta 
l’Isola e per opulenza c per religione " : Dionisio arreca in prova 
della venuta di Enea l'ara costruita a sua madre in cima all’ E- 
ricc c ; nel che egli si accorda con Diodoro; e quindi svariò Pom- 
ponio Mela che disse il tempio fabbricalo da Enea d . Soggiugnc 
Diodoro che Amilcare nella prima guerra punica, atterralo Erico 
c trasferiti in Drepano gli abitanti, risparmiolla solo ni detto tem- 
pio *. In questo poi erano delle donne sacre alla diva , che sta- 
vano in cura a’ maestrali romani e si appellavano Veneree f . Laonde 
Agonide lilibelana, perchè asserito aveva d'esser una di loro , fu 
da Verro e da Cecilio, una coi suoi beni , ridotta al servigio di 
Venere. Udiamo Strabono : « Questo tempio, che con insigne re- 
ligione si venera, era già pieno di donne serve c ministre delle 
cose sacre, che si dedicavano in voto così da’ siciliani come da- 
gli stranieri. Or poiché la città va smenomando di abitatori, vien 
manco il tempio stesso c lo persone ad esso addette. Avvi pure 
il simulacro dj questa dea in llomn innanzi In porta collina, ap- 
pellalo di Venere Ericina , con un tempio da insigne portico in- 
torniato » B . Questo simulacro fu di quinci trasferiio colà da Mar- 
cello, per dello di Pomponio Sabino 1 '. Or questo tempio andava 
per la sua vetustà in rovina , quando i Segcstani richiesero che 
ristauralu fosse dall’erario del popolo romano : un tal ristoro fu 


* Ivi c. 83. — b L. I. — c L. I. — •' L. Il, e. 7. — * L. XXIII, Ecloj. 9, 
■ r Cip. Dir, in Yurr. — 8 L. VI. — h In Virg. Acneiil. t. V. 
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eseguilo o da Tiberio, secondo Tacito \ ovvero da Claudio, giu- 
sta Svetonio " ’. 

XXV. Il culto e il nome di Venere Ericina si propagò dapper- 
tutto. Mnraviglioso era il tempio di Venere a Corinto, e ricco tal- 
mente , dice Straboiy* , che atea più di mille ministre a lei de- 
dicale; per le quali abbondava quella città e di abitanti e di ric- 
chezze recatevi da ogni dove : onde nacque l’adagio u Aon licei 
omnibus ire Corinlhum c ». Simili egli racconta de’ Cutnani di 
Cappadocia d . Altro tempio a Venere Ericina sorgeva in Arcadia, 
dedicalo da Psofìde figliuola di Erice ; sopra che scrisse Pausa- 
nia ; « In Sicilia vedesi il tempio di Venere Ericina, fin dalla sua 
origine di grande religione, che per nulla cede a quello di Pa- 
io, per l’abbondanza de' doni. Esistono tuttavia in Arcadia gli 
eroici sepolcri di Promaco c di Echefrouc figliuoli di l'soGde, di 
esimio lavorio adorni » * Altro tempio finalmente a lei sorgeva 
alla destra riva deli Onobola, innnnzichè venissero i Greei coloni 
ad edificare alla sinistra Masso : del quale è ignoto c l'autore e 
il tempo della costruzione, dice il Cluverio r : ma egli sembra an- 
teriore agli stessi biconi, i quali a dire di Diodoro 1' avevano iu 
venernziune *. 

XXVI. Non sono per ultimo da tacere due feste solcnncggiate 
dagli Ericini col nome di àva^uytix e xa-a-po^wc, cioè di partenza 
e di ritorno. Eccone la contezza da Ateneo : « In Erice di Sici- 
lia v’ ha certi giorni che appellali» Anagogia o di partita , nei 
quali dicono che Venere si tramuti nell'Africa. Allora per tutto 
quei tratto non più compnion colombe, quasiché facciali codazzo 
alla dea che dipartasi dal suolo natale. Appresso il nono di che 
dimandano Catagogia o di tornata, una colomba svolazzando dal 
mare , nel tempio di quella si posa , e le altre tutte le tengon 
dietro. Allora 1 ricchi per tutto intorno banchettano, gli altri me- 
nai! gran festa, la contrada olezza di burro, indizio della ritornata 
divinità » h . La stessa notizia n' ha lasciata in due luoghi Eliano 
aggiogando che la colomba precorritrice Aon è somigliante alle 

* Anna 1. I. IV. — *• In Vita Cloudii. — e L. Vili. — d L. XII. — 
e Arcadie. — f Sic. ani. I. I, c. 8. — * L. IV. — h Dipnosojili. I. IX. 
— 1 Var. Itisi. 1. I, e. 15; 1.*1V, c. 2. 

* Poiché questa Venere si reputa originaria della Fenicia, d'onde pur 
trassero le colonie clic popolarono il Lazio, c che poscia ospiziarono i 
Troiani; indi è agevole a comprendere il culto a lei prestato da Enea, 
la venerazione del popolo e ile' magistrati romani, la statua trasportata 
da Marcello in Itoma, il tempio là eretto , i decreti del senato per In 
custodia del tempio in F.riec , il tributo imposto alle città siculo per 
mantenerne il culto, le leggi degl’imperatori per ristorarsi crollante e 
rifabbricarsi caduto, la celebrità, le feste, i conviti c le donile sacre a 
Venere. 
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altre, ma rosseggiante; come Anacreonte , imitando Omero, di- 
pinse Venere aurea porporina'. -rivMvn- * 

XXY1I. Non meno famigerato di questo fu il culto di Cerere. 
TI gran Tullio che vi Fu presente, descrisse alla stessa la città di 
Enna che chiama l’ombelico della Sicilia, e«quivi il maestoso tem- 
pio ad essa innalzato. « E tanta era, soggiugne. l autorilà e la ve- 
tustà di quella religione, che quanti colà si recavano pareva che 
non al tempio di Cerere, ma a Cerere stessa ne andassero . . . 
Per tale antichità d’opinione, c perchè quivi si trovan quasi le ve- 
stigio e la culla di essa , è stupenda per tutta l’Isola la venera- 
zione di Cerere cosi privata come pubblica » \ E sicgue ampli- 
ficando i prodigi, r r.tì , le ambascerie, le statue dentro e fuori 
del tempio. Dopo di che aggiugne questo sublimissimo tratto : 
V Mi viene in pensiero del tempio , del luogo , e di quella reli- 
gione; mi si aggirano tutte le cose innanzi ngli occhi; quel giorno 
stesso in cui, giunto in Enna, subitamente mi si fecero incontro i 
sacerdoti di Cerere cor mitre e verbena, l’adunanza, la conclone 
de’ cittadini , .alla quale io favellando . tanto lutto per la rapita 
statua di Cerere destavnsi, che sembrasse acerbissimo duolo cam- 
peggiare per tutta la città ... Ed era sì grande la doglia, che 
parevami forre un altro Plutone vennto in Enna, eri avere invo- 
lato, non già Proserpina , ma Cerere stessa ; giacché quella non 
sembra una città, ma un tèmpio di Cerere, dovè giudicano gli 
Eiinensi di abitar Cerere stessa: c gli abitanti non cittadini, ma 
tutti ministri, tutti sacerdoti, tutti ponlclici di Cerere rassembra- 
vano a . «•*; 

XXVIII. Nè gli Ennesi solamente a Cicerone dimostmrorio co- 
testo dolore per essere stalo loro tolto il bello simulacro di Ce- 
rere, ma a Verro ancora mandarono Teodoro, Numinio, c Nica- 
sione, per farselo restituire. Ami eglino ed i Ccntoripini , i Ca- 
tanesi, gii Efbilesi, ed altri popoli del nostro paese in lloma di- 
cenno, che le campagne di Sicilia vedeansi diserte, e senza agri- 
coltori, c non produeenno, come per lo passato , delle frutta in 
abbondanza, perchè Cerere essendo stata profanata, ne’ loro campi 
tulio era perito. Tanta era la superstizione do' Siedi, c sì gran- 
demente a’ loro dei erano attaccati b ! 

XXIX. Or a questo tempio si accorreva da tulle parti. Nella 
dissensione de’ Gracchi , che scompigliò tutta Roma sotto i con- 
soli P. Muzio e L. Calpurnio , consultati i libri sibillini , si rin- 

* In Terreni. 1. IV. — b D’Angelo Diss. cil. p. 120. 

' Itimangon vestìgio del vetusto culto di Venere nelle medaglie di 
Kricc, dove si esprime assisa con in piedi Amore cd una colomba alle 
inani. Restano eziandio ruderi e delle mura dedalee c del tempio eri- 
eino, ed un pozzo clic Venere il nome ritiene : rimasugli descritti dai 
viaggiatori clic abbiamo più innanzi lodati. 
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venne scritto : « Cererem antiquissimam placali oportcrc ». Al- 
lora i dieci sacerdoti del collegio dccemvirale non andarono già 
a placare la dea nei tempio che pur magnjlico in Roma sorgeva, 
ma vennero Tino ad Enna, cosi riputando di recarsi alla stessa *. 
Giacché ivi credevasi nata la più antica c la più veneranda di 
tutte le religioni che ci fossero appo le nazioni. Valerio Massimo 
riporta altresi la venuta di detti decemviri in Enna per placare 
la dea; perocché quivi, die’ egli, i sacrifìci e i riti di lei crede- 
vano esser nati. Ed inoltre i Romani fermato avevan di venerar 
Cerere all'usanza de' Greci, e da Italia chiamalo una sacerdotessa 
sperta de’ prischi riti 1 ’*. , 

XXX. Dalla Sicilia [tassò questo culto in Grecia, e si propag- 
ginò per tutte le genti. Si. vuole che fin da' tempi di Foroneo 
fosse in uso ad Atene; e Diodoro contesta che gli Ateniesi dopo 
i Siciliani adorarono Cerere co’ Misteri Eleusini*. Quali però si 
fossero codesti misteri, di quante maniere, quanta la celebrità, 
quali gli arcani, le iniziazioni,,! sacrifici, gli spettacoli, le pro- 
fanità, lunghissima impresa a noi sarebbe il descrivere. Yeggasi 
il dotto A lessi che raccogliendo sopra ciò i monumenti tutti del- 
l’antichità, ha esaurito questa materia d *. Solo qui accenno come 
gli eleusini misteri erano in Grecia riguardali siccome il più 
splendido dono fatto da’ numi ai mortali e , il rito più santo e 
concio a servar l'uman genere, il più antico de' riti e tanto da 
più, quanto gli dei sovrastanno agii uomini r , misteri augusti ed 

» Cic. ibi. — b De relig. 1. I, c. 1. — « L. V, c. 2. — d S/or. erit. 
di Sic. t. 1, p. 224 a 290. — e Arist. Rhet. 1. II, C. 24. — f Pausami! 
in Phocie. 

1 Non dall’Italia solamente, anzi molto più da Sicilia , che greca si 
reputava, richiamavasi la gran sacerdotessa da prcsedcrc alle cirimonie 
di Cerere in Roma; c ne fa fede una vecchia iscrizione, colle appresso 
parole : n Casponia P. F. Maxima Sacerdos Ccrcris Populi Romani Si- 
culo » (Grntero Ve/, irwer. p. 309; Torrcm. Imer. Sic. class. Ili, n, 1. 

* Non in Enna soltanto, ma in più altre città dell'Isola venerato era 
il nome di Cerere, c singolarmente a Catana c a Siracusa. Certo clic 
Catana, se crediamo all'Amico, vantatasi d’averle dato i natali (Cai. 
ili. 1. I, c. 1); e Cicerone scrisse : « Sacrarium Ccrcris est apud Cali- 
nenscs, eadem religione qua Romae, qua in caeteris tocis, qua prope 
in loto orbe terrarum. In co sacrario intimo fuit siguuin Ccrcris pc- 
rantiquum, quod viri, non modo cuiusmodi cssct, sed nc esse quidem 
scicbant : aditus cnim in id sacrarium non' est viris : sacra per mulie- 
res aC virgincs contici solent » (In Verrcm, I. IV). Quello poi di Sira- 
cusa, ove la dea era soprannomata Simalida (Ateneo, l. Ili), secondo 
lo stesso Tullio sorgea in quella parte di città che diccvasi Neapoli, c 
fu dirizzato da re Gelone con somma magnificenza ed arte, dalle prede 
e spoglie nemiche (Diod. i. XVI). In esso comandò Dionigi che ratinar 
si dovessero gli ornamenti tutti donneschi, infingendo clic la stessa dea 
comparitagli ciò richiedesse ; il che fatto, egli tutto involò, spacciando 
che il prendeva in prestito dalla dea (Arist. Oecon. 1. II). 
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eterni , con tanta frequenza celebrati , che fino a trenta mila si 
raunavano per essi in Eieusi \ 

XXXI. Oltre a questo si festeggiavano ad onor della dea le fe- 
ste Cereali c le Tcsmoforic ; le unc in memoria delle inventate 
biade , le altre in ricordanza delle inventato leggi : e quelle e 
queste avevano le peculiari lor cirimonie b '. 

XXXII. Congiunto a quel della madre andava il culto dello fi- 
gliuola Proserpina. Ma le cirimonie di questa, dice Diodoro, pra- 
ticavansi nella messe con tanta castità e diligenza, quanta alla 
condizione del dono si richiedeva c . 1 misteri eleusini erano altri 
maggiori ed altri minori. I primi fur istituiti da Eretico ad onore 
di Cerere; i secondi da Eumolpo ad onor di Proserpina, e in gra- 
zia di Ercole, che in essi volle iniziarsi I maggiori nel mese 
Boedromione che risponde al nostro settembre, 1 minori nell'An- 
testerionc, cioè nel novembre *. Ciò in Eieusi : chè in Sicilia si 
celebravano i primi in autunno nella seminagione, i secondi in 
estate nella mietitura f . Coloro che iniziar si dovessero , prende- 
van le mosse da’ misteri piccoli, e per via di lustrazioni , sacri- 
fizi, incanti, sale, alloro, orzo, passando per l'acqua e pel fuoco, 
eran quinci promossi a’ grandi misteri, ove una pregna porca im- 
molavano, simbolo di fecondità gradito alla diva *. Ne’ piccoli ap- 
paravano i rudimenti , ne’ grandi gli arcani tulli della dottrina : 
laonde i novizi si arrestavano in sul vestibolo, e dieevansi mistici 
o pòsatt; i secondi entravano nel sacrario, ed ispettori od iitorrai 
si addimandavano Più altre particolarità di quelle feste, di quei 
riti , di que' misteri , potrà chi u' è vago rinvenirle in Mcursio , 
diligente illustratore delle greche antichità 1 *. 

* Erod. 1. vii, c. 63. — b V. Barbaraci Diss. sopra un rase di crela 
cc. Accad. del Buon gusto, t. I, diss. 8. — c L. I, c. 2. — d Scholiast. 
Aristoph. in Pluto et in Ranis. — * Erod. I. Vili; Filostv. Vita Apoi - 
lonii i. IV, c. 6. — f Diod. I. V, c. 2. — s Ovid. Fast. 1. 1; varr. De 
re rusl. — h Plat. in Sympos. Proculo in Piai, ttiool. 1. IV. — 1 Eleusina. 

* Sul culto cotanto un di privilegiato di Cerere scrivono quanti vi ha 
illustratori di favole, di antichità, di religioni, di cirimonie. Vantagginosi 
sopra gli altri un Giovanni Eggenligio c un Giovanni Mcursio: l’un dei 
quali descrisse i Misteri di Cerere, l’altro le Eleusine celebrità. Lcg- 
gonsi i loro trattati nel t. VII del Tesoro greco gronoviano. A questi 
due dotti Alemanni arrogi due Accademici francesi, il Bougainviilc e 1 
l)u Theil; Fono de’ quali si è steso a tracciare l’origine de’ Misteri ce- 
lebrati in Eicusi; l’altro più notizie ha raggiunte intorno la Cerere Tos- 
inoforia. Leggonsi le loro Memorie nc’ volumi XXI e XXXIX dcil’Acca- 
demia delle Iscrizioni. 

1 li culto rcnduto alle pagane divinità ci è conto dai monumenti di- 
versi che o sonosi alla nostra età conservali o dagli antichi ci vengon 
descritti. Tali sono i templi, tali le are, tali le statue, le iscrizioni, le 
medaglie, ccc. Di tai cose qui tocchiamo come di documenti religiosi: 
ma essi dovremo poscia trattare più a lungo in considerandoli o come 
relique di antichità o come fatture di belle aiti. 
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XXXlIi. Al culto di Cerere tanto era congiunto quello di Bacco, 
quanto era consimile. Già di sopra vedemmo che l’una era in 
Egitto venerata sotto nome d'Iside, l’altro sotto nome di Osiri. E 
ben si conveniva un tale congiungiménto , atteso il reputarsi al- 
cuna l'invenzione del grano, all’altro della vile, essendoché que- 
sti due alimenti alla umana vita sono i più utili e necessari; e Mol- 
tissimi tra’ Greci, dice Strabone, adattarono a Bacco e a Cerere 
tutte le orgie, i baccanali, i cori, gl'iniziamenti delle cose sacre; 
e lacco nominarono Bacco principe de’ misteri e genio di Cerere; 
il perchè la gestazione dei rami e i sacrifici erano ad ambo co- 
muni » *. Come a Cerere la scrofa scannavasi, così a Bacco il ca- 
pro roditor della vile 1 *: c così appunto si scorgono questi ani- 
mali nelle medaglie di Enna *. Anzi talora promiscuamente a Ce- 
rere il capro, a Bacco la scrofa veniva immolala d , a dinotare la 
comunanza de' riti. 

XXXIV, OMrc a questo, immolar solevasi una vacca a Proser- 
pina, un toro a Cerere e a Bacco, sacrificio che credcsi istituito 
da Ercole : « il quale, dice Diodoro, dopo discorso intorno que- 
st’isola, ed entrato nella città che poi Siracusa fu detta, poscia- 
che il ratto di Proscrpina ebbe udito, offerì alle dee solenni sa- 
crifici ed immolò un eccelso toro nella fonte Ciane , insegnando 
agli abitanti il modo di festeggiare solennemente quel rito anni- 
versario vicino la detta fonte » ®. Indi nacque (soggiugne altrove) 
che in pubblico sommergevano in essa palude de’ lori, ad imita- 
zione di Ercole, che così sacrificato avea, qualor menati ebbe per 
l’ Isoln i buoi di Gerionc f . L’ immagine di Bacco si trasportava 
trionfalmente ne’ misteri di Cerere, così in Sicilia come in Elcu- 
si : se non che in Eieusi era esso coronato di mirto, tra noi di 
edera, siccome il descrisse Claudiano s , giacche dice che una cou 
Cerere corse in cerca di Proscrpina. 

XXXV. Come ad onore di Cerere le Tesmofbrin , cosi In mo- 
moria di Bacco le Orgie venivano festeggiale, c quelle e queste 
con tania licenza , quanta da un popolo forsennato ed ubbriaco 
era da aspettare. L’Alessi dopo aver provato ohe Bacco fin dal- 
l'infanzia fosse stato trasportalo in Sicilia e quivi preso il nome 
di Dionisio; congettura che qui tra noi avessero la prima origine 
le Baccanti h . Infatti Nonno, descrivendo le geste di Bacco, mantiene 
ch’ei f.sse soprannomato Dionisio da’ Siracusani; giacché in lor 
lingua Hóoo<; valeva zoppo, alludendo nllo zoppicante figliuol di 
Saturno, conduttore di Bacco; e che le Ore, inghirlandatolo di 
edera, il dierono alle ninfe Fidatili, figliuole di Lami; le quali, 
offese dall'ira di Giunone, impazzavano col flagello alla mano, c 

• ’ r. : * 

* L. X. — * Virg. Georg. 1. II. — e Torrcm. Vel. num. tab. 28 , 
n. 13 ole. — d Erod. in Euterpe. — * L. IV. — f L, V. — « De raptu 
1. 1, V. 16 et scq. — h Voi. I, pag. 262. 
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dnvansi in preda a’ deliri delle baccanti a . Quindi gl* infoiali nei 
misteri di Bacco, di edera si coronavano*. ' ,c 

XXXVI. Fu Bacco inoltre tra noi adilimandato Morico, cioè man- 
sueto; perchè gli solevano nell! vendemmia unger la fuccia di mo- 
sto c di fichi b . Nomavnsi anco Mitickio, forse dalla fonte di que- 
sto nome' esistente in Siracusa *. Nelle diverse medaglie si scorge 
questo humc ora col volto barbato ed ora imberbe: e nel rove- 
scio di esse un qualche satiro avente in mano o un vaso mani- 
cato o un tralcio pampinoso o un grnppol d’ uva : e così pari- 
mente si veggono le statuette, i donarii, i bassi-rilievi, che si sono 
disotterrati , specialmente a Si racusa , che nel culto di Bacco fu 
la piti segnalata, come rilevasi da Teocrito d . ■ fm 

XXXVII. Le Orgie, oosì dette grecamente dal furore con ebe ce- 
lebra vansi, erano più che in altra stagione festeggiate nell’autunno; 
e specialmente in novembre solenni erano i tre giorni detti ia- 
lialeria, nel primo de’ quali faeevasi la Pilegia o sia l'aprinvento 
della botte : della qual cirimonia rimane vestigio nella nostra 
festa di san Martino, se crediamo al Carmcii , autor della « Sto- 
ria di vari costumi sacri e profani dagli antichi fino a noi perve- 
nuti siccome residuo degli antichi baccanali sono i carnovali o- 
diérm. - » •• J~. «luìr. 

XXXVIII. Che da Bacco traesser l'origine i cori, la commedia 
c la tragedia, il sostiene con molti altri -Diodoro. Qui, soggiugno 
Solino, fu primamente inventata la commedia, qui il motteggia- 
mento mimico fu messo in iscena Celcbravasi Bacco con certi 
carnii che avean nome émXvjuia, cioè del lorcolare, perchè nelle 
vendemmie cantavansi, secondo che spiega Scaligero; il quale inol- 
tre dalie gozzoviglie delle feste di Bacco, che i Greci chiamavano 
xwjia;. c i Latini cornata nlinnm trae l'origine della conuuodia ; 
c dall'irco o sia xpiyo^, che dovasi al vincitor di quei giuochi, 
ripete la tragedia * *. 

’ ■ *■ K > .. «MS f>l VKI 1(T- 

* 'Dionytinc. 1. IX. — b Paroma I. II. — * Plinio 1. HI, c. ». — d Idyll. 

2 et 33, — * T. II, 1, II, c. 4. — Polyhùtor o. 10. — Poetica 1.1, 
c. <4 e 5. , 

' Il Bacco od Ostri, di cui è parola, fu della stirpe degli Atlantidi, 
e marito di Cerere, secondò Diodoro ; laonde le Orgie dell’uno riunite 
a quelle dell'altra sono della data più antica, c spettano al Bacco pri- 
miero. Celebrava nsi con somma castimonia, priachc introdotti venissero 
i turpi riti notturni del Bacco secondo. 

1 Siill’òrigine della dramaticn in Sicilia più di proposito ci converrà- 
di ragionare a suo luogo: per al presente ci contenteremo ■ inviare i 
lettori allu dotte Memorie dcll'ab. Vutry su l'origine c i progressi della 
tragedia c della commedia , ohe stanno nc’ volumi Xv-Vl dell’Accade- 
mia delle Iscrizioni; non che a quelle di Battcux c di Itochcfort sullo 
Stesso subbielto, nel t. XXXIX. 
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XXXIX. Figliuolo di Bacco fu creduto Priapo, il dio degli orti: 
di questo altresì ci riniangon memorie ne' monumenti di bronzo, 
di marmo, di creta. Piolabile si è un antico idolctto di creta, il- 
lustrato dal conte Gactani a ; c una medaglietta che ha nel rove- 
scio un bue, c nel diritto un Priapo barbalo e cornuto. 

XL. Compagno di Bacco ne’ suoi viaggi fu l’ateniese Aristeo , 
sì benemerito della Sicilia per averle insegnato a congelare il 
latte, a coltivare gli ulivi, a governare le api, cose ch’egli dalla 
ninfa Cirene sua madre aveva apparate b . A lui furono singolar- 
mente devoti i Siracusani, che nel tempio di Bacco gli dirizzarono 
una statua, la quale fu in grande onore insino a’ tempi di Verro 
che la involò e . 

XLI. Ma più che ad Aristco, devoti furono a suo padre Apollo, 
a Diana di lui sorella, ad Esculapio di lui figliuolo. Apprcsenta- 
vnsi Apollo col volto ora raggiante (quando era preso pel sole), 
cd ora da giovine coronato d’alloro, coll’arco e le frecce alla 
mano, ovver colla lira, come padre della poesia c dio della cac- 
cia. Talvolta avea a fianco un treppiè, a dinotare gli oracoli clic 
egli spirava alla sacerdotessa che sovr’esso si assideva. La prima 
colonia di Calcidesi che mettesse piedo in Sicilia e fabbricasse 
Piasso , dirizzò un simulacro ad Apolline Arcagela o condottiero 
della colonia d , quasiché con ciò sciogliesse il voto , e dedicasse 
ni nume quel primo stabilimento. Anco Calco, figliuol d’Apolline 
c di Temissa figlia di Zabiò, re degli Iperborei, pervenuto di colò 
in Ibla , costruì al suo genitore un'ara per l'oracolo avutone di 
Giove DodOneo ®. Altri nomi ebbe Apollo altrove : a Siracusa fu 
detto Dafnile, a Pachino Libi&lino, altrove Peone, Temenile, Fe- 
bo r . Che poi Apollo ricevesse onori fra noi sotto nome di Mer- 
curio, hallo mostrato il messinese Andrea Gallo in dilucidando una 
statua marmorea della sua patria, che il milanese padre Allegranza 
stimato avea un Saturno g '. 

XLII. Di Diana poi, abitatrice di Orligia, troppi più ci riman- 
gono monumenti di cullo. A lei fu sacra la famosa fontana di Are- 

* Opusc. di aut. sic. t. VI. — b Diod. I. Iv. — c Cic. in Verr. I. IV. 
— '' Tucid. I. VI. — * Stcph. de urb. — r Caict. Isag. c. 3, u. 30. — 
t Opus c. sic. t. III. 

1 Sebbene il culto di Apollo fosse introdotto da’ Calcidesi, por esso 
fu adottato dalle colonie doriche, dalle puniche, dalle frigie. Abbiamo 
di ciò riprova nelle medaglie di Messana, di Enna, di Siracusa, di Ca- 
marina, di Ibla, di Liiibco , di Alesa . esprimenti il capo laureato del 
nume. « Presso Pachino , promontorio di Sicilia (narra Macrobio) , fu 
celebrato con esimia religione , posciachè i Libici , approdato aveudo 
con la flotta a quel promontorio, per invader Sicilia; da Apollinc, che 
colà si venera, invocato dagli abitanti, lanciata a’ nemici la peste, da 
subitanea morte colpiti , quasi tutti in Sicilia estinti perirono : onde 
Apollino fu libislino denominato » (Salurn. I. I. c. 17). 
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tusa, giacché la ninfa di questo nome era stata di lei compagna, 
se crediamo ai poeti. Non lungi di detto fonte sorgevano due tem- 
pli famosi, dice Tullio, l'uno u Minerva sacro, l'altro a Diana*. 
Di quest' altro sussistono le sommità di due colonne co’ capitelli 
d'ordine dorico; degni di considerazione per questo, dice il Miin- 
ler, che forse sono il più vetusto monumento greco che si cono- 
sca in Italia b . Lo Scoliaste di Pindaro encomia ii simulacro della 
dea che per ventura in quel tempio si venerava *. Il perche Diana 
e da Omero d , e da Pindaro vien Orligia cognominata : percioc- 
ché sacra quell’isola a Diana, cui era toccala in dono, finsero che 
le ninfe in grazia di lei spicciar facessero quella fonte, della quale 
poi fecero una dea compagna di quella ed amata dal vicino Al- 
leo, da cui altresì Diana prese nome di Alfea. 

XLIII. Come il culto di Bacco diè nascimento alia drammatica, 
così quel di Diana dettelo alla buccolica. Conciossiachè Dafni, 
di questa inventore, dice Diodoro, per compiacere alla di\.i., se 
le diè compagno nell'esercizio della cacciale colla sampogna o 
col canto de’ buccolici carmi la dilettò grandemente e . Strabono 
riferisce che Oreste arrecò in Tinduro il simulacro di lei, ove da 
quegli uomini agresti ne fu co' loro canti celebrata la festa e sta- 
tuito il culto. A Siracusa poi era ogni anno festeggiata sotto nomo 
di Lya o Liberatrice , per aver salva la città dalia peste che in 
pena le aveva mandata delle insorte sedizioni : in memoria di che 
e giuochi e cantici furouo istituiti f . 

XL1V. Nomatasi altresì Diana Fascellina g , o Facelina h dal 
greco «paiuXo; o fascio , perchè il detto simulacro fu dentro un 
làscio di legna occultalo e trasportato dalla Scizia in Sicilia da 
Oreste agitato dalle furie per la uccisione di Clitenneslra sua 
madre e qua sbalzato da una tempesta ; e che dopo dimoratovi 
un anno, raccolse i suoi marinai e certi pastori per festeggiare 
con inni la memoria di Diana : ii qual rito rimase a que’ rusti- 
cani l . Benché lo Scoliaste di Teocrito dice che da Itcggio fu 
quella statua trasportata nel Tindaro. Di più era Diana sopran- 
nomata Solerà o Salvatrice in Seggcsta; Eleusina altrove, secondo 
Esichio ; ed altrove iflerusia da un luogo vicino a SiracU'a , se- 
* condo Stefano. ' 'v-' 

XLV. Consistevano quelle pastorali feste nell’appcndere del pane, 
ove erano impresse figure, un sacco pieno d'ogni semenza, e un 
utre di vino ; cantavano i bifolchi con in capo una ghirlanda e un 
bastone alla mano ; il vincitore prendeva quel pane e le altre cose 
suddette , libava alla deq e alle muse , e girava glorioso per la 

* In Verr. 1. V. — b Viaggio in Sic. Logoteta Ani. mon. di Sìr. p, 13. 
— e In Pythii». — d llymn. Apoll. — * L. IV, c. 14. — f Scalig. Poct. 
1. I, c. 4. — s Silius 1. XIV. — h Lucilius Salir, 1. HI, — 1 Servius in 
Virg. Bucai. Probus, ibid. 


Digìtized by ( 



CAP. IV. RELIGIONE SICOLA 151 

città *. Bravi altresì a Siracusa un'altra festa, menzionata da Ate- 
neo, consistente in una peculiare sanazione c suono di tilde, detta 
chitonva b . Erati la festa Cancforia , che facevasi dalle donzelle, 
le quali andavano a marito, che per placare la dea della vergi- 
nità , recavano al suo bosco delle oblazioni dentro canestri *. E 
iinanco nell’ assedio phc fece Marcello di quella città non trala- 
sciarono di onorare con gozzoviglie quel nume da cui si aspetta- 
vano la liberazione d . 

XI, VI. A Segesta poi qual fosse In sua statua, udiamlo da Tul- 
lio : « Questa statua, die' egli, trasportata in Cartagine era dagli 
stessi nemici con somma religion venerata, e poi ricondotta in Si- 
cilia per opera di Scipione Africano , nella propria sede riposta 
veneravasi da' cittadini, ed ammiravasi dagli stranieri... Al traspor- 
tarla che fece il rapace Verrc, le vergini e le matrone di unguenti 
l'aspersero, di corone e di fiori Tornarono , e sino a' patri con- 
fini con balsami ed incensi l'accompagnarono » *. La fiaccola che 
in mano aveva , conferma la narrazione di Diodoro , avere cioè 
Diana accompagnata Cerere in cerca della figliuola. A Diana si 
vuole dai più che sacro fosse il sontuoso tempio che tuttavia sus- 
siste a Segesta, c che taluno pensa esser di Cerere. Certo che i 
cani sacri a Diana , sculti si veggiono nelle medaglie di quella 
città r . Oltreciò famosa era l'altra statua della dea triforme in Po- 
lizza , che colla destra il serpe, colla sinistra il pane stringeva, a 
dinotare come da Diana partiva e la morte c la vita. 

XLYli. l ilialmente è da ricordare una fonte presso a Camarina, 
nominata Diana ; la cui acqua non si mescolava col vino se non 
era pudica la mano che l’attingea : così riferisce llenmio Fannio, 
interprete di Dionisio, c così pure Solino, il quale d un nllra fonte 
ragiona vicino ad Alesa, la quale slava cheta e tranquilla nel si- 
lenzio, ma al suon della piva quasi saltellava c riboccava dal mar- 
gine *. Le quali poetiche finzioni alludono alle sacre cirimonie 
della dea quivi adorala, e a' campi, a' boschi, a’ fonti rallegrali 
col canto pastorale di Dafni a lei sacro '. 

XLVI1I. Se tanto ebbe di onori la suora di Apollo, non fu cer- 
tamente obbliato Esculapio figliuol di lui e di Coronide figlia del 

* Scalig. I. cit. — b L. XIV. — * Teocr. Idyll. II, et Scliol. ibi. — 
d Livio I. XXV. — «In Verr. I. Iv. — f Torrem. Tei. num. tab. 49 e 
62. - e Cap. II. 

* Da quanto si è detto raccogliamo che il culto di Diana, cominciato 
dai più rimoti tempi , perseverò ed anzi ampliossi sotto 1 Greci , che 
are, statue, delubri le alzarono , nè in poche medaglie la sua effigio 
impressero, come apparisce in quelle di Siracusa, di Amistrato, di A- 
Icsa, di altrove. Fin anco Tucidide (I. VI) raccorda un tempio a lei 
sacro in l.eontino ; d’un altro eretto in Siracusa superbi avanzi in ge- 
nere di architettura si ammirano; c più ancora tragge a sè gli sguardi 
de' viaggiatori quello tuttavia superstite di segesta , che crcdesi a lei 
dedicato. 
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guerriero Flegia. Era egli il dio della medicina, e parecchie città 
a lui furono riconoscenti, per averle sottratte o da gravi contagi 

0 da mortali pestilenze : la memoria di che con varie iscrizioni 
nc tramandarono \ e parecchie medaglie coniarono, ove figurato 
si scorge qual vecchio col capo ora scoverto ed or coronato b . 
Del tempio a lui eretto in Agrigento si ammirano fino a dì nostri 
gli avanzi. Altro sorgevano a Siracusa c , ove pur ci aveva una 
mensa d'oro, che fu poi truffata dal tiranno Dionigi d . L’ erudito 
parroco Logotcta nello sue Osservazioni intorno ad Esculapio, di- 
lucidando una rara medagliu di esso, rappresentatovi con un ba- 
stone cui sta attortigliato un serpente, avvisa ehe questo animale 
a lui si attribuisce a dinotare la forza vitale insita alla marebina 
umana che aiuta sè stessa, siccome il serpe, simbolo della pru- 
denza, cangiando la pelle si rinnovelia *. 

XLIX. Una statua di Esculapio, simile alia descritta medaglia, 
si vede nel museo siracusano. Altra più grande ve n'era con barba 
d'oro, la quale fu tolta da Dionisio, dicendo per istrazio, cb’essa 
mal convengasi al figlio, mentre era imberbe suo padre Apollo r , 
Quest’ è l'Esculapio invocato da Pindaro per la sanità di tierone, 
e per eui Dionigi un inno compose, che poi eantato da Damocle 
H campò dalla morte. Agrigento, Leontìno, Menenio , Seliaunte , 
fliisa, fur devoto a questo nume, c l'impressero nelle loro meda- 
glie che illustrate sono dal Torremuzza *. 

L. Figliuola di Esculapio e di Lampezia fu credula Igita , la 
dea della sanità : la quale riscosse anch'essa onori da’ nostri an- 
tenati. I Manierimi , sottratti per suo favore da grave malanno , 
sotto l'iinp. Antonino Pio, le dedicarono una colonnetta, che d una 
banda cosi diceva « Aesculapìo et Hygiae Servatoribus Urbis Tu- 
telarihus », e dall’altra : a Aeiio Hadriano Antonio Augusto Pio 
Patri Patriae » 8 *. * giisìlp 

* Torrcm Sic. inscript. class, f, n. 9. — b ldem, Vet. nitm. tub. 7, n. 12, 
13 c 14. — * Cic. toc. cit. — d Aten. 1. XV, c. 20. — * Opmc. sic. t. 111.— 

1 Cic. de nal. deor. 1. 1.— s Torrcm. /nscr.clnss. I, n.12; et class. IV, n. 10. 

* Del tempio in Acraganlc intitolato ad Esculapio fa pur ricordanza 
Polibio (I. IX , c. 22). Trovasi poi variamente cfligiato nelle medaglie 
agrigentine, icontinc , menenine. E sebbene il Burmanno c '1 Torre-- 
muzza sembrino per taluna di esse aver contrario avviso, ad ogni modo 
il padre della numismatica Er.kel non dubita tribuìrle ad Esculapio, rap- 
presentato con capo barbato ed il serpe al bacolo attorcigliato ( Doclr . 
rei num. par. I, Sicilia p. 192). 

2 A non infardare più del dovere queste carte di noini e di culti gen- 
tileschi, ci basti darne un cenno sol fuggitivo. Oltre dunque a’ sum- 
mentovati troviamo riposti fra i numi non pochi uomini vivuti fra noi: 
come un Orione gigante, preconizzato da Omero e da Esiodo; con cui 
chiude Diodoro il lv libro che abbraccia i tempi favolosi c i fatti degli 
croi, a Orione, dice egli, passa per essere stalo sopra tutti gli eroi, che 
vengono celebrati, grande di statura, e robusto di corpo. Egli si diede 
alla caccia, e come era potente per forze, ed avidissimo di gloria, fece 
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LI. Nè dco punto far meraviglia che divini onori tributali fos- 
sero ad Apollo, ad Esculapio, ad Igica, inventori dell’ arte salu- 
tare , se tributati furono ancora a’ medici , o certamente ambiti 
da loro. Gli ambì Empedocle, come dice Orazio c gli ottenne 
da’ Selinuntini per avergli campali dall’ epidemia nata dalle sta- 
gnanti paludi b . Gli Ambi Wenecrale, medico siracusano, che pel 
valore dell' arte sua spacciavasi. Giove , c così marciava per le 
città della Grecia c . Gli ottenne G orgia per la sua eloquenza, cui 
fu innalzata in Delfo dalla Grecia universa una statua , non au- 
rata , ma aurea d . Gli ottennero Gelone *, Agaloclc f , Dionigi il 
giovane che spacciavasi figlio di Apolline 8 , ed altri financo di 
nome più oscuro \ 

LII. Altri numi ed altri eroi o indigeni o stranieri ebber culto 
tra noi. L’ebbero Castore c Polluce nella città di Tlndari, la quale 
siccome iL nome , cosi la provegnenza vantava dal padre di que- 
sti gemelli h . L’ebbe quell’Èrcole che dicemmo averlo statuito fra 
noi ad altre deità, c spezialmente in Agira, ove fu la prima volta 
riconosciuto per dio ancor vivente, e poscia in altre città che nelle 
loro medaglie il figurarono colle spoglie del lione in dosso e colla 
clava in mano. Anzi, celebrandosi a Siracusa i giuochi sacri ne- 
mei, come a Corinto (essendo l’una città colonia dell’altra), essi 
facevansi ad onore di Ercole, come narra lo Scoliaste di Pind aro '. 
Lo Scoliaste di Teocrito aggiugne che ad onor suo facciasi non 
so qual certame dalla gioventù, in cui i vincitori venivano guider- 
donati di un toro 1 *. 

• Art. poet. — b Lacrt. in Empedocle. — * Plut. in Agesil. — d Cic. 
de ùrat. I. Ili: Val. Max. 1. Vili, c. 16. — * Elian. 1. XIII, c. 37.— 
' Diod. I. XIX. — « Alcn. 1. VI. — h Siilo Ital. 1. XIV.— * In Olymp. 
ode 13. — k In Thcocr. idyll. Thalysiorum. 

molte distinte imprese. Egli molte opere fece a Zanclo , re de’ Siculi, 
da cui anticamente ebbe il nome Zancle . che oggi ditesi Messene ; e 

specialmente gli fabbricò con grosse moli il porto chiamato Ade 

Aggiugne Esiodo, che Orione, fatta questa opera, andò in Eubca, c per 
la celebrità di sua virtù fu alla immortalità mandata la memoria sua, 
essendosi annoverato tra le stelle ». 

1 Tra questi si conUino e Leucaspi e Pcdicrate c Bufone ed altri con- 
dottieri sicani, morti in guerra da Ercole; ed Ericc da lui stesso ucci- 
so, e Jolao suo nipote, a’ quali tutti drizzaronsi are, ollrironsi vittime, 
monete balteronsi. l'n lago, un bosco, un tempio lo stesso Alcide sa- 
crava a Grrionc in Agira; c perfino un Filippo Crotoniatc, bello di a- 
spetto e forte di braccio, venuto con Dorico Spartano in Sicilia, c ca- 
duto in campo di battaglia, riportò da’ Segcstani un monumento, culto 
e vittime dovute agli croi, come Erodoto attesta; talmente che le gre- 
che colonie aggiunsero nuovi eroi a quelli divinizzati in Sicilia. 

1 Trai semidei appo noi venerati, dopo Ercole, si vuol riporre Enea, 
il quale come promosse in Ericc il culto di sua madre Venere, altresì 
ebbe un tempio a Segesta. commemorato da Dionigi d’AIicarnasso (1. I) 
oltre l'onor di sua effigie nelle monete (V. Torrcm. Sic. Alti m. tab. LXXIV, 
n. 2-7). Anco Ecuba sua suocera (contra cui scagliò il primo sasso 


154 MB. II. PRIXORDU DI CIV1Lt\ 

LUI. Anco le Dee Madri , quelle cioè che allevato avevano e 
nutricato Giove nascostamente in Creta ebbero qui un culto in- 
' trodottovi da' Cretesi, quando ci vennero capitanati da Minosse, e 
nella città di Engio da lor fabbricata innalzarono a quelle un su- 
perbo delubro Anzi gli Dei tutti quanti furono venerati in connine, 
ed ebbero giorni festivi, e cirimonie e templi e tèoxcnie, come ri- 
levasi da vetuste iscrizioni di Alesa e di Alunzio. Gli dei De - monti, 
de' fiumi, de’ laghi, de’ mari, dell'inferno, tutti ebbero adoratori b *. 

LIV. Prolissa impresa, altrettanto che straniera al presente isti- 
tuto, sarebbe il descrivere gli oracoli, la demonomantia, la nccro- 
mantia, le magiche divinazioni moltiplica , che pur costituivano il 
midollo, dieiam così, e il nerbo della religione dei nostri maggiori. 
Noi rimandando i curiosi al Gaetani, che con pari ampiezza c dottrina 
ha maneggiato siffatto argomento c , e agli altri nostrani e stra- 
nieri più innanzi lodati ,- ponghiam (ine alla presente trattazione. 

a Diod. ibi. — b Gaet. Isatj. p. 20. — c Isag. cit. cop. 4-11. 

disse, onde egli fu da Ecate con orrendi fantasmi in sogno atterrito), 
meritò un venerando sepolcro dalle mani stesse di l'iissc a Pachino , 
dove Ecate ebbe il suo tempio eretto. « Ccnotnphium vero scopulus in- 
sulari l'achinus vencrandum Imbellita scrisse Licofrone in Cassandra. 

1 In quel tempio Ulisse lo scudo, Mcrionc l'asta sospese. « Anco poco 
dianzi a di nostri (attcsta Diodoro) queste lice possedevano tre mila 
buoi, e tanta campagna da trarne proventi copiosissimi. Ne sono soli 
gli abitanti di Engio che le onorino, ben anco appo i popoli confinanti 
ottengono solenne culto e magnifici sacrifici ». Oltre ad esse, si Ta pa- 
rola dal medesimo istorico della dea Siria in Sicilia , allorché Entro , 
capo degli schiavi rubelli, spacciandosi da quella ispirato, gli sollevò 
alla infausta guerra servile. Di codcst'altra dea un libro ne ha lasciato 
Luciano. 

* Adoratori ebbero i menzionati da noi sulla fine del capo antece- 
dente : a' quali per giunta sono da associarsi non pochi personaggi al- 
legorici, come a dire, certi Geni, certe Ninfe, certe Virtù personificale. 
Un tempio alla Pudicizia sorgeva in Acraganto, a dir di Fazcllo ; un'ara 
alla Concordia vide Tullio uella curia di Siracusa : la Pietà riscosse in 
Catana onori nella persona de’ Pii fratelli Anupio ed AnGnomo. che sot- 
tratti aveano i genitori all’incendio (Pausnnia in Phocicis). I demoni 
tutelari fur anco in onore alle cittadi calridiche ; come dalle leggi di 
Carenila caviamo. La Vittoria fu deificata altresi; la cui immagine nelle 
feste di Racco recavasi intorno, cd una statuetta d'oro ne fu inviata da 
Gerone II a’ Romani dopo la rotta di Canne. Geroclc dedica un'ara vo- 
tiva agli dei siracusani ; Lucio Manlio offre un donano alle dee buone; 
quei di Piisa fan voti agli dei salvatori : delle quali dedicazioni ci re- 
stano monumenti tra le iscrizioni vetuste. Piulla diremo de’ boschi, dei 
laghi, de’ fiumi, de’ fonti, in forme virili o donnesche simboleggiati; e 
compartecipi di quella venerazione che tributavasi a’ numi lor protet- 
tori. Il poro che se n’è qui rcnnnto, non ad altro vogliamo che serva 
se non a formarsi un' idea dello stato mitico e della condizione reli- 
giosa di quella età c di quella gente , la cui intellettuale coltura già 
nitriamo ad indagare. 
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LIBRO HI. 

MEZZI DI COLTURA 

Ogni facoltà , qual eh' ella sia , germoglia e 
cresce e fruttifica a misura degli stromenti che 
a ben coltivarla si adoperano. Stromento di ti- 
mone cognizioni sono i mezzi applicati dove ad 
acquistarle , dove ad accrescerle , dove a perfe- 
zionarle. Come più copiosi di numero, come più 
acconci di energia sono tai mezzi , tanto meglio 
diffondesi il sapere, tanto ancor meglio progre- 
disce la civiltà nazionale. 

Di mezzi siffatti non iscarseggiò punto nulla 
l'antica Trinacria. Se barbara, se fu selvaggia 
nell’età primitiva , ciò fu certo la trista condi- 
zione comune pur troppo a tutta Europa : ma 
fu vanto per quella l'essersi ingentilita quando 
questa tuttavia giaceasi nella natia salvatichezza . 
Tenebre di cieca ignoranza ingombravan le men- 
ti, barbarie di fieri costumi imbrunava la fac- 
cia d'Italia e della stessa Roma, non che delle 
altre contrade d’occidente, allorché la luce be- 
nefica dell’incivilimento, recatavi dalle colonie 
d'oriente, cominciò balenare sul cielo sicano, e 
di calore vivifico fecondare la terra di Cerere, 
che lieta rispose alle fatiche e pronta secondò 
i voti de’ seduli coltivatori. 

Or intra i mezzi da ciò contiam primamente 
la protezione de' Principi dominanti, perocché 
■■ nelle lor mani sono e le redini del governo e 
le sorti de’ popoli. Dal proteggere più o me- 
no eh’ essi fanno i letterati , dipende in mas - 

* ** 
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sima parie il maggiore o ’l minore avvantaggiar 
delle lettere. Vedremo noi dunque in primo 
luogo quali de ’ nostri regnanti fur fautori, quali 
avversi, quali estranei alla intellettuale cultura. 

In secondo luogo a questa potentemente in- 
fluiscono le pubbliche istituzioni, destinate altre 
ad erudire gl'ingegni, altre a dirozzare i co- 
stumi, altre a migliorare la prosperità nazio- 
nale. Tali sono i ginnasi, le accademie, le pa- 
lestre, i giuochi, i teatri, i collegi d’arti, e so- 
miglianti. Di questi pertanto ci converrà tener 
conto, con che misurar l'andamento della pro- 
gressiva nostra civilità. 

In terzo luogo sono da rimembrare con grato 
animo que' dotti stranieri che di lor presenza 
onorarono, di loro sapere illustrarono la Sici- 
lia; e assai ce ne confluirono a quella felice sta- 
gione , e da diverse regioni qua navigarono , 
quali a disseminarvi le loro dottrine , e tali a 
parteciparvi di nostre fortune. Poeti lirici e dram- 
matici e filosofi e matematici e storici ed eru- 
diti di primo ordine ci vedremo venire di Gre- 
cia per cantare nelle nostre contrade, per mon- 
tare sui nostri teatri, per ammaestrare i nostri 
tiranni, per animare i nostri licei, per istruire 
insieme e dilettare le genti nostre. 

Ma se Sicilia accolse dall’estere terre i loro 
sapienti, ella pur seppe a vicenda rimeritarle 
inviando a quelle i suoi. E se ricever l'altrui 
dinota ospitalità , render del proprio suppone 
abbondanza. Tali finn dunque gli argomenti dei 
quattro capitoli che compongono questo libro e 
thè suggellano questo volume. 
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CAVO I. 


PRINCIPI PROTETTORI. 

1. Quanta sia 1* influenza del governo politico sopra il regno 
delle scienze, non è oggimai chi ne dubiti. La storia ne certifica 
che le lettere sono andate innanzi o tornale indietro, secondochè 
le hanno favoreggiate o neglette coloro che dominavano '. Per la 
qual cosa Platone chiamava quegli stati felici ne' quali o i filo- 
sofi regnassero o i regi filosofassero \ Egli è pertanto a vedere 
qual parte si avessero a' progressi delfontica nostra coltura i pri- 
schi dominatori dell' Isola. Lasciamo dallato i reggitori oscuri c 
barbari do’ popoli primigeni, di cui allrove dicemmo 1 : venendo 
ai grcco-sicoli , troviamo che i primi tiranni erano intesi più a 
rassodare la loro dominazione che a prosperare i loro stati, più 
ad esercitare le guerriere che non le arti pacifiche, più a spar- 
gere il terrore ne' loro nemici che i lumi ne’ loro sudditi. 

fi. Le colonie elleniche, stabilitesi ne’ vari punti dell’Isola, si 
reggiano a popolo , senza serbare dipendenza di sorta nè dalla 
patria onde eransi dipartile, nè da veruno che sovrastasse. Il pri- 
mo che sappiasi avere fra noi usurpato lo scettro fu già Panezio 
che si fece signor di Leonzio nelfolimpiade XLI Meandro nella 
LXYIII, e poi Ippocrate suo fratello s’iusignoriron di Gela c : dopo 
la LXXI, Scile ed Anassila sottomisero Znncle, che da’ nuovi co- 
loni invitativi dal secondo fu indi nominata Messene. Tutto a quel- 
l'età era stragi, tutto era trambusti, tutto risonava armi e ridon- 
dava di sangue. Altrettanto è da dire degli altri tiranni, qual fu 
Simico di Centuripe, Pittagora di Sclinuntc, e colali che signo- 

* De rep. 1. V. — b Pelicno I. V. — * Erodoto 1. vii. 

• Quanti oggidì prendono ad interesse una storia letteraria, tutti senza 
eccezione tolgon le mosse dallo stato politico del paese che la riguar- 
da. Sarebbe impertanto monca la nostra, ove ciò trasaodasse. Or que- 
sto noi feuimo nel capo ultimo del primo libro, ove premettemmo un 
lieve schizzo su la polizia c forma di governo che ci tennero i popoli 
primitivi, da cui furon gittati i semi primieri di quella coltura che pas- 
sammo a disaminare nel capo I del libro II. — In questo, non altro a 
chiarir ci rimane , se non quella parte clic ci posero per vantaggiarla 
(comunque si fosse) i reggitori differenti de' popoli stessi : essendo ben 
chiaro, c dalle storie di tutte le nazioni c di tutte l'età contestato, che 
le arti e le scienze progrediscono o indietreggiano alla misura che ven- 
gati da quelli o promosse o negligentatc. 

1 De’ Ciclopi fu capo uu Poliremo ; de’ Lestrigoni un Antifate ; dei 
Fcaci un Nausitao; de' Sicani un Cocalo; uu Ducczio de' Sicoli, ed al- 
tri rotali : dei quali fu detto più innanzi quel poco o nulla che o la 
tradizione o la favola ci ebbe trasmesso. Qui dunque, messe da canto 
Tcpoche mitiche, le eroiche, le poetiche, entriamo nel periodo istorico 
clic incomincia colle greche colonie. 
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regginvano i molli c vari siati fra loro indipendenti, in che divisa 
era quest’ Isola *. 

III. Alcun chè può dirsi de’ tiranni d’Agrigento, città non meno 
splendida che popolosa. Fatando, che il primo ne prese 1’ asso- 
luto governo, e che Aristotele, Cicerone, Plutarco fanno modello 
di crudeltà, ad ogni modo non mancò di rispettare i sapienti, c 
certo fu anch’egli dotato d'ingegno. Ecco quel che ne scrive Nic- 
colò Palmeri : « Ei fu l’inventore di quella macchina, di Cui gli 
antichi si servivano per lanciare materie infiammate, per lui detta 
Falarida “. Vittorioso uscì egli sempre dalle guerre co' Sicoli 
suoi vicini : e, o per forza o per inganno, estése di assai il paese 
agrigentino: talmentechè, sotto il suo governo. Agrigento comin- 
ciò ad essere ricca, popolosa c potente. E non è altronde da ne- 
gare, che per crudele che fosse stato, era Falaride capace di ge- 
nerosi sentimenti . . , . Eo stesso Slesicoro , che certo male avea 
meritato da lui, non solo ne fu careggiato, e largamente rimune- 
rato, con tutti I suoi, finché visse: ma dopo la sua morte cercò 
Paiaride di onorare ed eternare in lutti i modi Ja memoria di 
queirillustre Imerese. Demotelc, Epicarmo, Pitagora e quanti fu- 
rono sapienti in quell'età, erano da lui bene accolti. Ma l’amici- 
zia di IMagora ebbe alla fine a costargli la vita » b *. 

* Animimi. Marceli. — b Somma delia Slor. di Sie. 1. 1, c. 2, p. 20. 

1 Non pochi e nostri ed esteri si son faticati di spargere alcun rag- * 
gio di luce sul buio di que’ secoli, ondo ripescare alcuna contezza di 
quegli antichi tiranni. Do’ nostri , quanti si contano storici antichi c 
moderni : degli esteri, basti per molti l’alemanno Ciò. Frid. Ebert , il 
quale di due dotte lucubrazioni nc ha fatto un bel presente da Ko- 
nigsberga negli anni 1823 c 30. L’ima porta per titolo « Diss'rtationcs 
siedine, sive de Tyranni vocabolo » ove non pure vi ragiona su la de- 
nominazione, l’origine, l’indole, il governo de’ nostri tiranni, ma vi 
schiera altresì quanti le cose loro nveano per lo innanzi trattate. Nella 
seconda, intitolata «EixeXiwv, sire Commentnriorum de Siciliac vetcris 
geographia, histnria, mythologia, lingua ontiquitatibus, Syllogcs a oltre 
al ministrarci di nnovc contezze sul presente snhhictto, una schiera vi 
apprescnta di scrittori che le cose sicole dilucidarono : ciò che pur noi 
nella Bibliografia nostra con più d’ampiezza abbiam praticato, c a quelle 
fonti per appunto rimandiamo i curiosi. 

* Int imo a Falaride non poco si è scritto da molti. Aristotele , ra- 
gionando su i commutamene delle monarchie c delle oligarchie, n’at- 
tcsta c|te Falaride dagli onori regii si aperse alla tirannide i| varco (De 
rop. I. V, e. 10). Polìeno racconti! alla stesa lo stratagemma da lui a- 
dopralo per invader lo scettro , c le arti onde poi sconfisse i Sicani 
(Sira lag. t. V). Più altre particolarità ne tramandarono e Diodoro o 
Ateneo ed F.tinno tra i Greci , Tullio c Frontino ed altri Latini. Due. 
scritti nc ha lasciato Luciano sopra Falaride c sul toro di bronzo fa- 
moso (lavoro di Peritlo , che dentro di esso perì) , eh’ ei dice inviato 
dal tiranno stesso in dono a DelTo : ciò che da altri si niega , poiché 
qviel toro , involato da’ Cartaginesi , venne dappoi ritolto loro da Sci- 
pione e rimandato agli Agrigentini. Vedi Polibio, Excerpta lega', p. 1403; 
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IV. Estinta con lui la tirannide, non andò guari clic ripullulò 
nella persona di Teronc. u Per meglio afforzare il potere siegue 
il Paimeri, contrasse Trronc parentado con Gelone, tiranno di Si- 
racusa, con dargli sposa la Demarata sua figliuola', ed egli stesso 
menò in moglie una figliuola di Polizzelo, fratello di Gelone. Cre- 
dutosi allora forte abbastanza, per potere estendere a man salva 
il suo dominio, mosse guerra a Terillo, tiranno d'Imera. Gli venne 
fallo di cacciarlo dal solio, c farsi padrone di quello stalo, con- 
termine al suo. Cosi il paese a lui soggetto venne ad estendersi 
dall'una spiaggia all'altra dell'isola. Ei fu ch’eresse in Agrigento 
la maggior parte delle magnifiche opere ammiralo da tutte l'età. 
Morì (ignoriamo l'anno) onor.do c compianto da tutti gli Agrigen- 
tini » “ '. Non così avvenne di Trasideo suo figliuolo e successo- 
re, la cui crudeltà gli procacciò una morte violenta e la detesta- 
zione de' popoli a lui ribellati. 

V. E tale si fu rinfluciizu di codesti principi sulla coltura agri- 
gentina : intorno a che odasi Pietro Napoli Signoroni : « Mal si 
può in poche parole racchiudere la potenza c magnificenza d'A- 
grigento, nella quale si spaziò Diodoro Siciliano, e pure si pro- 
testava di darne una leggera idea. Essa derivava dalla bontà delle 
sue terre, dal traffico dei suoi prodotti, e dalla sicurezza del porto. 
11 territorio Agrigentino abbondava di vigneti e d oliteli il una bel- 
lezza straordinaria. Le olive ed i vini sì vendevano in Cartagine, 
traendoseuc ricchezze immense. Diodoro ci descrive le ticchezze 
di Gellia e Anlistcne privali cittadini d'Agrigcnlo, come incredibi- 
li b . In generale gli Agrigentini si abbigliavano magnificamente, e 
risplendevano per l'oro e per l’argeulo. Empedocle presso Laer- 
zio encomia L eccellenza del porlo della sua patria Chi volesse 
narrare tulli i pregi naturali ed il commercio di tante diverse an- 
tiche città di quest'isola ragguardevole , bisognerebbe clic si oc- 
cupasse a trascrivere dei grandi squarci degli antichi; per la qual 
cosa conviene rimettercene alle testimonianze vantaggiose di Tu- 
cidide, Sirabone, Polibio, Diodoro Siculo, Plinio, Cicerone » c . 

VI. La morte di ieronc , accaduta nell'olimpiade LXXVII, fu 
pianta dal suo popolo che dirizzò alla sua memoria quel mauso- 

a Ivi p. 22. — b Diod. 1. XIII. — c Vicende della coltura nelle due 
Sic. c. 3, p. 124. " 

Plutarco Parali, p. 314. La vita di questo tiranno ci è stata tratteg- 
giata da Enrico Dodwello nelle sue csereitazioui « De aetnle Phalaridis » 
Londra 1704; e dal cav. Pasquale Pauvini nel voi. IV della Biografia de- 
gli illustri Siciliani, Napoli 1821. 

1 « Terooe di Agrigento per lo splendor della nascita, per le ric- 
chezze e per l'umanità verso tutti eziandio d'iuliina condizione , gran- 
demente vantaggiasi, non che solo tra i cittadini , ma tra tutti i Si- 
coli » dice Diodoro ( Frogia . I. VI , n. 52). tu elogio di lui abbiamo 
dull’ab. Gius. Berlini nei tomo III della testé citata Biografia sicola. 
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leo di cui ancora rinrangon gli avanzi. Riportò villoriu nè' gìuo- 
chi olimpici, per cui fa encomiato da Pindaro che il dimanda so- 
stegno e salute di Agrigento, largo donatore di premi ai cultori 
delle muse, generoso inverso i cittadini e gli stranieri, delle cui 
\irtudi la fama era giunta alle colonne d'Èrcole *. Diodoro altresì 
tal ne scrisse : « Theroiris memoria ob singolarem imperandi mo- 
destiam et praeclaram memoriam (nam in conciliando sibi civium 
per bonas artes gratin vitnmr omncm cmisumpserat) heroicis lau- 
dibus et ornamentis immortalibus est commendata » b *. 

VII. Se grande fu la coltura c la gloria di Agrigento sotto que- 
sti tiranni, troppo piti aito levossi quella di Siracusa, che divenne 
in breve la grandissima delle greche città , a detta di Tullio, it 
primo a sollevarla fu nell' olimpiade LXXII Gelone , genero del 
Iodato Terone. Teline sacerdote di Gela fn padre <fi Dinomcnc ; 
il quale ebbe quattro figliuoli Gelone, Gcrone, Trasrbolo, e Poli' 
zelo c . Si disse che Dinomcno, consultando l'oracolo di Delfò sulla 
ventura sorte de’ suoi figliuoli, gii fu risposto che tre di essi di- 
verrebbero tiranni; ma ehe la loro elevatezza non gli difenderebbe 
da uno stato d infeiicità r ciocche verifìcossi per l'idropisia di Ge- 
lone, per i dolori nefritici di cui era cagionevole Cerone, e per 
fesilk) di Trasibolo; i quali tutti e tre non regnarono che pochi 
anni in mezzo alle più strabocchevoli traversie. 

Vili. Gelone imperò prima in Gela sua patria, c poscia in Si- 
racusa, ehe fu da lui aggrandita col trasferirvi gfi abitanti di Cu- 
marina, Megara, Eubea, c gran parte di Gela stessa. Sconfisse i 
Cartaginesi nella famosa battaglia d’ Imera , e concesse a quelli 
la pace, a questi patti : che pagasse Cartagine duemila talenti ai 
Siciliani per le spese della guerra; che mandasse a Siracusa due 
navi allestite , in segno di riconoscenza per la pace ottenuta ; e 
che abolisse la rea consuetudine di immotare umane vittime a 
Nettuno *. a Fu questo , dice Montesquieu , il più bel trattato di 

* Ode II, Ohjmp. — k L. IX, fragni, p. 23*. — * Plut. De Orac. Pyth. 

* Era Agrigento e per grandezza c per coltura e per lesso la prima, 
dopo Siracusa, tra le citta siciliane. Le sue laudi ci vengono magnifi- 
camente descritte da Pindaro nelle due odi olimpiche sulle vittorie di 
Terone : una delle quali, tradotto in francese, vien corredata da op- 
portune notizie intorno quel vincitore c le sue imprese marziali, nel 
volume Vi delt'Accadcmia delle Iscrizioni, pag. 305 e segg. 

* La barbara usanza di sacrificare umane vittime ebbe aneor luogo 
fra noi nel culto di Saturoo c de’ Palici, deità indigene: ma essa era 
stata quinci sbandita, nel mentre ette durava tuttavia in Cartagine. De- 
gne sono sopra ciò le osservazioni lasciate da’ due chiari accademici, 
de Boissy e Morta, intorno l’espiazioni usate appo i Greci e i Romani, 
e nominatamente le vittime umane , che leggonsi nel voi. I dell’Acca- 
demia delle Iscrizioni; cd altri e poi altri esempli di cosi empia super- 
stizione si trovan raccolti ne’ tomi v, VII e X della medesima. 
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pace di cui la storia ci parli. Gelone, dopo d’aver disfatto tre- 
Centomila Cartaginesi , impose una condizione , eh' era utile solo 
ad essi; o piuttosto, egli stipulò in prodi tutta l'umanità » *. La 
nuova dignità non fece cambiare i suoi costumi. Colle spoglie car- 
taginesi edificò i magnifici templi a Cerere e Proserpina in Sira- 
cusa. Mandò in dono al tempio di Apollo in Delfo, per mostrar- 
gli riconoscente dell'oltenuta vittoria, un tripode d'oro, del va- 
lore di sedici talenti. Diè mano a fabbricare in Ernia un tempio 
a Cerere dalla nuova luna : ma tratto a morte nell' andò terzo 
della LXXV olimpiade, non potè recarlo a fino. 

IX. « Gelone, dice il Burigny, ottenne il premio della corsa dei 
carri ne' giuochi olimpici. Da questa sorta di vittorie gli animi 
ambiziosi restavano alircltauto lusingali, quanto da una battaglia 
guadagnala. Ne erano così soddisfatti i Greci d'essere stati dichia- 
rati vincitori in Olimpia, ed anche dopo la decadenza della Gre- 
cia , cotanto stimavasi un Atleta che riuscito fosse eccellente nei 
giuochi pubblici, che ben polca somigliarsi ad un console romano 
che ottenuto avesse in Doma stessa il trionfo b . Teronc c Gcrone 
riportarono essi pure i premi Bella palestra Elèa, siccome l'attc- 
stano le odi di Pindaro. Molti secoli dopo facca vedersi in Olim- 
pia il simulacro ed il carro di Gelone , che erano lavoro dello 
statuario Glaucia di Egida *. Vi si leggeva quest'iscrizione a Dono 
di Gelone figliuolo di Dinomenc delle città di Gela » d . 

X. Lungo sarebbe e fuor di proposito il descrivere le sue im- 
prese marziali , riferite già da Erodoto e , da Tucidide f , da Giu- 
stino *, da Diodoro h . Quello che a noi si aspetta si è il vedere 
la sua benemerenza per le arti di pace. Or egli, direm con Tc- 
xcira « dopo aver sostenute tante guerre, e riportate tante vitto- 
rie, folgorar fece il suo sapere: divenne la delizia de’ Siracusani 
con la equità c dolcezza delle leggi... Tutto brillava in Siracusa 
e dentro l'Isola, mercé alle sue vigili premure, e dopo la vittoria 
d'Iinera apparve nella Sicilia la massima floridézza. Gelone pro- 
mosse, non che le arti e la industria, ma sopra di ogni altro la 
cultura delle terre, conduccndo seco iu gran numero i Siracusani 
nelle campagne, invitandoli col suo esempio a coltivarle. Chiamò 
alla gara ne' giuochi pubblici tutte Ir nazioni estere; e coloro che 
figuravano erano da lui decorali con ricchi premi. Questa gara , 
c queste rimunerazioni abbondar fecero Siracusa di un immenso 
numero di esteri : in tal modo utilizzò il commercio, stabilì il gu- 
sto per le belle arti , prosperò Siracusa ‘ con gli studi ameni. 


* Erprit de» loix l. X, c. S. — b Cic. prò Flocco n. 13; Tuscul. 1. Il, 
n. 17. — c Pausan. I. IV, p. 1M.~ d ffist. de Sic. I. Il, § 4. — « L. Vii. 
— * L. VI. — * L. XVIII. — b L. XIII. 
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I migliori letterali frequentavano il suo palazzo , e la sua corte 
era un liceo di cognizioni n 8 

XI. Geronc 1 suo fratello, che succeduto gli era nel comando, 
di Gela, fu chiamato a succedergli in quello di Siracusa. Se nei 
primi tre anni fu biasimata la Sua condotta per la diffidenza mo- 
strata inverso i cittadini , egli cancellò quella macchia ne’ quin- 
dici anni che sopravvisse, regnando con somma lode d’ integrità. 
Mosse egli guerra a Nasso ed a Catana ; le sottomise ; ne cacciò 
gli abitanti, e le fece popolare da cinquemila Greci del Pelopon- 
neso ed altrettanti Siracusani. Volle che Catana, lasciato il nome, 
Etna quind’ innanzi fosse detta ; ed egli che vantavasenc fonda- 
tore , Etneo facon chiamarsi. Pure Cerone amava la gloria , ed 
agognava sopra tutto alla gloria letteraria. Siinonidc , Pausania . 
Bacchilidc , Eschilo , Epicarmo, e più (Fogni altro Pindaro a lui 
furono cari. Tre volte ottenne la palma ne' giuochi olimpici, ce- 
lebrale da tre odi di Pindaro. Trionfò degli Agrigentini, ed unendo 
le sue galee a quelle de’ Cumani, purgò alfa Ilo il mare de’ cor- 
sali tirreni. Finalmente dopo gloriosi anni di regno , si mori in 
Catana nell'anno secondo della LXXYUI olimpiade b . 

XII. Le prime commedie, soggiugne Texeira, d’ Epicarmo fu- 
rono rappresentate alla corte di Geronc. Degno di leggersi con 
piacere c sorpresa è il dialogo scritto da Senofonte tra Simonidc 
c Gerone, il quale figura ne’ suoi ragionamenti da uomo sapiente 
c virtuoso , da perfetto conoscitore de' propri doveri *. Il prin- 
cipe dei poeti lirici, quel gran poeta creduto inimitabile da Ora- 
zio Fiacco, il famoso Pindaro, dipinge Geronc ne’ suoi carmi, 
come uomo adorno di tutte virtù, benigno co’ suoi cittadini, amante 
degli ospiti , padre de’ popoli. Gerone fu anche felice coltivator 
delle lettere, c talmente si diede allo studio delle medesime, che, 
al dir d’Eliano c , di Ateneo d , e di Plutarco *, superò nel sapere 
tutti i letterati di quell’età. Promulgò in Catania un codice di leggi 
doriche, e fu assai celebre la legge « de rerum v.enditione a che 

* Prospetto della stor. di Sicil. p. 141. — b Palmcri t. I, p. 34. — 

* Far. hisl. i. IX, c. 1. — d Pag 34. — e Piotar. Apoph. 

' Più altre contezze di questo primo re di Siracusa vi forniranno' 
(oltre gli storici o particolari di questa città o generati dell’ Isola) le 
Memorie della sullodata Accademia (voi. VI, pag. 311, c XIV, p. 222), 
c l’ab. Bertini nel tomo ili della Biografia sccola. 

* Questo dialogo di Senofonte è stato di fresco tradotto, illustrato e 
messo a luce novella da Celidonio Errante, a Catania 1841. — Delle 
odi, onde Pindaro celebrò le sue vittorie ne’ giuochi olimpici c nc’pi- 
tii, una voltonne in sua favella l’ab. Massico, che di dotte ricerche cor- 
redata presentò all* Accademia di Parigi , tra le cui Memorie si legge 
(voi. Vi, p. 283). Quivi pure più altre contezze di quel prode si hanno 
ne’ volumi I, IV c VII, che qui per brevità .s’intralasciano. Posterior- 
mente il Ilitaubè in presentando a quel consesso le sue ltiflessioni so- 
pra Pindaro , ha pure tradotta la prima Ode olimpica in laude di Ge- 
ronc, inserita tra le Memorie dell’Istituto nazionale, t. IV, pag. 430. 


CAP. I. PRINCIPI PROTTETORI 163 

da Tullio si encomia grandemente *. Plinio l'annoicra tra gli au- 
tori che scrissero di agraria b ; e fa menzione d’ alcuni suoi trat- 
tati , cioè degli alberi , degli animali , della pastorizia ■ : se pur 
non fosse diverso dal nostro. 

XIII. Trasibolo suo fratello che gli successe , superotto nello 
prave qualità, non l’imitò nelle buone, dice il Palineri : Avaro, 
ingiusto , crudele , mosse i Siracusani alla rivolta. Per sostenersi 
accrebbe il numero de' suoi mercenari , e truppe fece venire da 
Calana. Diedero soccorso a’ Siracusani, Gela, Agrigento, Soluuto, 
Imera, e le città dentro terra c . Con tale aiuto venne lor fatto di 
cacciarlo finalmente da Siracusa. Rifuggitosi in Locri, vi menò il 
resto de' giorni suoi. La tirannide fu allora abolita in Siracusa. 
Una statua colossale fu eretta a Giove Liberatore , e furono isti- 
tuiti giuochi pubblici , da celebrarsi negli anniversari di un tale 
avvenimento; ed in questi giorni s'immolavano 430 lori d ». 

XIV. Con ciò si ristabiliva in Siracusa l’aristocrazia, la quale 
non guari appresso si tramutò in democrazia : questa poi dege- 
nerò in anarchia e , c a quest'aura tenne dietro da capo la tiran- 
nia, nella persona de' due Dionigi. La vita, le gesto, le virtù, i 
vizi di questi due principi, distesamente descritti da tutti gli sto- 
rici delle cose nostre, ci dispensano dal farne più lunghe parole. 
Solo soggiungo che amenduc, non conienti allu maestà dello scet- 
tro, ambiron fama di letterali, e più opere scrissero in prosa o 
in verso , raccordate dal Mongitore. La luro corte fu l’ asilo del 
sapienti, invitativi da paesi ancora lontani c adescativi con larghi 
premi. Correvano dalla Grecia i filosofi, i matematici, i poeti, e 
la reggia convertivano in accademia. Fini di vivere il primo nel- 
l’olimpiade CI, dopo avere regnato auno 38. L'altro, sbandito in 
Corinto, mori da privato nella CVII *, 

* Cic. in Yerr. I. V. — b Plin I. Vili, XV, \V|| c XVIII. — 1 Diod. 
I. XI, c. 13. — d Pag. 34. — e Arist. Polii. 1. V, c. 1. 

4 Odasi per poco ciò clic notonne il Tirahoschi , in discorrendo del 
principi protettori delle lettere in Sicilia : « Cerone , il primo di que- 
sto nome re di Siracusa, fu l'unico per avventura tra' tiranni della Si- 
cilia che chiamar si possa protettore e fomculator delle scienze. Eraoe 
egli stato avverso del tutto c lontano. Ma all’occasione d'una grave ma- 
lattia da lui sofferta, essendo stati introdotti nella sua Corte alcuni dei 
valorosi filosofi che erano allora in Sicilia , questi co’ loro saggi di- 
scorsi il piegaron per modo , che non solo ouesto e virtuoso principe 
mostrossi egli dappoi, ma grando amatore ancora delle scienze e dei 
dotti » ( Stor . della leller. Hai. t. I, par. Il, c. 2). Or che Gcrone fosse 
il primo tra’ fautori delle scienze , volentieri lo concediamo : che poi 
fosse l'unico, uon cosi ccl consentono le notizie che ne avanzano dei 
principi susseguenti, che tosto vedremo. 

4 Delle opere in prosa ed in verso lasciate da’ due Dionigi, che oggi 
più non esistono, torneremo a far motto ne’ libri seguenti : de' dotti 
stranieri poi che alla lor Corte convennero , si ragionerà al capo IH 
che sirgue. 
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XV. Udiamo ciò che d'amenduc lia ricavalo dagli antichi il Te- 
xcira. Parlando del seniore si scrive : Egli edificar fece molli 
templi, eresse la città di Adrano (poi delta Adernò), e fabbricò la 
città di Lasso nel mare Adriatico. Ma ciò che particolarmente Io 
distinse fu la letteratura; amava egli tutti gli scienziati, e frequen- 
tavano tutti il suo reni palagio. Sembra invero assai diffìcile conte 
un uomo, la cui ferocia c crudeltà lo fecero divenir l’odio, non 
che di lutti i concittadini, dell'Isola intera; coipe in tempi di 
spessissime guerre le più ostili, c mentre era la nazione tormen- 
tata di così duro flagello ; quando il maggior numero de’ popoli 
eran poveri , infelici , miserabili , oppressi ; fiorivano frattanto le 
scienze, le arti, le lettere in eosì tumultuante oscillazione: c Dio- 
nigi era il protettore cd il fautore delle stesse. Innalzar fece in 
Siracusa molti pubblici edilizi, ed un magnifico ginnasio costrussc 
in Epipoli, che circondò di mura e fortificò di molle torri, i quali 
luoghi egli pur frequentava giornalmente per lo studio de' gio- 
vani, tanto nell’esercizio delle armi come nelle lettere, nelle arti 
c nelle scienze. Era sua principale occupazione c diletto la poe- 
sia : onde i migliori poeti furono alla sua corte invitati : fra' quali 
Eschine, Aristippo, Eudosso , Carcino, Senocralc ; i quali colmò 
sempre di onori e di benefiche largizioni: ma i poemi tragici pre- 
feriva a tulli gli altri componimenti, e pose grand'opera per ese- 
guirli. Diodoro e Plutarco lo fanno autore di molte tragedie; cd 
Ateneo ne raccorda due composte da Dionigi , dette Adone c 
Tesmofbro. Ebbe tal piacere il nostro Siracusano, quando in A- 
tene fu premiata una sua tragedia nelle feste di llacco , che re- 
stò più lieto (secondo assicura Pipdoro) di questa palma di onore, 
che di tutte le vittorie da lui colle armi ottenute. Scrisse del pari 
molti poemi lirici, che mandava recitare ni giuochi olimpici; com- 
pose varie commedie , tra le quali una delta la Leda, di cui si 
conserva qualche verso presso Stobeo : c secondo che riferiscono 
Cicerone , Suida c Gesserò , scrive qualche cosa intorno la sto- 
ria 

* Non ci c aravo far uso sovente dell'altrui giudizio colle stesse loro 
parole che fedelmente trascriviamo, onde aggiri ”in-rc più peso alle no- 
stre. Nel resto assai altre potremmo raccozzarne di stranieri scrittori, 
e nominatamente de' dotti Francesi che hanno a lungo ritratto il ca- 
rattere del primo Dionigi in più Memorie dell'Accademia d’ Iscrizioni 
(voi. XII 19fi, XIII a, XVII 57). Ma basti per tutti il breve ritratto clic 
a nativi colori delinconne Cornelio Nipote nel tratiatcllo de Regibus 
annesso alle sue Vite, ove passo a rassegna i più nominati principi della 
Grecia ; « Dionjsins prior et manu l'ortis, et belli peritus fuit , et, id 
quod in tyranno non facile rcperjlur, minime lihidiposus, non lu.vurio- 
sus, non avarus, nullius rei deniqne cupidus, itisi singuluris perpetui- 
que imperii, ob eamque rem crudelis ». Un più lungo elogio ne ha in- 
serito l'avv. Ortolani nel t. Ili della da se compilata Biografìa d'illustri 
Siciliani. 
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XVI. Del secondo poi sappiamo che al ritorno di Platone in 
Siracusa cambiò nuovamente la forma del comando : i saggi con- 
sigli di questo gran filosofo c de' Piltagorici lo ammeslrarono 
alla dolcezza, a promuovere le arti, a proteggere i letterati, clic 
chiamò presso di se alla corte : la sua reggia vedevasi polverosa 
tulle le giornate per le figure geometriche , che da' matematici 
faccausi nella polve sparsa su' pavimenti. Prese egli con tanta 
premura lo studio delle scienze, che a gara co’ filosofi la dispu- 
tava. Assicura la fama ch’egli apprese da Platone la filosofia e 
la geometria; fu anche poeta, e fra’ poeti tragici Del Rio lo an- 
novera: scrisse un poema in lode di Esculapio; feee i commenti 
a’ versi d'Epicarmo; ed alcune lettere compose, delie quali alquanti 
frammenti si annunziano da Laerzio; Ateneo ne accenna una dello 
più famose lettere, ch’egli scrisse a Speusippo discepolo di Pia- 
tone '. 

XVII. Succedevano a que’ due tiranni due prodi guerrieri che 
liberarono dalle oppressioni Siracusa , Dione e Timoleonte ; dei 
quali scrisser la vita e intcsseron le laudi Cornelio e Plutarco. La 
nobiltà del sangue, la prosperità della fortuna, le ricchezze, l’e- 
levatezza d’ingegno, le virtù più egregie fregiavano la vita di Dione 
siracusano, figlio d lppariao, filosofo platonico e facondo oratore. 
Questo ragguardevole personaggio fu decorato del più glorioso 
titolo di cittadino da Sparla, dalla Grecia , da' Lconlincsi , e da 
tutte quelle regioni, ove fece dimora. Diodoro ed Eliano encomiano 
particolarmente di Dione il valore militare, la fermezza d’animo, 
la costanza nelle traversie, l’umanità ed affabilità con tutti , e la 
filosofia. Plutarco lo chiama di un ingegno eminente , di animo 
grande, di somma dottrina e diligenza, capace d abbracciare qua- 
lunque virtù, c lo annovera fra’ discepoli di Platone, ch’egli sti- 
mò grandemente. Tornarono a fiorire nel massimo splendore lo 
scienze, le lettere e le arti in Siracusa sotto il comando di Dione, 

4 Fino a tre volte venne in Siracusa Platone, siccome egli stesso ci 
narra nelle sue Lettere nuovamente tradotte ed illustrate dall’ ab. Nic. 
Sfiata a Palermo 1852. Ne parluuo ancora quanti antichi e moderni 
scrissero di quel divino filosofo, c noi avrem pure occasion di parlar- 
ne. Quanto al secondo Dionigi , benché più non esistano le contrario 
storie del cortigiano Filislo e dei mordace Timeo, può bastar quello che 
cc nc han tramandato Diodoro e Plutarco. « Anche i due Dionigi, dice 
il Tiraboschi (toc. cit.) , parvero talvolta amatori delle lettere , c pro- 
tettori de’ dotti. Ma era anzi questo, singolarmente in Dionigi il vec- 
chio, un pazzo capriccio di acquistarsi con ciò gran lode, clic un vero 
desiderio di fomentare gli studi. I tre viaggi che sotto il loro regno 
fece Platone iu Sicilia , ne sono un chiaro argomento ». Checche "sia 
delle intenzioni che quel tiranno si nutrisse nell'anno, il fatto è elio 
sotto lui lioriron le lettere al pari che sotto suo padre; ed è pur fatto 
che amendue lasciaron opere d’ingegno, qual che si fosse l'intrinseco 
loro valore. 

21 
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che non solo si vantò fuutor della dottrina e del sapere, ma mo- 
dello comparve delle cognizioni e delle virtù. Era il suo palagio 
l' accademia de’ letterali ; e lontana dal lusso e dalla mollezza , 
sembrava quella reggia il ginnasio di Platone. Tanto cumulate 
virtù e prodezze il resero famoso non solo iu tutta Sicilia , ma 
presso i Greci, i Cartaginesi, i Lacedemoni, i Cretesi , lasciando 
nella repubblica delle lettere !' immortai fama di aver gloriosa- 
mente vìssuto. Or sebbene non abbiamo avanzi delle sue scienti- 
liche e letterarie produzioni, pur sappiamo che scrisse vario let- 
lere a Platone dirette, e che compose delle tragedie * 

XVIII. Quest’uomo degno d’immortniilà fu trucidato da un'orda 
di congiurati nell' olimpìade CVI li perchè sorser degli altri ad 
usurpar la tirannide : a sterminare la quale fu invocato il soccorso 
de" Cor nli che inviarono Timoleonle. A costui debbe, non Sira- 
cusa soltanto, ma In Sicilia tutta quanta lo sterminio de’ tiranni 
e ’l ristabilimento della libertà Tiranno era allora di Catana ila- 
merco, di Leonzio bela, Ippone di Messane, Lcpline di Apollo- 
nia, Nicodemo di Ccnturipi, di Agira Apolloniade, Andromaco di 
Tauromenio, Finzia di Agrigento, ed altri usurpatori d'altre città, 
le quali smunte dalle loro concussioni, spaventale dai ior dispotismo, 
spopolale ancora dalie crudeltà loro, può ben altri congetturare 
qual conto far potessero delle lettere , o qunl tempo sacrare al 
loro studio. Tutto era armi cd armati , disastri e scompigli , ru- 
berie e rapine . stragi c vendette. Timoleonte qual nuovo astro 
benefico sgomberò dai nostro emisfero quelle sanguinose bufere, 
e ritornò alle città nostre, colla pace e la libertà, le arti amiche 
dcU’unu e deii’allra. Egli ripopolò Siracusa, fe’ rifiorire le altre 
città , rimeritò i benemeriti della patria , e dopo infiniti servigi 
chiuse suoi giorni nell’olimpiade CX, lacrimalo da tutto il popolo 
che celebronuc con massima pompa i funerali *, 

* Tczcira pag. 223. 

* Platone altresì nelle sue Epistole VII e Vili, indiritte agli amici o 
famigliar! di Dione dopo sua morie, ampiamente si spazia nelle landl 
di questo valoroso comandante, per impulso di cui dice aver replicato 
il suo viaggio in Siracusa, e descrive il tenore di vita quivi tenuto da 
entrambi e le segnalate benemerenze di esso lui. Più stesamente no 
scrisse la vita Plutarco, più concisaineutc Cornelio che cosi delinconno 
il carattere : a Procter nobilem propiuquitatem, gcncrosamquc maiorum 
fa ma in. multa alia ab natura liabuit bona; in bis ingeuium docile, co- 
me, aptum ad artes optimas; magnani corporis dignilatcm , quac non 
minimum commendatur; mugnns pruderci! riivi lias n patri- rciictas, quas * 
ipse tiranni muncrihus au.verut ». Nel tomo IV della citata Biografia si 
legge un ben sentito articolo sopra Dione, dettato dal cav. ab. Panvini. 

2 I meriti di questo non comparabile capitano ci vengono celebrati 
da mille penne : l'epoca in clic visse fu la più lieta per la Sicilia , la 
quale potè allora vacare alle lettere, dacché sua mercè ebbe ricoverata 
c la libertà e la pace, due condizioni richieste alla serenità degli studi. 
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XIX. In ossi il banditore Demetrio promulgava questo decreto: 

(i II popolo di Siracusa vuole, clic Timoleonte di Corinto, figlio 
di 'rimoderno , sia sotterrato a spese del pubblico ; che dugenlo 
mino (cioè dicci mila lire) costino lo sue esequie; e per vieppiù 
onorare la sua memoria, si è dalo ordine^ clic in appresso se nc 
debba celebrare fanniversario colla festività de’ giuochi musicali 
e dei giuochi ginnici, oltre le corse dei cavalli : giacché egli ha 
distrutti i tiranni, debellali in più battaglie i barbari, riempite di 
novelle popola/.ipni le più grandi città, ormai abbandonate e di- 
serte; ed ha date buonissime leggi a‘ Siciliani ». Dopo ciò vennero 
poste le sue ceneri entro una sontuosa tomba nel centro della 
piazza. Riguardosa! in avvenire Timoleonte come uno de primari 
eroi della Sicilia. Timeo gli conferiva cosi grandi elogi, che Poli- 
bio temette non fossero eccessivi *. Qualche tempo dappoi i Sira- 
cusani elevarono intorno alla sua tomba superbi portici, con delle 
magnilìchc sale, destinate alla gioventù per li giuochi d esercizio, 
c questa fabbrica ed il foro appellaronsi il 7 imoleoniio b . 

XX. Dopo Timoleonte governarono la repubblica Eraclide e So- 
Bistrato , le cui geslc ave* narrate Diodoro nel libro IX, oggi smar- 
rito, com'egli n'attcsta sul principio del XII. Ma la democrazia si- 
racusana era turbolenta, nè si godette lunga stagione i fruiti della 
libertà procacciatale da Timoleonte. Ne invase la signoria un Aga- 
locle, nato in Terme Selinunzia da un Cardilo reggino, ch’esule 
dalla patria si era quivi stanziato, ed era poscia passato in Sira- 
cusa. E padre c tiglio esercitavano l'arte figulina ma il costui va- 
lore lo sollevò prima al comando delle armate, indi al conquisto 
degli stali, in line all'usurpazione della sovranità *. Da questo am- 
bizioso usurpatore nessuna influenza poterono sperare , nessuna 
protezione ricever le lettere. Finì di vivere nell'olimpiade CXXU '. 

0 Excerpta ex Polyb. p. 5.1. — u Burigny I. V, In fin. — - * Pulyb. 1. 
Cit. p. ti3i>; lustin. I. XXII; Diod. I. XIX. 

Assai cose potremmo annettere di Timoleonte , se raccolte volessimo 
qnanto nella vita di Ini ne scrisse Plutarco : ma mi basti riportare le 
gravi parole , ond' esordisce Cornelio la medesima vttà : a Sino dubio 
maguus omnium iudicio liic vir cititi!. Namqtic buie uni contigit, quod 
nescio an olii, ut et patrìum, iti qua erat natus, oppressalo a tyranno 
libcraret, et a Syrucusis, quilms auxilio erat roissus , inveteratalo ser- 
vitotelo depclleret , totumque Siciliani multos annos bello vexatam , a 
barbarisqoa oppressalo, suo adventu in pristinum residuerei ». 

1 Le geste di Agatocle foron «abbietto di molte e tra lor discordanti 
narrazioni. Ma le descritte da' suoi contemporanei più non esistono : 
i parecchi brani del libro XXI di Diodoro (ove di lui alla stesa si ra- 
gionava) non altro ci notificano che guerre, conquiste, stragi , fino agli 
estremi di suu vita che chiuse per vencuo propinatogli da Mellone. Ed 
ecco come ne suggella il racconto : « Tal fine , degno delle scellera- 
tezze sue , ebbe Agatocle . clic tante e si strane stragi regnando com- 
mise, e alla crudeltà usata cogli uomini di sua nazione uni T empietà 
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Polibio ci dice, essor egli stalo barbaro e sanguinario nel princì- 
pio del suo regno, e che dipoi mostrossi dolce ed umano in gui- 
sa , che stabilì fermamente la sua autorità senza ebo nulla gli 
fosse da temere *. 

XXI. Agatocle non era pieno di sospetti come Dionigi. Non ia- 
cea custodirsi dalle guardie , e parlamentava al popolo senza ti- 
more. Pranzava con chicche fosse, facendo sembiante di accordar 
qualunque libertà a' convitati. A vero dire, ciò io menava a sco- 
vrire i lor sentimenti. Di fatti un giorno da certi discorsi di al- 
cune mezzo ebbre persone accorgendosi ch'elleno erano male af- 
fetto alla sua maniera di governare, tutte fece implacabilmente uc- 
cidere in un banchetto; e furono in numero di cinquecento. Giam- 
mai egli non arrossì del suo primo stato, anzi ad onore recavasi 
il mestiere di vasellaio. Nel qual mentre assediava una città, gri- 
davano sopra le muraglie gli abitatori : « Vile facitor di stoviglie, 
quando pagherai i tuoi soldati?— Qunnd'io prenderò la vostra città » 
egli tranquillamente rispose. Occupatala, vendette aU inranto i cit- 
tadini , ed essi minacciò scherzando , che se più continuavano a 
svillaneggiarlo, se ne lagnerebbe co’ loro padroni. Volle sempre 
che la sua tavola fosse servita con vasi di terra, e compiaccasi in 
dire : « io altra volta era vasellaio, oggidì son divenuto perito in 
vasellami d oro ». Assai si è celebrata l’alta stima che di lui area 
ii primo Scipione, il quale richiesto, ehi fossero stali a suo cre- 
dere i migliori valentuomini « Dionigi ed Agatocle » rispondeva* '. 

XXIi. Infelice fu la Sicilia sotto questo tiranno : niente meglio 
fu sotto Pirro, che venne ad invaderla nell’ olimpiade GXXVI, e 
che fu stretto ad abbandonarla ben tosto, quando l esercito scelse 
a suo duce Cerone II, il quale fu poi , dopo la disfatta de’ Ma- 
mertini e de’ Cartaginesi, acclamato re. 1 Maincrlini invitarono a 
lor soccorso i Romani ; ma cura di lui si fu il contrarre amicizia 
con questi , e il continuarne la pace inGn che ci visse. Lodnlis- 

• Excerpta pag. 30 et 53. — h Burigny 1, VI, n. 8. 

verso gli Dei. Avcn egli regnato vent’olto anni, e ne avea vissuti set- 
tantaduc , secondo che riferiscono Timeo siracusano , c Callia siracu- 
sano anch’egli, autore di vcutidue libri, c Antandro fratello di Agato- 
cle, che parimente scrisse istorie. I Siracusani, racquistato di nuovo lo 
stato popolare, confiscarono i beni di Agatocle, e ne gfttarono a terra 
le statue » (Fragni. I. XXI. n. 12). La Biografia di Agatocle, raffazzo- 
nata dal Panvini, trovasi nel voi. IV della citata raccolta. 

1 Dagli estratti de’ libri perduti di Diodoro caviamo che, morto Aga- 
tocle, Mcnonc suo uccisore , tolto di mezzo a tradimento Areagato fl- 
gliuol di lui, usurpò il principato; che a lui il ritolse Iceta, e tennelo 
per nove anni; che costui ne fu cacciato da Tinione, e quest’ altro da 
Sostrato. — Ma e di questi c de’ lor successori nulla si conta che ce 
li rappresenti come fautori delle arti di Palladc , avendo sempre me- 
nato i loro giorni sono i vessilli di Marte. 
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sima fu la sua condotta, c niente minore la sua benemerenza per 
le arti di pace. La economia pubblica, la famosa legge geronica, 
la fiorente agricoltura, lo spedito commercio, la ingrandita popo- 
lazione, le promosse scienze, le lettere e le arti da lui protette, 
sono state a lungo descritte dal Bonanno *, e di recente dal Pai- 
meri Innanzi di morire raccomandò al nipote e a' quindici suoi 
tutori l’amistà con Itoma, e lini di mere nell'olimpiade CXL. 

XXIII. Di codesto nipote Geronimo, ultimo redi Siracusa, troppo 
degenero fu la condotta dall'avo. La reggia tornò sentina di vizi, 
come a tempi del secondo Dionigi: lo stesso fasto, le stesse tur- 
pitudini. gli stessi satelliti, le uccisioni stesse. Volle abbandonare 
il consiglio dell'avolo, sprezzare l'alleanza di Roma, ed antiporro 
quella di Cartagine. Questa fu l'origine della sovversione sua, del 
suo reame, della sua Siracusa, dell'intera Sicilia, clic conquistata 
dal Consolo Ularcello divenne provincia romana l'anno primo del- 
l’olimpiade CXL1I, cioè anni 212 a. G. C. '. Il bottino fu eguale, 
se non piò ricco di quello che ivi a non guari trassero i Romani 
daUopuIcnln Cartagine. Qual fosse il governo da questi stabilito, 
quale la condizione delle nostre città, quale l'ordine giudiziario, 
i tributi, l'economia, la coltura degl'ingegni, e de’ campi, ci riser- 
biamo do scriverne al susseguente periodo romano-siculo. 

CAPO II. 

PUBBLICI STABILITEMI. 

I. Allora la coltura, così civile come letteraria, si trova in istato 
di fare gloriosi progressi , qualora si vede corredata di mezzi a 
ciò confaccvoli. Mezzi siffatti mancar non potevano ad una gente 
cui null'altro andava piò a sangue , quanto la gloria di primeg- 
giare fra le nazioni piò per sapere che per potere. Or verremo 
qui accennando i precipui stabilimenti che valsero o ad intro- 
durre o a perfezionare Cuna e l'altra coltura. 

• Sirae. Must. — b Slot. sic. c. 12. 

* Pino a ventisette contaronsi re c tiranni di Siraensa. La serie cro- 
nologica de’ medesimi è stata ordinata, dopo altri, dal dotto parroco 
Giuseppe Logotcla, il quale ha di ciascuno raccolto quel più o men di 
notizie che n'cbbc l’antichità tramandate, c stampolle a Catania 1787. 
Noi non tcrrem conto di loro, perocché nulla fecero in prò delle let- 
tere, ciò che al nostro istituto si aspetta. Coututtociò il Diblasi piacqucsi 
ripescare dalle opere superstiti alquanti « Apotegmi degli antichi re di 
Sicilia » quasi a mostrare il grado di loro coltura, siccome avean fatto 
tra’ greci Plutarco e Stobeo, tra' latini Valerio Massimo. Leggonsi tra 
le Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia, t. I, par. IV, 
p. SI. — Nulla diremo de' re e tiranni delle altre città siciliane, eon- 
ciossiachè nè il nome nè la fama loro fu punto nulla più chiara di 
quella de* siracusani. 
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II. Che intra Jc utili istituzioni, atte a diffondere i lumi ilei sa- 
pere, abbiano il primo luogo le pubbliche Scuole, egli è fuor di 
contrasto. Veggiamo anc' oggi che i paesi di colai mezzo digiuni 
si giacciono tuttavia nel lezzo della barbarie, c fra le tenebre del- 
l'ignoranza si avvolgono. Or la Sicilia si dà questo vanto di es- 
sere stata tra le più antiche, non solo ad aprire tali santuari alle 
muse, ma ad invitar gli stranieri a seguirne l’esempio. Fu il no- 
stro Caronda clic ne fece una legge, trasandata da’ prischi legis- 
latori , c riferita colle altre da Diodoro •. Di essa ragionando il 
Tiraboschi k Quest’ è, dice , il primo esempio di scuole a spese 
del pubblico aperte a comune vantaggio; c non è certamente pic- 
cola lode della nostra Italia, che in questo ancora ella sia stala 
alle altre nazioni norma ed esempio a ». Anzi soggiungo che que- 
sta luce dalla Sicilia passò nell’Italia : almeno è certo che troppo 
tardi cominciò Roma aver pubbliche scuole. Fu Caronda anteriore 
a Piltagora che fiori verso l’olimpiade LX. Da quel tempo adun- 
que erano fra noi aperti questi letterari stabilimenti s . 

III. Se Piltagora aprisse fra noi pubbliche scuole, non ci è noto 
abbastanza : certo è che egli c v’insegnò suoi dogmi, e vi scorse 
parecchie città, e vi ebbe valorosi discepoli clic da noi a suo luogo 
saranno lodati. Altrettanto è da dire degli altri filosofi, Senofane, 
Protagora, Zenone, Aristippo, c colai solenni maestri della greca- 
nica filosofia. Ala segnatamente Plalono diccsi aver convcrtito in 

* Slor, ecc. t. I, par. II, c. 1, n! 30. 

1 Ecco le parole nel nostro Istorico : <i Aliane praeterca legem, iam 
recitata prncstabiliorem, sed a vetusti» legumlaloribus etiam posthabi- 
tam, sancivi!, ut omnes eivium fìlii in bonis literis institiierentur , ci- 
vitatc stipendia magistris erogante, Prospoxerat cnim illos , qui prae 
inopia rei familiaris mincrvaba solvcrc nequirent, honcstisissimo insti- 
tutiORis fructu carituros : literarum cnim scientiam caeteris disciplinis 
haud numerilo praefercndum ccnsuit... lloinincs illittcrntos, ut summis 
bonis destitutos , ad meliorcm ille cultura Ime sanctionc revdcavit , et 
publica illos cura impensaqnc crudiendos censuit » (L. XII. n. 12, et 
1. XIII , n. 79). Delle altre leggi di Caronda può vedersi il Di Blasi 
(Slor. di Sic. I. Il, c. 7), il Texcira (Proso, ccc. p. 159, e nota 381), 
e le Dissertazioni sulle leggi antiche, pubblicate dall* Ortolani a Paler- 
mo 1812, e dall’Alessi a Catania 1828. 

2 I.e leggi di Caronda saranno da noi esaminate nel capo della Le- 
gislazione. Qui solo vogliamo avvertire ehe.sebbcnc le avesse quel sag- 
gio Catanese promulgate direttamente a’ Turii. popolo della Magna Gre- 
cia, nondimeno è ben naturale che accettate venissero da’ suoi concit- 
tadini e da molte città di Sicilia , come nc fa fede lo stesso Diodoro. 
Il perchè due nostri accademici del Buongusto Dom. Schiaro c Gius. 
Santacroce sono andati rivangando questi le antiche Università di Sici- 
lia , e quegli le antiche Accademie di Palermo : le loro Dissertazioni 
stanno uel voi. I de’ Saggi di essa Accademia. Pai. 1755. 
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iscuula lu stessa reggia de’ Dionigi , siccome nc fan fede Plutar- 
co * e .Massimo Tirio b . Ma di ciò più cose a suo tempo *. 

IV. Abbiamo un' egregia Memoria del parroco c can. Ignazio 
Avolio (che fu poi promosso abbate di s. Lucia) sulle Scuole ed 
Accademie di Siracusa nell’ epoca greca, inserita nel Giornale di 
scienze, lettere ed arti *. Quivi egli dinumera i parecchi stabili- 
menti della sua patria , che mi piace ripilogare colle sue stesse 
parole : « Quale gloria non ridonda a Sirarusa da tante vestigio 
di letterarie istruzioni ch'abbiamo in essa rinvenute? Mentre l’Ita- 
lia al tempo di Marcello era ancora nell' infanzia delle scienze, 
come dimostra Giuseppe Antonio Sossio d coll' autorità di molti 
scrittori; qui v era stata la setta piltagorica, la scuola aperta nella 
reggia del primo Geronc, quella pubblica d'Epicarmo, vari mae- 
stri clic dottamente insegnarono l'arte di cuocere le vivande, la 
celebre scuola di Corace c di Tisia, dalla quale uscirono que’ Vu- 
Icnt'uomini che portarono i primi nella Grecia lo studio dell’elo- 
quenza, l'accademia poetica del primo Dionisio, la filosofìa del se- 
condo, il ginnasio di Tiinolconlc, i certami musici, le pubbliche 
scuole finalmente erette da Gcronc secondo. » Così egli *. 

* In Pione. — b Diss. VI. — c Tom. VII , pag. 177 c seg. — d De. 
slud. mediai. c. 1. 

’’ Che i filosofi venuti di Greci, rilessero lezioni di filosofia; che i poeti 
vi proinovcsscro la poetica, i retori l'oratoria facoltà , c gli altri dotti 
le scienze da lor professate ; non è punto da dubitare. Sparsi cosi da 
loro i semi primieri si rendè spianata la via agl'indigeni per continuare 
il ricevuto insegnamento e trasmettere a’ succedenti il sacro deposito 
delle scienze. Infatti vedremo a suo luogo non pochi allievi formati a 
quelle scuole. 

* Lungo per noi sarebbe il discendere a tutti per singolo i numerati 
stabilimenti, clic va l’ autor divisando sulla fede ed autorità degli an- 
tichi. Vuole il Mongitorc che ab antico tre illustri accademie ci fos- 
sero, a Siracusa, a Catana, a Panormo (Bibl. sic. in Appar. § 3, n. 18). 
Produci* vi sostegno di questa opinione due scrittori, il Middendorpio 
c lo Sivcrzio ; P uno de’ quali annovera di Siracusa le belle cose : 
« Qoippe uhi vnria opulentissima , religiosissimaque Deorum immorta- 
limi! tempia, forum maximum , ornatissimum prytaneum , amplissima 
curia et frequenlissimum gymnasium, nuctore Cicerone, reperfebatur : 
ubi et Caius Caesar grecac latinacquc linguac gymnasium, certamen et 
excrcitia instituisse legilur » (De accadevi, urbis, unir. p. 236). Il se- 
condo dice : « Panormitana schola ut et syracusana sub imperio romano 
nomon famamque hahucre : in Irne praeoipuc matbcmaticarum artium 
studia lloruere » .(In Attieni» belgici s p. 66). Della palermitana scuola 
sopgiugue il Middendorpio : « Panormus quoque inde ab initio bonis 
literis et saluberrimis legibus (fornisse videtur, quos uhi Vcrres, ut li- 
bcrius tyrannidein suam excrccrct, substulisset, L. Metellus praetor re- 
stituii » (L. c. I. I, p. 2 i3). Della catancsc poi : « M. Marccllus praetor 
romanus post captas byrar.usas pulcherrimum gymnasium extruxit » (Ibi). 
Di quest’altra scrisse il Mercuriale : « Tempore Hippocratis, ut ego re- 
perto, tres fucrunt nobilissimac scholac, una Rhodi , altera in Sicilia , 
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V. Non puro Io spirito e le sue facoltà intellettuali, il corpo 
altresì e l'esercizio «elle sue forze ebbe qui le proprie palestre; 
nè queste erano da trasandare in una nazione niente men'ctillu 
Ohe bellicosa. Nate le guerre, che la occuparono tanto tempo, i 
Siciliani, e particolarmente i Siracusani, i Leonlinesi, gli Agrigen- 
tini, gli Egcstani divennero una nazione belligerante ; ed estinto 
ogni sentimento d’ umanità , altro non si riconobbe che forza , 
robustezza, valore. In quest’età fu sommamente in uso la ginna- 
stica, ch’era uno de* gusti dominanti della Grecia : si divulgò al- 
lora grandemente, é si riconobbe quest’arte d’esercitare i corpi 
per renderli piò agili c più forti. 1 giuochi istillici celebrati in 
Corinto con non minor pompa c concorso si celebravano in Si- 
racusa a *. Da due lapidarie iscrizioni si riconosce la solennità 

a Ateneo I. XII. 

et praesertiui in urbe Catancnsi , tertfa fuit in Guido « (De rat.' vici. 
1. I, c. 3). A cui si accordano il de Grossis {Decachordum calan.t. 1, 
cliord. IV, modulo 1), c il Gastone {De gymn. cat. discept. I, n. 11). 
Ma io dubito, forte che gli antichi da loro citati parlino di licei scien- 
tifici : giacché la voce gyinnasium era propriamente indiritta a signi- 
ficare palestra od esercizio corporale. Sia che si vuole, certo è che non 
mancavano scuole fra noi. H Matranga, tenendo parole dell* Isola nostra, 
così si esprime : « E prozimis Gracchio iittorihus turmatim Attici sapidi- 
tes in iliaca fluebant, ac tuto commercio coinmcabnnt, diversabantur , 
fceiali Jluvio iura firmante... Ecquam dedit prolem omniscia tcJlus Si- 
cula ! Quot suo fovit calore ingenia ! Qnot illustres subniisit philosophos, 
mathcmaticos, medicos ! Omnium ferme scicntiarum coronidcs a cetcro 
orbe Ìnsula haec inspectandas erexit : loca ipsa, quac totani Plioelio sa- 
crani ac pergratara feccre, pliilosophantibus opportuna {De Academia, 
sintagma VI, c. fi, p. 181-3) ». A tali seuolc aliuden Cicerone, dicendo 
a Cccilio : « Si litteras graceas Athenis, non Lilyboci , latinas ltomae, 
non in Sicilia didicisses » (In T'err. rìirin.). A questo allude» il dello 
degli Ateniesi, quando sconfìtti da’ Siracusani , pochi colla fuga cam- 
pati c domandati clic ne Tosse di questo o di quello rimase in Sicilia 
rispondevano : « Aut perii t aul in Sicilia litichiti docet » (giacché presi 
schiari si (beerò qui ad insegnare) : ii qual detto, riportato già da Ze- 
nodoto, passò per proverbio (Manut. in Apagiis p. 599). Piè parrà me- 
raviglia che gli stranieri aprissero scuola Tra noi , se i nostri ancora 
raprirono altrove, siccome pur altrove diremo. 

' Essendo Siracusa una colonia di Corinti, c ritenendo ogni colonia 
i riti e ie usanze delia madre patria, chiaro si vede perchè questa città 
celebrasse i giuochi istmici, così detti perocché statuiti presso l'istmo 
di Corinto da Teseo ad onor di Nettuno, in cui i vincitori di pino s’in- 
corooavano. Ma oltre a questi si festeggiavano a Siracusa i giuochi ne- 
iiiei ad onore di Giove, restituiti da Ercole dopo la uccisione de) lionc. 
lieiuco: il cui vincitore or di apio, or d’ulivo s’inghirlandava. Degli uni 
giuochi e degli altri, in uso fra noi, ci dan conto gli Scoliasti di Pin- 
daro c di Teocrito. Veggasi il trattato di Frane. Moggio « De triumphis, 
ludis et spcctaculis veterum » nel voi. XI del Tesoro di Gronovio, e la 
Grecia fcriata in VI libri, e Fuitro « de ludis Gruecorum » di Gio. Meur- 
sio, nel voi. VII, ove pur trovatisi i trattati di Pier Castellano, di Gio. 
Fazoldo, di Gio. lonston, di Giulio Bulengero su questo argomento. 
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degli esercizi ginnastici praticati in Gela ed in Taormina. E quanto 
a Siracusa , già vedemmo di sopra , come t’ossevi eretto un gin* 
nasio presso la tomba ramosa di Timolconte , e come vi si cele- 
brassero ogni anno i ginnici giuochi , delti però limolconlei *. 
Magnifici portici e spaziose sale intorno alla superba tomba vc- 
deansi a tal esercizio destinati '. 

VI. Quanto a C 'eia, egli è certo , dice il Di Diasi b , che circa 
l’anno 1060, sul monte della Alleata , dove alcuni pensano, clic 
fosse questa antica città e , fu ritrovato un marmo con una greca 
antichissima iscrizione, che dee rapportarsi prima de’ tempi del 
tiranno Gerone; giacché è mancante delle lettere It e H', regnando 
il quale, il poeta Simonide le introdusse nell’alfabeto greco. In 
essa rinviensi un decreto del comune di Gela , per cui si onora 
della corona di ulivo Eraclide prefetto degli esercizi ginnastici , 
per avere ben adempiuto al suo ministero, avendo avuto in quell’anno 
la cura de’ ragazzi, dei giovanetti, e di tutti quelli che frequen- 
tavano la palestra, c di ogni altra cosa che appartenesse a quel- 
l’impiego. Di quest'iscrizione, oltre i nostri, parla il chiarissimo 
marchese MaITci in una dotta lettera al barone di Bimard , che 
ritrovasi inserta nel suo Museo Veronese , in cui si dichiara te- 
nuto a' letterati siciliani, che glie l uvcano somministrata. Questa 
notizia il Di Diasi l’ebbc copiata dal Torremuzza ; il quale, dopo 
riportata in greco c latino la suddetta inscrizione, soggiugne che 
il decreto originale scolpito in marmo serbasi nel castello d All- 
eata; che il primo a pubblicarla fu il MaiTci, a Verona 1733, nella 
lettera al Bimard; che fu da lui riprodotta nelle Antichità scelte 
della Gallia d , c poi nel Musco Veronese e ; che da lui la trascrisse 
il Muratori f , il carmelitano Formica g , e Burmanno II h , e il Tor- 
remuzza medesimo tra le Iscrizioni di Palermo ‘, c tra quelle di 
tutta Sicilia k . In essa, dopo le lodi, per decreto del Senato, tri- 
butale al Ginnasiarca o prefetto de' giuochi , si leggono i nomi 
di undici efebi o giovani incoronati insieme con lui *. 

■ Coro, e Plut. in Timol. — b Slor. t. I, 1. Il, c. 9. — c Plzzolanti, 
Mem. slor. della città di Oda. — d Ejrist. I, pog. 9. — 0 Pag. 329. — 
r JVov. thes. vel. ime r. t. II , p. 612. — b Mon. iitor. di Gela c. 7 , 
p. 230. — " Ad Dorvillii Sicula. — 1 Pag. 241. — 1 Pag. 84. 

* Fino all’età di Cicerone sussisteva la palestra di Siracusa, ornata di 
nobili statue, di cui avean cura i palestriti : una delle quali, dirizzata 
ad Aristco inventore dell'olio, venne truffata da Verrà, come lo abbiamo 
da Tullio stesso (Aol. Ili in Verrem). Questi esercizi de’ giovanetti fu- 
cevansi nc’ ginnasi : vi presedeva il sommo Sacerdote : cura preudevane 
il Ginnasiarca : offrivano in ogni anno pubbliche gare, pubblici certami; 
premi c corone cosi il Ginnasiarca come i giovanetti nc riportavano. 
Giamhlico, favellando di Caronda, accenna che esisteva sino a' suoi tempi 
il Magistrato de’ Ginnasiarchi, da quel famoso Legislatore instituito. 

2 Più altre particolarità su codeste antiche memorie di Gela sono state 
iu quattro libri comprese da Carlo Filippo Pizzolauti, c dopo sua morte 

2o 
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VII. Due altre più nobili, più estese, più particolareggiate epi- 
grafi si appartengono al ginnasio di Tauroincnio. Gli originali 
marmorei si conservano , per concessione del maeslralo taormi- 
nese, in casp il duca di santo Stefano. Fu primo a disotterrarle 
l’olandese Filippo Dorville * , e a pubblicarle il secondo Pietro 
Burmanno in fondo all'opera di costui b . Contengono ainenduc 
una specie di registro o diario , ove sono segnati di giorno in 
giorno i nomi de’ diversi maestrali o agonoteii, quelli de' ginna- 
siarclti , il numero do' certami, le spese fatto per ciascheduno. 
De’ quali cataloghi o tabularii , consueti registrarsi no' vari gin- 
nasi, comune era l’uso appo i Grcoi, siccome han dimostralo An- 
tonio Vendale * o Pietro Fabro d ; e parecchi riportane degli At- 
tici marini Eduardo Corsini uno de' quali assai notevole si legge 
ne’ Marmi di Oxford , pubblicali da Kiccardo Chandlcr f Questi 
due nostri cataloghi colle loro dotte illustrazioni veder si possono 
appo il Muratori * e ’1 Torremuzza 1 h . 

Vili. Quest’ultimo ne soggiugne immediatamente tre altre iscri- 
zioni, ma brevissime. Nella prima spettante a /Veto, e divolgnta giù 
dal Gualtieri ", additali i nomi de’ due ginnasiarchi (giacché quivi, 
siccome a Tauromenio, due n erano sotto un solo agonoletn: l’uno 
esercitava i giovani , J’ altro i fanciulli, delti gli uni , gli 

altri Kedvicxsi) , si accennano i giovanetti , soprannomati Gero- 
nei; sia che quel ginnasio fosse stato cretto da Gerone 11 re di 
Siracusa, cui Neto andò soggetta, secondo Diodoro k ; o che quel 
certame fosse istituito in memoria di quel principe, come pensò 
* 

a Siculo c. 15, p. 268. — b Pnsr. 526 e 330. — c Diss. Gymnasiar- 
chis. — d Agonitt. I. Ili, c. 2; et Semestri I. Ili, c. 1. — t Fast. Atlic. 
t. Il, diss. 11. — f Pag. 97, n. 54. — * Nov. tlies. voi. IV, Appcnd. p. 2018. 
— h Class. Vili, n. 6 e 7. — 1 Tab. sic. n. 339.— k Eclog. 6, ex I. XXIII. 

pubblicati a Palermo 1753. Posteriore a auesl'anno è la illustrazione 
ultima data dal Torremuzza di quel decreto emanato dal popolo c dal 
senato gclense, che commenda il ginnasiarca Erariale e gli undici gio- 
vani, Asclepiade, Artcmone, Antallo, Polisscno , Proturco , ticloo, Ari- 
stione, Sosipoli, Nicaro. Apollonio, Zopiro. 

1 Da colai monumenti si tragge clic non pure le città doriche, come 
Siracusa e Gela, pia eziandio le rtdcidirhe, siccome Musso e Tauromc- 
nio , si ebbero i loro giuochi agonali. Vedi la Lettera d’ Ignazio Car- 
tella intorno ai pregi dell’antica città dj Taormina, nel t. XV degli 0- 
puscoli siciliani; la Kclazioq del medesimo intorno a’ più rimarchevoli 
monumenti di essa città, ne| t. IV della Muova Itnccolta di Opuscoli, 
Palermo 1791; e le Memorie IV sulle antichità di ossa, dell'arciprete 
Bosario Castorina, Napoli 1822. Quest’ultimo inoltre lasciò otto Memo- 
rie sul foro, suU’ippodromQ c su colai vetustà di sua patria, che han 
poi veduta la luce nel Giornale letteraria di Palermo, vo|. LXIX c seg. 
Anco il can. di Giovanni lasciò mss. sulle antichezzc c prerogative d| 
quella sua patria, che serbansi iu questa libreria comunale. 
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fticolò fgnarra * Le due altre spellano , siccome le anzidettc , 
a Tauromenio, e furono ivi trovate il U70, vicino nll’Ippodromo, 
e dall’antiquario Ignazio Cartella inviate al Torremuzza. .Ila l’una 
di esse ci dà una importante contezza, cioè, che quivi ci fossero 
i giuochi l’iliù 

IX. Famose per tutta la Grecia erano le quattro maniere di 
pubbliche mostre che si davano in quattro città, dette Giuochi , 
gli Olimpici in Elide* gl 'Islmici in Corinto, i fìemei in Sicione, 
i Pitii in Delfo. Celebravansi ad onoi di Giove i primi , di Net- 
tuno i secondi, d'Èrcole i terzi, i quarti d'Apollo. Or questi giuo- 
chi venivano imitali da più altre città, per esercizio delia gioventù e 
divertimento del popolo l> . Siracusa volle imitare i giuochi di Co- 
rinto, di cui era stala colonia, e festeggiava gl’istinici. Tauromc- 
nio abbracciò i pitici , in cui onoravasi Apollo , conduttore della 
prima colonia di flusso , da cui essa ebbe 1’ origine. Or in detta 
iscrizione leggesi dal popolo onorato un tal Olimpio messanese , 
siccome vincitore nella corsa de’ destrieri più snelli, xeXhjti teX^iu. 
Sotto tal nome venivano i corridori che oggidì chiamiamo gin- 
netti o cavalli di Spagna, a differenziarli dai men valorosi che di- 
consi bardotti o bardaiuoli. Or come oggidì appo noi , così in 
allora si usaran le corse d’ambe le schiatte di destrieri; le quali 
servivano quasiché di scuola o sperimento, e chi fosse da ciò pas- 
sava quinci a cimentarsi e dar mostra di sè ne' certami pubblici 
della Grecia, donde tornavano coronali Gcronc siracusano, Terone 
agrigentino, Psaumide camarinese, encomiati da Pindaro 

* De palaestra neap. c. 4, p. 66. — b V. Sponio, misceli, crud. art- 
tiq. ove nomina parecchie citta. 

1 Delle antichità di Noto quel poco phe ne sappiamo è stato raccolto 
da Yiric. Littnra « De rebus netinis », c da Salv. itusso-Fcrruggia nella 
breve -Storia di quella città, ivi stampata nel 1838. 

2 Non contenti I nostri a' pubblici giboChi che rinnoravnrisi nelle men- 
tovate citta, recavansi in Grecia c cimentavano il proprio valore in più 
ampli teatri al cospetto de’ ta..ti popoli che c’intervenivano. Ed appunto 
in tutti c quattro i giunchi troviamo de’ vulenti atleti magnificamente en- 
comiati dal principe della lirica poesia. Imperocché, nellè Odi olimpiche 
leva a ciclo Cerone, vinritor col celete; Terone agrigentino , vincitore 
col carro e nelle teoxCnie; Psaumida camarineo, vincitor co’ cavalli e 
colla quadriga; Agesia siracusano, col carro da mule; ErgotClc imercsc, 
col lungo stadio. Me’ giuochi pitii torna od esaltare Gcronc siracusano, 
e senocrate c Mida agrigentini : ne’ neinci Cromio etneo : ncgl'istmicl 
di nuovo senocratc ; e costoro vennero incoronati per suffragio del ma- 
gistrato supremo, c i nomi loro alla immortalità consacrati da Pindaro. 
Ma oltre a questi, uhbiamo da Pausania i nomi d’altri parecchi che so- 
miglianti vittorie riportarono : come a dire , Gelone flglhiol di Dino- 
mcnc da Cela, Leoutisco c Simmaco da /.ancia, Ligdamo da Siracusa, 
bicone e Formide abitanti della stessa città, tutti vincitori in Olimpia; 
Lisandro da Masso, vittorioso nel pugilato e ne' pitici; Ergetele ila Inte- 
ra, in tutti e quattro i ginnici esercizi (Pausania, Bliacorvm II, I. VI). 
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X. Di colali palestre o ginnasi parecchie contavano nelle sue 
quattro cittadi la gran Siracusa, che veder si ponno descritte dal 
Mirabella, dal Bonanni , dal Cnpodicci , e da altri illustratori di 
quell'anlira metropoli. Appartengono alla coltura pubblica i Tea- 
tri, clic dire si possono la scuola della nazione, e l'indice di sua 
civiltà. Non ci avea città, almeno di qualche conto in Sicilia, che 
non vantasse il suo , e già noi ne abbiamo a descrivere vari di 
quelli che ci sopravvanzano, in ragionando delle arti liberali. Ma 
essi allora saranno da noi riguardali siccome avanzi di antichità 
e monumenti d'archiletlura : ora rimirare si vogliono* non già nel 
loro materiale , Densi nel formale oggetto , a che venivano indi- 
rizzali. Nè veruno si pensi che i teatri servivano unicamente a 
rappresentare dei drammi e intcrtencre la gente : in essi tralta- 
vansi gli aiTari politici, in essi conchiudevansi i trattali di pace e 
di guerra , in essi deliberavansi gli spedicnti alla conservazion 
dello stato, al ben essere della città , al commercio coll’ estero , 
c cosi fatti argomenti. Sponcvansi pur nel teatro i parti del pro- 
prio ingegno , si leggevano pubblicamente i pezzi poetici o pro- 
sastici, si concorreva pel premio, vi campeggiavano le belle arti, 
si meltcano in veduta i capi d’opera, vi si esercea la musica tanto 
vocale come istromentale; c in breve il teatro faceva tra noi ciò 
che in Roma il campo marzio, la curia, il foro 

XI. Se non clic nè anco queste cose mancarono alle nostre 
città. Imperocché , governandosi le più di esse a popolo ed a- 
vendo diverse fogge di maestrali , diversi stabilimenti a tal uopo 
sorgevano. Per darne un sol cenno , ristringerai a Siracusa e a 
poche altre città. Piaccmi sopra ciò tener dietro le tracce di Ci- 
cerone, il quale illustrolla di sua presenza c descrissela di parte 
in parte *. Imprendiamo con esso lui il giro di quelle quattro 

1 due illustri accademici Cedyon e de la Barre han discorso ben a pro- 
posito sulle corse de' cavalli c de' carri , c su’ luogi destinati a quei 
pubblici giuochi. Le lor Memorie leggonsi nel t. IX dell’Accademia delle 
Iscrizioni, pag. 360-96. 

1 Favelliamo qui di teatri riguardati qual pubblico stabilimento c in- 
dice di coltura: sarà d’altro Inogo il parlarne come monumenti d’arte 
architettonica. L’antico teatro di Siracusa fu obbictto di peculiar trat- 
tazione a Dom. Schiavo, al conte Cesare Gaetani, e al presidente Frane, 
di Paola Avolio. Su tutti poi i Teatri antichi c moderili della Sicilia 
scrisse Frane. Emmanuelc marchese di Villabianca un Comcnturio che 
manuscritto si serba in questa libreria comunale. 

1 Son sue parole clic vcrreni contentando : « Orberà Syracosas maxi- 
mam esse graccaruin urbium , pulchcrrimamquc omnium, saepe and i- 
slis. Est ita ut dicitur; nani et situ est cum munito, tum ex omni a- 
ditu vcl terra vcl mari pracelaro ad aspccturo : et portus babet prope 
in aedilkatione adspectuquc urbis inclusos; qui cum diversos inter se 
aditus habeaut, in exitu coniunguntur et conlluunt. Forum coniunctione 
pars oppidi, quac appellatur Insula, mari disiuncta angusto, ponte rur- 
sum adiungitur et continetur. Ea tanta est urbs, ut ex quatuor urbibus 
maximis constare dicatur (In Verr. 1. Iv, p. 250, edit. Gotofr.) ». 
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citta c rispczionc de’ grandiosi suoi edifici , clic ci fan cerio in* 
dizio di sua eccellente coltura: « Earuni una, scriv'egli, est ca quain 
dixi Insula (quest' è la chiamata dagli abitanti Etoli Orligia, do- 
ti’ è ristretta la odierna città) : in qua domus est, quac regis Hie- 
ronis fuit, qua praelores uti solcai, in ea sunt aedes sacrae coni* 
|)lurcs; sed duac, quac longc cetcris anlcccllunt, Dianue una, et 
altera Minertae ». Di questi due templi rimane qualche residuo 
del primo, e quasi intero il secondo che fa il duomo della città. 
Ma noi qui non tenghiam ragione de’ templi , che saran da noi 
visitali nel capo delle architetture. Il palagio da Cicerone qui rac- 
cordato fu cretto da Geronc II, e questo fu poi la stanza dei pre- 
tori romani, c in esso dimorò lo stesso Vcrre, per detto del me- 
desimo Tullio : a lluc ex illa domo practoria, quac regis llicro- 
ronis fuit) sic cmigrabat ctc. * ». Questa reggia fu rialzata sul 
suolo di quell’altra che edificata aveva il primo Dionigi, descritta 
da Valerio Massimo con queste parole : « Atque etiam cubicula- 
rem lectum perinde quasi castra , lata fossa cinxit , in queni se 
ligneo ponte reeipiebat : cum forem cubiculi extrinsecns a custo* 
dibus operlam. inleriorem claustro ipsc diligenler obserasset » b . 
Ma questo palagio , in odio de’ tiranni , fu poscia atterrato da 
Timolconle c . Lascio la fortezza, i costelli, le torri, le muraglie, 
1 giardini, i granai pubblici, gli acquidolti, i portici, le armerie, 
le carceri, le piazze, le palestre, i sepolcri magnifici, accennali 
in più luoghi da Diodoro e Plutarco , c descritti alla lunga da- 
gl’illustratori di quella città 

XII. Passo da Ortigia alla contigua Aerodina : « Altera autem 
est urbs Syracusis, cui nomen Aerodina est, in qua forum maxi- 
mum, pulcherrimae porticus, ornalissimum prytaneum, amplissima 
est curia, templumque egregium lovis Olympii » sicguc Tullio. Dei 
cinque stabilimenti qui noverati, il primo si è il Foro, detto mas- 
simo a distinzione degli altri minori. Che però tolse abbaglio il 
Cluverio , che pensò un sol foro esservi stato in quell' immensa 
città d , mentre che Plutarco fa menzione di vari esistenti ne’ vari 
quartieri e . Un tal foro serviva a più usi : era luogo di traffico , 
e rispondeva alle nostre piazze ; era il soggiorno de' giudici , e 
rispondeva a’ nostri tribunali; era l’adunanza del popolo che vi 
s’aggregava pe’ pubblici affari, e vi aringavano gli oratori. In que- 
sto foro si presentò Gelone disarmato ed ignudo al popolo per 

* In Verr. 1. v. — b L. IX, c. li. — * Diod. 1. XVI; Plut. in Timol. 
— d Sic. ani. 1. I, c. 12. — 1 In Timol. 

1 Eran pure in Ortigia le logge sotto la fortezza di Dionigi e ì pub- 
blici bagni e torri e castelli ed altri magnifici monumenti; i quali fan 
prova di tate un grado d’incivilimento, da non invidiare gran fatto alla 
odierna raffinatezza delle primarie metropoli. 
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rinunziare 1‘ imperio \ In questo il legislatore Diocle si diè la 
morte per aver contraffatto ad una legge da sè pubblicata 1 *. In 
questo Ducezio re de’ Sicoli vinto da' Siracusani venne di notte 
tempo a prostrarsi chiedendo perdono e vita *, In questo i sol- 
dati del maggior Dionigi attaccato aveano il fuoco ". in questo 
entrarono i pirati per depredare a man salva per l’oscitanza di 
Verro ". In questo dualmente vedeansi portici , statue , ed altri 
preziosi ornamenti, cotalchè da Vitruvio fu chiumato « Forum sta- 
tuarum ». 

XIII*. 1 Portici (la seconda rosa da Tullio mentovala) sentano 
al passeggio in tempi di verno. Erano altri scoperti, coverti altri; 
detti gli uni Hypaelhrae , gli altri Cryploporticu s, secondo titru- 
vio e Plinio. I coverti eran chiusi o da uno o da ambo i lati , 
con pareti distinte di linestre ; altri senza pareli aveano il tolto 
sostennto da pilastri o colonne. Avevan quattro e cinque piani ; 
intorniati da cipressi o altre piante. Dionigi sotto il muro della 
sua fortezza « Tabernas etiam et porticus, quae mugnam hominum 
turbam caperent , illi subiecit f ». nelle botteghe sponevansi in 
vendita ogni maniera di mercatauzie. Quanto a’ portici, scrive il 
Capodieci: « Cavandosi, nell'anno 1733, la terra per le trincee 
delia piazza, si sroprì il suolo de’ medesimi, fatto a musaico. Es- 
sendosi poi, nel 1792, eseguili alcuni scavi, a Un di ritrovar grosse 
pietre in quel piano, chiamato il Pozzo dell' ingeguere, per la co- 
slruzion della nuova banchina dentro il porto maggiore , si sco- 
prirono i rispettabili avanzi de’ portici; cioè, sei basi di marmo, 
distanti l’una dall’altra palmi 8, e palmi 4 di quadro * ì. 

XIV. Il Pritaneo , raccordato da Tullio , non era già la corte 
o pretorio , dove si rendesse ragione , siccome pensarono Mario 
Arezzo, il Fazzello, il Mirabella ed altri; ma bensi una casa pub- 
blica , ove si ministrava il vitto a' benemeriti della repubblica , 
siccome ha fatto chiaro il Bonanni h colle autorità di Cicerone , 
Livio, Ateneo, Pansania, Polluce ed altri antichi e moderni. Aon 
ogni città avea questo stabilimento , ma solo le primarie , qual 
era la nostra : in esso ardeano perpetui fuochi per cuocervi i 
cibi : « Ut amplissimi honoribus et praemiis decoraretur , dice 
Tullio, et ut ei vietus quolidianus in Prytaneo publice piaebere- 
tur 1 ». E Livio « Cyzici in Pryt ineum (idest penetrale urbis) ubi 
publice, quibus is honos dalus est , vescunlur , va-a aurea men- 
sac unius posuit l . E prima di loro Platone : Aulirne certe est 
aliud praemium, quod magis virum lalem deceat, quam in Pry- 
taneo publico suinplu nutriri ' ». Ateneo spiega a minuto le u- 

• Ebano 1. VI, e. 11. — b Diod. I. XII. — c Idem 1. XI. — d Idem 
1. XVI. — e In Verr. 1. V. — f Diod. I. XIV. — * Ani. tnon. di Siroc. 
t. I. S 57. — h Sirac. illusi. I. I, p. SO. — 1 De Orai. l.I.— 1 L. XLl, 
— 1 Apoi. Socr. 
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sanie proprie di quei conviti e di quelle mense. Nel nostro Pri- 
taneo sorgevano altresì delle statue, siccome quella di Saffo poe- 
tessa , opera di Marco Silanione , truffata da Verre e veduta da 
Cicerone *. 

XV. Questi dopo il Pritaneo raccorda la Curia , che chiama am- 
pissima, ed in cui fu egli introdotto per udirvi le lacrimevoli que- 
rele del Senato e le criminose concussioni di Verre. Di questo 
pretore vedeasi uua statua di bronzo dorato, ed altra del suo fi- 
gliuolo, oltre a quella di M. Marcello benemerito di quel luogo, 
siccome altrove dice il medesimo : « Deinde ut in curia Syracusis, 
quem locum illi Buleuterium vocant, hi mestissimo loco, et apud 
illos clarissimo, sub illius ipsius M. Marcelli, qui cum Syracusanis 
locum eum eripere belli ac victoriae lege possct , conservavit et 
reddidit . sto tur jx aere facta , ibi inauratam isti (cioè a Verre) 
et alternili (ilio statuam posuerint * ». Quest'era dunque la corte 
ove si raunava il Senato a maneggiare i pubblici affari : avea la 
sua entrata, che Livio addimanda Vestibolo k . 

XVI. Oltre poi al tempio di Giove Olimpico , da Tullio detto 
egregio, ci avea in Acradina un edificio di cinque porte, chiamato 
l'entapolo, amico palazzo di Dionigi c ; un Ecatompedon, che ere- 
desi una' contrada ove scolpiti fossero cento piedi , o impressa 
altrettante vestigie ad arte ®; una casa detta de’ Sessanta letti 0 
triclini : « Omnia Siedine aediflcia et amplitudine et structnra ele- 
ganti superans, principis Agathoclis opus e ». Già Dionisio minoro 
dedito agli stravizzi, aveva anch’egli stanze da trenta lette per so- 
miglianti conviti , siccome fii fede Satiro peripatetico , citato da 
Ateneo r : ed altrettanti poi ne aveva in tutte le sue ville Ver- 
re *. Ma l’ambizione di Agatocle volle raddoppiare un tal numero. 
« Questa magione i^xovTÓxXtvo?, soggiugne Diodoro, era si alta 
che avanzava i templi più eminenti; talché da’ numi sdegnati fu 
colpita d'un fulmine n. Grano altresì in questo quartiere diverso 
e vaste latomie e catacombe e cimiteri e sepolcri e bagni ed ac- 
quidolli e ginnasi che si veggio» descritti da’ sopraccitati autori: 
ina passiamo alla terza città 

» In Verr. 1. II. — b l. XXIV.— « Plul. in Dione. — d Ibid. — * Diod. 
1. XVI. — f L. XII. — * In Verr. 1. Iv. 

1 La primitiva destinazione del Pritaneo, secondo l’autore del Grande 
Etimologico, V. rpuvaveTa, sembra essere stata quella di conservare il 
fuoco sacro alla dea Vesta, che dalla madre patria le colonie seco re- 
cavano e in apposito edificio riponevano. Ma in decorso fa il Pritaneo 
destinato ad usi vari, come avvenne a que' di Atene e di Elide, dove 
pur adunavansi i maestra» e i giudizi si csercevano : sopra che degno 
è di riscontrarsi l’ Opuscolo del parroco Logoteta e De prytaneo syra- 
cusio » messo in luce a Catania 1188. 

* Si vuole che Acradina contasse sol essa un milione d abitanti, quanto 
ve n’ era nelle tre altre insieme : il perchè quivi sorgeano in più nu- 
mero i maestosi edifici che descritti ci vengono dagli archeologi. 
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XVII. Tertia est urbs, quae, quod in ea parte Foctunae fanum 
autiquum fuit, Tyche nominata est , in qua gymnasium amplissi- 
mum est, et complures aedes sacrae ». Per questo ginnasio il 
Mirabella intende scuola di lettere (confondendolo col palazzo di 
Dionigi II , che tutto vedeasi polveroso per la moltitudine di co* 
loro che vi disegnavan ligure di geometria a , ma esso era in Or* 
tigia). Il Bonanni dubita sull’ ambigua signrficnnza di questo no- 
me : ma il Capodieci toglie ogni dubbio, spiegandolo per una pa- 
lestra o esercitazione di corpo. Ci avea pur quivi e latomie cd 
acquidotti e torri ed archi. 

XVIII. Quarta autem est urbs, quae, quia postrema aedificata 
est, A 'capotta nominatur, quam ad summam Tbeatrum est maxi- 
mum : praeterea duo tempia sunt egregia , Cereris alterum , al- 
ternai Ljberac ». Lasciando a suo luogo la descrizione de' tem- 
pli, « Il Teatro di Siracusa, osserva il Capodieci, fu certamente 
nella sua prima origine il più antico di tutti gli altri. Si vuole 
eretto ne’ tempi d’Arcbia Corintio, cioè nel secolo Vili avanti G. C. 
In fatti in esso non corrispondono le regole a seconda di quelle 
date da Vilruvio. Il Biancone lo vuole nel governo di Gelone , 
cioè nel secolo V, in cui lioriron le arti ed il disegno a perfe- 
zione. Certo però egli è, ch’esisteva prima di vedersi ili Roma i 
teatri 1 *». Oltre all’antichità vantava la maggiore grandezza tra 
quanti ve n’era in Sicilia, e lo stesso autore e il Logoteta e il 
principe di Biscari ed altri l'hanno minutamente descritto. 

XIX. Oltre il teatro poi volle il Bonanni che ei fosse un Anfitea- 
tro , e ne additava le reliquie nel luogo detto la Fossa dei gra- 
nati, ovvero il Coliseo; ma niuna prova ne adduce.», salvochè un 
verso di Silio Italico , che facendo menzione di più teatri di Si- 
racusa, par che intendesse teatro ed anfiteatro : « Et eelsis sugge- 
sta theatra columnis c ». Sla egli è noto anco a' fanciulli che i 
poeti adoprano figuratamente il plurale pel singolare. Nel resto 
egli è vero che fuvvi colà un anfiteatro , disotterrato dopo 
il Bonanni , e descritto dal parroco Logotela nelle sue Ricer- 
che intorno ad esso , e dall' antiquario Capodicci *. Era dentro 

♦ Plut. in Dione. -*■ *> T, II, p. ?3. * l. XIV. 

* Come i teatri sono di greca origine, cosi gli anfiteatri sono di gu- 
sto ed istituzione romana : il perchè ci converrà di nuovo ragionarne 
al secondo periodo di nostra Istoria. Ben è vero che il parroco Logo- 
teta nelle citate Ricerche sull'anfiteatro di Siracusa, impresse al 1789, 
mantiene clic questo non fosse altrimenti costruzione romana, ma di- 
rizzato da’ Greci a' giuochi ginnici, e solo sotto i romani destinato pei 
gladiatori. Egli però è stato in ciò combattuto dal Capodieci (Ho mtm. 
ili Sirac. t. II. § 22). Infatti pe’ giuochi v' erano e ginnasi e palestre 
c teatri. appositamente costruiti senza bisogno d’antiteatri. Laonde il 
Maflei nel suo libro sopra questi ne assegna l'origine sotto l’impero dei 
Cesari, c ’l Burmaauo pensa che i Romani li costruissero sul modello 
dei siracusano. 


Digitized by Google 



CAP. II. ri-RRLIC! STABILIMENTI 181 

Cambilo di qucsl'ultima città il carcere di Dionisio, ricordato da 
Tullio, che Verro riempiè di cittadini romani *: diverso dalle la- 
tomie dell’Epipoli, ove narrasi essere stato da quel tiranno im- 
prigionato il poeta Filosscno , per avere disapprovate le poesie 
di queirambizioso principe b . E di Siracusa sia detto abbastanza, 
per saggio di quella cultura, che ci regnava proporzionatamente 
nelle altre città dell'Isola, e de’ pubblici loro stabilimenti '. 

XX. Per dire alcunché d'alquante di esse, mi si fa innanzi la 
vetusta Catana colla molliplicilà de’ suoi pubblici monumenti, in 
che per poco non si rimase indietro a Siracusa. Ivi naumachie 
artefatte pel giro di ben sei sladii, cinte all'intorno da mille al- 
beri verdeggianti. Ivi l'ippodromo o eirco massimo, ove c cavalli 
c bighe e quadrighe davan di sè spettacolo a migliaia di accor- 
renti, Ivi un ginnasio, destinato ad esercitare le forze della gio- 
ventù, e formarne vigorosi atleti. Ivi accanto l'efebeo, ove si a- 
priva scuola a' fanciulli che istruivansi nelle arti insieme c nelle 
lettere. Ivi l’esedrtf spaziose, ove e filosofi e retori ed altri stu- 
diosi raunavnnsi a disputare. Ivi finalmente teatro7 anfiteatro, odeo 
fin dalle più remote età, di che sopravvivono ancora non pochi 
avanzi che ne contestano la magnificenza *. 

XXI. Nulla minore doveva essere e il numero e la varietà e la 
splendidezza de' monumenti agrigentini, in una città fiorente fin 
dall'epoca favolosa, e che poi quasi rivaleggiò per potenza e per 
lusso colla massima Siracusa. Non dovea per fermo Agrigento di- 
fettar di teatro, poiché fin da' tempi di Empedocle nvea dato alla 
Grecia ehiari scrittori di tragedie e di commedie : e così in fatto 
ne giudicarono il Fazcllo, il d'Orville, il Pancrazi : anzi il Miin- 
ter, nel suo Viaggio, giunse a ravvisarne vestigi. Vestìgi parimente 
d'ippodromo il conte Gastone scoperse, e nel suo Viaggio simil- 
mente descrisse, come dovuto alla patria de’ 'Peroni, degli Ene- 
sidemi, de’ Scnocrati, celebrali da Pindaro per vittorie ginnasti- 
che. Ed è ben chiaro clic eotali palestre ivi ci fossero, ove con 

a la Yen. I. V. -- 11 Elinn. I. XII, c. U. 

1 Gl’illustratori de’ monumenti siracusani son tanti, clic a mentovarli 
tutti uscirci da’ limiti di una nota. Non pochi nc abbiamo allegati nella 
Bibliografia sicola (t. I , p. 229 ; c t. Il, p. 9 c segg.). Tra’ tanti na- 
zionali c stranieri, antichi c moderni, degno c di venire con distinzione 
lodato il tedesco Frane. Gdllcr , clic nella erudita opera « De situ et 
origine Syracusarum » stampata a Lipsia 1818, una colla parte storica 
nc lui dato la descrittiva di qucll’antica metropoli. 

2 Di questi monumenti cutanei uc somministrano larghe descrizioni e 
Carrcra e de Grossis e. Vito Amico e Vito Coco e Ferrara c Cordaro ed 
altri da noi rassegnati nella citata Ribliografia (t. I , p. 195 ; e t. li , 

r i. 11). In ispczicltà Giacinto Patcrnà prese ad illustrare il ginnasio e 
’ anfiteatro della sua patria ; c a di nostri Mario Musumcci di nuovi 
lumi ha sparso il teatro c rodeo di quella città. Ma noi non possiamo 
tener dietro a tutto c a tutti. 26 
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corse si celcbravan le leste di Cerere e di Proserpina , e dove 

3 uc’ prodi atleti si addestravano alle pugne elio dovean poi rcn- 
erli gloriosi al cospetto di tutta la Grecia 
XXII. Lungo sarebbe l'accennar solamente le reliquie d' ogni 
altra cittì. Se indizio di progredita civiltà sono i teatri , questo 
vanto non mancò ad Acri, le cui ruine sono già state e dissotter- 
rate e descritte dal barone ludica : non ad Ennq, dove Lucio Pi- 
nario rnunò i cittadini per trucidarli , Euno convocò gii schiavi 
per ribellarli : non ad Egesla, il cui teatro ultjiqunicnlc è stato 
delincalo dagli architetti HillorlT c /aulii, e Interamente scoperto, 
descritto dal duca di Serrad Unico : non a Taurommio , che ci 
mostra tuttora buona parte del suo, ia cui descrizione dobbiamo 
al messinese Andrea Gallo clic ha con etto gli errori incorsi dogli 
stranieri viaggiatori : non lilialmente a Messami , a Tifiduro , a 
Cela, ad Imcra *. Cicerone , eh’ ebbe agio di scorrere le nostre 
città per la causa di Vcrre che le aveva espilale, ci parla di tea- 
tri, di ginnasi, di palestre in quelle esistenti, e ne dà notizia dello 
pregevoli statue che per tutto intorno vi si erano dirizzate , le 
quali dice che da quel rapace pretore vennero violentemente car- 
pite a . ; 

XX11I. Quello che mi rimane a notare gli è clic, non pure le 
città grcco-sicolc, eziandio le punico-sicole aveano abbracciate lo 
greche usanze c le concimi istituzioni; ed esse del pari si aveano 
e ginnasi e palestre ed ippodromo. Panormo , Salutilo, Mozia, 
tre co|on|e di Fenici, iterano insignite, sccondochè possiamo ar- 
gomentare dalle loro medaglie aventi nel diritto il capo di Ce- 
rere e di Proserpina con puniche iscrizioni, nel rovescio quadri- ' 
ghe coronate dalla Vittoria , indicanti quella ragione di esercita- 
zioni ginnastiche quivi in voce c alle dette deità consacrate *, 

* In Terreni. I. IV. 

? Descrivono i monumenti agrigentini lo spngnuolo Scollar, il teatino 
Pancrazi, i| francese de Qnincy, gl'italiani Sestili), Ingliiriuni, lorio, c 
i nostri Paimeri, Vigo, lo Presti, lo Faso c Politi. I| Vigo segnalamento 
ha dilucidati gl’ ipogei , gli acquidosi , |e catacombe ; c ’l Politi i gi- 
ganti dei tempio, il sarcofago c gli altri avanzi di Agrigento. 

* I descrittori delle qui mentovate città ci parlano, come degli altri 
monumenti di antichità, cosi pur de' teatri allora esistenti. Ce ne par- 
lano altresì due viventi, Agostino Callo c Pietro Lanza, trattando del- 
l’arte drammatica dell'antica Sicilia; l’uno nel voi. I de Wlndagalore , 
giornale di Palcrino 1834; l’ altro nel t. X Ae\V Effemeridi per la Sici- 
lia, iyi 1833. 

* I monumenti vetusti di Panaruio vennero copiosamente illustrati 
da Ginn Franò. Pugnatore, da Vinc. Auria. dal marchese di Villabianca: 
i cui scritti però rimasero inediti nella libreria di questo comune. Ben 
videro la pubblica luce, le Antichità di Palermo di .Mariano valguarnera, 
il Palermo antico di Agost. Invegcs , c l’altro di Salv. Morso; per ta- 
cere i tanti da noi raccordati nella Bibliogruiiu. — Gii avaqzi della di- 
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XXIV. Raffinamenti di civiltà e provvedimenti di savio governo 
fur sempre sguardali i pubblici bagni e i pubblici cimiteri , gli 
uni e gii altri istituiti primariamente a riguardo della sanità, ed 
In ultimo adoperati ancora per lusso. Quanto antichi fra noi fos- 
sero i bagni , non che la storia , eziandio la favola cel fa mani- 
festo; c noi cennnmino a suo luogo le terme che finsero gli an- 
tichi aver lo Ninfe fatte scaturire presso Imera e Segesla in gra- 
zia di Ercole, allorché viaggiava per queste contrade. Quindi ac- 
quistarono celebrità e rimasero in uso fino a di nostri i bagni 
caldi di Segesta e «liniera (oggi Termini). Non meno famosi son 
gli altri che diconsi scavati da Dedalo presso Selinunle , e son 
oggi i bagni e le stufe di Sciacca. Di esse ragionano e Strabono, 
e Cornelio Severo ed altri antichi *. Se non clic tal terme ci fur 
da natura donale : altre c poi altre vennero costruite dall’arte. E 
poiché fu costume dalla palestra passare al bagno, possiamo ben 
dedurre che quante città si avevan palestre (e già ne nominammo 
non poche), altrettante si costruissero magnifici bagni, de' quali 
fino ad oggi si ammirano le rovine *. D essi però e de' sepolcreti 
ci riserbiamo lo scriverne Ira le arti architettoniche. 

strutta Solini lo luce ricevono dagli scritti di Gabriele Castello principe 
di Torrcmuzza, di Gius. Lonza duca di Camastfa, di Dom. In t aso duca 
di Serradifalco, di Vinc. Mortillaro marchese di Villarcna, c d'altri in 
essa bibliografìa memorati ; a’ quali si tuoi aggiugnerc un Gio. Com- 
pagni , a cui dobbiamo la descrizione d’un sepolcreto a Solitolo , nel 
voi. LXIII del Giornale letterario di Pai. 1838, n. 189. — Quanto a 
ifozia, nulla possiamo indicare di certo, essendo pcriin controversa la 
sua stazione. Una ricerca sul vero sito di essa iasriolla Gir. Settimo 
marchese di Giarralana, che poi è stato donata al pubblico nel 1. XXXVIII, 
n. 112 di detto periodico. E poiché i sepolcreti crun parte non ultima 
de’ pubblici monumenti, non sarà fuor di luogo accennare qui di sfug- 
gita gli antichi sepolcri disotterrati , non è. guari , in imera e in Ter- 
mini, descritti da Bald. Romano, i primi nel tomo XLII, n. liti; i se- 
condi nel L, n. 148, del giornale medesimo. E nel medesimo eziandio 
nn suo compatriotta, Placido Palmcri, iva frugando il sito c ie rimem- 
branze di Mozia, Macella, Adrnno, Paropo, Tcrbczia, Ccfaia, Giuli, Pi- 
rina, Salasco, Comizia, Indara, Crasto (t. LXV, n. 194), città tutte di 
oscura origine c di contrastata posizione. 

1 « Multis in locis (dice Strabono 1. VI) in Insula calidac erumpunt 
aqune, quarum Sclinunliac et ad iiimcram saisac sunl, Segestanac vero 
potabiles ». Cornelio Severo nel poemetto sull' Etna fa cenno d’acque 
termali che spillano dalle radici del monte ignivomo; ed altri raccor- 
dano quelli di Siracusa, di Ceraia e d’altre contrade. 

* Andrea Baccio, che ne ha lasciato un bel commentario « De ther- 
mis » porta sentenza che l’oso de’ bagni fosse in Sicilia più antico che 
altrove (I. Vii, e. 4). Il Gactani va discorrendo delle terme antiche, 
cosi naturali come artificiali, aperte a Siracusa , Catana , Alesa, Taor- 
mina, Leontino cd altrove (/sor/, c. 29). Non c poi di questo luogo il 
discorrere su la natura, la composizione, l’analisi, le virtù medicinali 
di tali acque : ciò è stato lodevolmente eseguito da non pochi moderni 
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XXV. Se la organizzazione civile eli' è di gran momento alla 
progrcssion letteraria, non (ia discaro il vedere quei fossero appo 
noi i capi reggitori delle città. Aveva Atene i suoi Arconti, Sparta 
i suoi Efori, doma i Consoli, i SulTeti Cartagine; e cosi via delle 
altre antiche repubbliche : delle quali altrettanti trattati lascionne 
l'bbone Emmio a . Sicilia ebbe governi diversi, e però diversi go- 
vernanti. A Siracusa, posciachè sbandili ne furono i tiranni , Tr- 
molconlc istituì un maestrato annuo, col titolo di An/ipolo di Giove 
Olimpio. Diodoro che ciò racconta soggiugne , il primo clic so- 
stenesse tal carica essere stalo un certo Cadimene; che appo i 
Siracusani cominciarono a contarsi gli anni co' nomi di tal inae- 
strato; e clic tal costume durava fino a suo tempo , quando pur 
lo stato di quella repubblica era mutato b . 

XXVI. Ad Agrigento, la somma dcll impcrro la reggeva ri Proa- 
goro, c sotto il suo nome gli atti pubblici venivano registrati, sic- 
come ne fa fede un decreto degli Agrigentini scolpito già in bron- 
zo, c pubblicato per Antonio Agostino, Martino Smct, Giano Gru- 
tcro[, Giorgio Gualtieri, ed altri avanti al Torre mozza c . In esso 
vien decorato un colai Demetrio siracusano del pubblico ospizio 
di Agrigento, atteso ai segnalati servigi renduli a quella città. In- 
nanzi al decreto- si veggon segnati i nomi di Dioclc Proagoro e di 
Adranionc segretario. Lo stesso titolo portavano i sommi maestrali 
di Catana e ai Tindnro, come rileviamo da Tullio, che mentova 
bionisiarco per Cuna, e Sopatro per l'altra, amenduc vessati da 
Verro. « Proagorum, hoc est, sunomum magistratum vocari iubet » d , 
dice del primo, c il secondo appella « Hominem tum domi nobi- 
lem, tum summo magistratu praeditum c ». E credibile che anco 
d'altri popoli portassero i capi la stessa denominazione ’. 

a T. IV, Th-es. Crome. — b L. XVI. c. fiO. — c Inscr. Sic. Classis vili, 
n. 1. — d In Yerr .1. IV, c. 5SO. — ° Ibi c. 40. 

chimici. Cosi, per toccarne pochi, le Terme imercsi sono analizzati da 
Nic. Palmcri, Placido Portai, Ant. Gargotta, Santi la Caverà : quelle di 
Sclinunte da Siiv. Uellitti, Vino. Samaritano. Pietro Vento , Diego Ma- 
glicnti : quelle di Termini-Castrorealc da Natale Saya c Mario Genove- 
se : quelle di Sclafuni da Ant. Puritano e Nic. Cacciatore • quelle di 
Scgcsta da esso l-'uritano, c da Gius. Giocatone c lae. Adragna : quelle 
di Ali da Gioach Arrosto, Gius. Dieci e Gius, de Nasca : quelle di Pa- 
ternò da Vinc. Chisari : quelle di Mescali da Gius. Mercurio. Di tutte 
poi le acque minerali c termali di Sicilia un Discorso istorico-analilico 
dienne Vinc. Riolo , a Pai. 1794. Noi qui non le abbiamo toccate clie 
come monumenti di antica istituzione, come testimoni di civile coltura. 

1 II chiarissimo Prone. Testa nel suo Discorso « De magistralibus si- 
culis » posta in trontc alla sua edizione de* Capitoli del regno, ha di- 
mostrato che i maestrali delle città nostre nvenno e le dinominazioni 
e le attribuzioni medesime che quo,’ della Grecia, di cui cran colonie. 
Cosi nella milizia i capitani di fanteria diccvansi strategi. que’ di ca- 
valleria ipparchi, que’ di Dotta tricrarchi, e via cosi degli altri. 
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XXVII. Quello di Gela prendeva il nome di Prostrala o sia 
prefetto, come si legge dato ad Ippoclc , in somigliante decreto 
che tuttavia conservasi in Alicata *. Altroro nomavasi Eponimo, ed 
altrove altrimenti. Medita aveva due Arconti , e tali erano Deereo 
e Colete che leggonsi in un decreto di quella repubblica , sullo 
stesso tenore dell’anzidctto agrigentino : perocché concede somi- 
gliantemente diritti d'ospitalità allo stesso Demetrio , benemerito 
per ugual modo di quei cittadini. Ambulile codesti Psefìsmi o de- 
creti, fur divolgati dagli accennali scrittori b , ed anco da Antonio 
- Vandale che c’istruisce, col testimonio degli antichi, dell’ usanza 
di scolpirli nel bronzo c . Catana ebbe Consoli, come Roma, e rac- 
cogliesi da una lapida, scavata nel 1770, e riposta nel museo di 
Ignazio Paterno Castelli principe di Biscari ; il quale I' anno ap- 
presso mise fuori, per illustrarla, un Discorso accademico, di re- 
condita erudizione ripieno. Se non che essa si aspetta al seco! 
quarto dell’era cristiana , sotto i figli del gran Costantino , ed è 
scritta in latino : donde non può trarsi contezza, se nel periodo 
ch'abbiam per le mani pur fossevi consolato. 

XXVIII. Lungo sarebbe il dar conto de’ Duumviri, de’ Trium- 
viri, Qualuorviri , Seviri , Decemviri , c di colali reggitori an- 
nui, biennali, triennali, quinquennali, e che so io , che ad ogni 
passo s’incontrano nelle antiche nostre iscrizioni. 11 corpo del mne- 
strato civico prendea l’ onorevole titolo di Senato , fsXvj o luv- 
éSpiov , c il luogo delle sue adunanze Curia o paXstrrijpuìj/ , c i 
suoi decreti ^’ii^iogiaTa o A’Xidopa-ra. Siracusa, Agrigento, Cata- 
na, Tauromenio, Imera, Gela, e in somma ogni città ragguarde- 
vole era insignita del suo Senato. 

XXIX. Oltre a questo , Lilibeo vantava i suoi Decurioni d , A- 
lesa i suoi rroqueslori % Catana i Duumviri quinquennali f , cioè 
che governavano per cinque anni ; ciocché era comune allo co- 
lonie e a’ municipi. Oltre a questo, sappiamo che parecchie città 
venivano ripartite in rioni o sia tribù. Lilibeo, che dopo la prima 
guerra punica fu sempre soggetta a’ Romani, e poi sotto i Cesari 
fu colonia Augusta, a somiglianza di Roma , fu partita in dodici 
tribù, come fan fede due antiche lapido * : ciascuna prendeva un 
nome, ed una di esse riportò quello di Giove Augusto h . Possia- 
mo affermare altrettanto d'altre città popolose cui sarebbe stato 
difficile l’essere governate da un capo solo ridotte a un sol corpo. 

XXX. Alla guisa che l'amministrazione civile avea suoi gover- 
nanti, il culto religioso vantava la sua gerarchia '. Il capo di essa 
dicevasi ora Hierapolus , ora Pierolhyla , che noi diremmo pon- 
tefice o sommo sacerdote. Del primo di questi titoli vien deco- 

1 Classis Vili, n. 3. — b Ibid. n. 2. — c Diss. IX, pag. 769. — d Tor- 
rem. Class. V, n. 40. — e N. 42. — f Pi. 36. — 8 Class. V, n. 8 et 9. 
— h Ibi n. 27. — 1 V. Signorclli, Vie. della coll. t. I, p. 106. 
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rato Iceta di Melila, del secondo Arlslione di Gela, ne' due de- 
creti sumincntovali ; ed è notevole che i nomi loro vcngun pre- 
poste agli Arconti e a’ Prostali , cioè ai capi del politico reggi- 
mento, non solamente per la preferenza che davnsi alle cose sa- 
cre sulle civili , ma altresì perchè i ministri della religione en- 
travano innanzi agli altri negli affari pur dello Stato. Avevano in- 
oltre gli ordini inferiori, ad imitazionde* Romani , sotto cui vi- 
veano, avevano gli auguri, i flamini, gli aruspici, i sacerdoti au- 
gustali, quelli di Cerere, quelli della dea Siria; di che parecchie 
iscrizioni si trovano nel Torre muzza “. 

XXXI. Non sono da dimenticare nè anco gli uffici militari, sic- 
come i Irierarchi, i chiliarchi, i tribuni de’ soldati , 1 prefetti 
della classe pretoria, e cosiffatti b . Nè anco quelli delle flotte na- 
vali, che grandi e numerose si mantenevano ne’ nostri porti per 
le conlinove guerre offensive e difensive che avevano dentro e 
fuori le nostre repubbliche '. 

XXX11. Finalmente tra’ titoli d’incivilimento son da contare i 
Collegi delle arti, che tanto giovano agli usi della vita e agl'in- 
crementi della coltura. Uno di tal collegi pe' fabbri esservi stato 
a Messana, ricavasi da due iscrizioni; nell’una si loda un M. Si- 
lio u Curator Collegii Fabrorum c »; nell’altra un L. Bebio s Prae- 
fectus Fabrorum d ». Forse eran duo titoli d'un medesimo ufficio. 
Anco a Termini ci era collegio e prefetto di Fabbri , come ca- 
vasi dalla Iscr. 19 rinvenuta ed esposta da Bald. Romano ai 1830. 
Di che si cava che i corpi delle maestranze , oggi in vigore , 
hanno un'origine troppo più antica che non si crede. £ tanto ba- 
sti aver detto di pubbliche istituzioni. 

CAPO III. 

DOTTI STRANIERI IH SICILIA. 

. I. Intra i molli titoli pei quali l’Isola nostra si è di comun con- 
senso acquistato il lusinghiero vanto di classica terra , 1’ un si è 
questo, perchè non solamente ha prodotti ad ogni stagione degli 

• Classis HI et al — b Class. IX, v. Signorelli t. I, p. 109 e 124; 
Torremuzza Ime. di Pai. p. 300. — * Clas. I, n. 4. — d Clas. IX, n. 4. 

* Poiché nbbiam dclto che le nostre magistrature non si differenzia- 
vano da quelle di Grecia, non altro qui ci rimane se non indicare al- 
cuni pochi che ne trattarono di professione , perchè chi ne abbia va- 
ghezza ne attinga nltcriori notizie. Tali sono Gugl. Postcllo , Ant. Ti- 
sio, Carlo Sigonio, Gio. Meursio, Gioach. Pcrionio, GiosefTo Laurenzio, 
autori di dotti trattati « De republiea, de legibus, de magistratibus Grac- 
corum » compresi dal Gronovio ne’ tomi V c VI del suo Greco Tcsauro, 
e più specificatamente per noi Cbhone Emmio « De republiea siracu- 
sana » nel voi. IT; a nulla dire de’ nostri c de’ più moderni che dei 
lumi loro si sono giovali. 
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uomini veramente classici cd originali , ma si ancora perciocché 
ha tratti a sè d’ogni dove ed accolti cd allevati nel suo seno i 
più rinomati personaggi delle stranieri nazioni '. Ci venner que- 
sti, quali da vaghezza sospinti di conoscere un suolo sì celebre, 
qifali da desiderio di farvi fortuna, o tali per appararvi, tali per 
propagarvi le lettere. In una storia letteraria, qual è la presente, 
non d'altri farò menzione che di letterati, lasciando ch'altri metta 
il colmo alle glorio della patria col mentovare tutti quegli altri 
che insigni o per dignità o per meriti, e chiari in paco o in guerra 
visitarono la Sicilia *. Parlerò unicamente dei Greci (poiché dei 
Latini terrò altrove ragionamento), toccando sol quelli che a mia 
notizia son pervenuti; e per dar ordine a questa forse non vana 
né ingioconda rassegna , li chiamerò secondo lor professione di 
poeti, filosofi, matematici, storici *. 

II. Se il padre della poesia, Omero , venuto fosse in quest' I- 
sola, già noi avremmo un argomento di lode non ordinaria. Ma- 
riano Valguarnera, lutto inteso a rivangare le antichità della pa- 
tria, lo alterino senza esitazione. Fonda egli tal suo sentimento sullo 
parole di Erodoto , il quale nella vita di Omero narra clic que- 
sti, chiamalo dapprima Melesigenc, essendo ancor giovine e pen- 
sando di dedicarsi al poetare, fu confortato da un colai Mente , 
nocchiero di Lcucade, a venire con lui , e navigò dalla Ionia in 
sino alle Spagne, notando per tutto ciò che trovava di più memore- 
vole; e che nel ritorno di Spagna c di Etruria, recandosi ad Itaca, 

1 II Tifnhoschi, la cui Storia abbiam tolta a modello della nostra per 
servire di supplimcnto alla sua, conta tra' mezzi di promovcrc la col- 
tura (olire la protezione de’ principi , oltre 1' introduzione di varie u- 
sanse, olire lo stabilimento di scuole, accademie, biblioteche , musei , 
teatri eco.) il commercio letterario co’ dotti stranieri, e la venuta loro 
in Italia. Cosi nel t. I, par. Ili, 1. Ili, c. 9; c t. li, I. I, c. 10, va di- 
numerando gli eruditi Greci cd Ebrei venuti a far copia di loro sapere 
in Itoma. Se non che quaglino clic recarono la fiaccola del sapere in 
Sicilia sono di data troppo anteriore : donde Da ben chiaro a dedurre 
che quest'isola era già irradiata da’ lumi della greca sapienza, quando 
Roma giaccvasi tuttavia nella rozzezza natia. 

* Cosi sappiamo da Diodoro che furono in Sicilia i greci Lachete e 
Carcadè, Dcmotclc cd Alcibiade, Gilippo c Lamaco, Micia c Demostene; 
i punici Annone cd Amilcare , Asdrubalc ed Annibaie (a nulla dir dei 
Romani che risorbiamo al seguente periodo): tutti prodi capitani , ma 
memorati per fatti d’arme , non per merito di scienza ; venuti a com- 
battere, a conquistare, a distruggere, non mica ad illuminare, ad istruire, 
a giocondarc quest'isola. 

5 Vogliamo da' poeti le mosse, conciossiachè fur essi i primi che a 
poi tragittassero. Ma qui nessuno vorrà da noi attendere che punto en- 
triamo a ragionare delle lor opere , come dovremo poi fare a quelle 
de' nostri. Trattando di esteri, ne basterà contestar la venuta , ed ac- 
cennar l’influenza ch'ebbero nella nostra civiltà, senza immischiarci di 
scritti clic non ci pcrtengono. Tali avvisi riputiamo non incongrui ad 
antivenire qualunque o pretensione o ambiguità. 
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incorse nella cecità. « Sicché , conclude , per questa sua naviga- 
zione in (ino a Spagna, è quasi necessario , non che verisiroilc , 
che sia più di una volta stato in Sicilia- Oraeroj dove o vedendo 
egli stesso le ossa dei nostri giganti, o avendone per fama noti- 
zia dai paesani, ebbe occasione di favoleggiarvi su i suoi Ciclopi ». 
Così egli *. 

III. Se non che la più severa critica muove dei dubbi su questo 
fatto. La prima cosa, quella Vita non si crede dai più lavoro di 
Erodoto, ma di mano assai più recente, e quindi assai più rimola 
dalla età di Omero*. Secondamente, ell e assai controversa codesta 
navigazione di Omero in queste parti occidentali, e sembra anzi 
contraria a quello che dei primi naviganti avea scritto nella sua 
Istoria il vero Erodoto, siccome i suòi medesimi interpreti lo han 
rilevato. Terzamente, la voce èx Tupuiivbjs xal l^pb;;, eh’ è 
stata tradotta « ex Hetruria et Hispania » è stata soggetto di di- 
screpanti pareri , intendendo alcuni la sola Toscana , altri tutta 
rilaUa. Finalmente , eziandio che quel poeta tutta discorresse e 
l’Italia e l’Iheria, non siegue che del pari venisse in Sicilia , ma 
obe solamente potesse venirvi. Questo ho io voluto toccare , non 
per detrarre all'autorità del Valguarncra, nè per annuire le glo- 
rie dell’Isola, ma per serbare illesi i diritti delia verità cui toc- 
cano j primi onori. 

IV~ Del rimanente non mancarono altri poeti di sommo grido 
che potessero e colla presenza condecarare e col canto dilettar 
le sicole muse. Se in Sicilia non venne il padre Omero, ben ci 
venne il primo rapsodo, il cantor primiero dei carmi suoi. Egli 
è pur conto come da tempi più rimoti cominciarono molli girar 
per la Grecia cantando gli omerici versi e riportandone onori e 
premi. Questa profession di cantanti fu conosciuta sotto nome di 
Rapsodisti, che pur du Filostrato venner cognominati 0’p.yjf'^xi a 

* In Scopcliano p. 519, 

* Codesta opinione fu dal Valguarncra spacciata nel suo « Discorso 
su l’origine ed antichità di Palermo c su’ primi abitatori dell’Isola» 
pag. 90; opera quanto riboccante d'erudizione, altrettanto forse scar- 
seggiarne di critica. Nondimeno al suo parere soscrive a chius’occhi il 
Mungitore, niente di lui meu erudito, c niente più critico {Appar. ad 
Bibl. sic. § III, n. 9). 

* Divisi sono i suffragi de’ dotti sul genuino autore di questa Vita. 
Presso gii antichi un alto silenzio : primi a farne menzione sono Ste- 
fano Bizantino, Snida, Eustazio, Tzetze, greci scrittori de' bassi tempi. 
Tra' moderni un Rinaldo, un Barnes, un Bocchcrio, un Fabricio, pro- 
pendono ad attribuirla ad Erodoto : ma c G nu Gerardo Vossio , c Ta- 
naquillo Fabro, c Tonnn. Ryckio, c Gio. lonsio, ed Ezecchiello Spanc- 
ilo , c Stef. Bergiicro , c lo stesso Pier Wesselingio (clic pur dopo i 
nove libri di Erodoto la riporta), niegano riccamente esser di lui, ap- 
poggiati al silenzio dcìranticbitù c alla diversità del dialetto. 
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da Ateneo O’iivjptsalt a , da Porfirio O’iiJjpècat b . Or il primo a farsi 
bello di quest’arte, il primo a far echeggiar le contrade di quelle, 
melodi , se crediamo allo Scoliaste di Pindaro c , ci fu un colai 
Cineto , a cui soscrive Scaligero nella rassegna dello greche 0- 
limpiadi. Se non che lo Scoliaste assegna a questo Omerista l’o- 
limp. LXIX, mentre pure sappiamo che quella usanza prevalesse 
fin dall'età di Solone e di Pisistrato, cioè dalla olimp. XLVI. Egli 
inoltre vuole che Cineto fosse da Siracusa, c cosi pure sulla fede 
di lui credendo il dotto Winckclmann : ma Eustazio , comenta- 
lore d'Omcro, c dopo lui il Politi suo illustratore, lo fan venire 
da Chio (oggi Scio , isola dell’ arcipelago). 11 che così essendo , 
abbiamo che già fin d'aliora si conosceva, s'apprezzava, si gusta- 
va, si premiava la poesia, c singolarmente la omerica, nel nostro 
paese : ciò che dà non lieve indicio di progredita coltura, di rad- 
dolciti costumi, di gusto ulfiuilo per la poetica facoltà e per l’a- 
mena letteratura. 

V. Ha noi possiamo vantare degli altri ancor più vetusti, c non 
cantori di carrai altrui, ma facitori di propri. Tal fu, tra gli altri, 
un Artitosseno, che dicesi aver accompagnato Pammilo, duce della 
colonia megarica, alla edificazione di Selinunlc : il che addivenne 
circa l’olimpiade XXXVI. Talun de’ nostri lo ha creduto sclinun- 
tino d : ma fosse egli nativo od ospite di quella città, egli era 
poeta, e compose in quel metro, di clic diccsl l'inventore, cioè 
l’ nnapcslico. Così abbiamo da Efcslione c e dal Giraldi f| . Ec- 
coti un altro documento di antica coltura che monta alle origini 
delle città : eppure ne abbiamo un terzo più vetusto ancora dei 
due precedenti, ed è un altro compagno di condoltiere più rino- 
mato per fama, più rimoto per antichità. 

VI. Ciià fin da quando il celebre conducilorc della colonia co- 
rintia, Archia, ne venne a stanziare in Siracusa, cioè fin dalla V 
oliampiadc secondo i marmi di Paros, ovvero la XI secondo la cro- 
naca di Eusebio; infin d’aliora con lui ne venne un Eumelo, ve- 
tustissimo poeta, dolio nelle origini patrie, sopra che avea com- 
posto un poema storico che pur leggevasi fino all’ età di Pausa- 
tila. Altri pocmclli di lui rammentano Vairone ed Ateneo tra gli 

• Lib. XIV. — b Scltol. In Dionys. Thracem. — * Schol. in Nem. ì . — 
d V. Mong. Bibl. sic. — e Encliirid. p. 23. — r De poel. hist. dial. IX, 
p. 323. 

' Aristosscno, secondo Eusebio, viveva in Scliuuntc nella XXXIX o- 
limpiadc; c perciò egli era (piasi coetaneo alla fondazione di essa. E- 
picarino da Megera, al dire di Efostione, citava con onore questo poeta; 
cd egli il primiero adoprò il piede anapesto ne’ suoi versi, donde l'alta 
antichità se ne scorge. Quindi conchiudeva al nostro proposito l’Alcssi 
che i capi delle colonie, seco arrecando de’ vati, che tanto sulle leggi, 
su i costumi, sulla religione influivano , oltre al dilatare i confini del 
loro dominio, ad altri politici obbietti ed alla coltura de’ popoli prin- 
cipalmente miravano. 27 
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antichi, Vossio c Girnldi tra* moderni; come que' clic portavan li. 
tojo Y Eutropio c la Dugonia. Fu pur egli annoveralo tra gli 
scrittori ciclici ’, cioè di poemi epici che tutta abbracciavano la 
mitologia e gli avvenimenti eroici lino all’ eccidio troiano : del 
qual numero furono e Lesche ed Àntimaco e Slesicoro cd altri 
antichissimi. Eumelo, di cui ragioniamo, oltre a questo compose 
una Teogonia, o sia Genera/ion degli dei, tema già illustrato da 
F.siodo . di cui si vuole che abbia emulalo lo stile : sì che Sici- 
lia potè per lui saggiare Je primizie del greco poetare ed ini- 
ziarsi ne' misteri della grecanica teologia *. 

VII. Al medesimo tempo e nella medesima Siracusa verseggiava 
il tanto famigerato Archiloco, nativo di Puro, e vivulo a tempi di 
Gige, secondo Erodoto *, o di Itomolo, secondo Tullio b . Dallcs- 
ser egli soggiornato fra noi pensò taluno ch’ei fosse nostro; e tal 
altri opinò che due fosser gli Archilochi, poeta l'uno, retore l'al- 
tro. fc pur desso il celebre inventore de’ versi giambici, in che ri- 
portò somme laudi per fede di Velleio c e di Quintiliano d . E- 
rapo i suoi versi così finiti per conto deH'aric. che correvano per 
le bocche del popolo cd accompagnavansi a musicali stromenli , 
« parecchie sentenze ce n’ ha conservate Stobcu. A lui pure at- 
tribuisce Ovidio la invenzione del verso scunonle *, come da lui 
Grazio ripete il giambo, dicendo che di esso armò la propria bi- 
le r ; per chì riuscì virulento a segno, che i suoi carmi furono 
proscritti dagli Spartani, anco per ciò che alla dicacità univa la 
lubricità ?. Della sua dimora in Siracusa si volle perpetuar la me- 
moria per una statua che gli fu eretta, alla quale appose un’e- 
pigrafe Teocrito, proclamandolo poeta onro alle muse e al Delio 
Apollo, destro ne’ suoi carmi c al suon della lira ’. 

Vili. Statua somigliante fu dirizzata nel Pritaneo alla poetessa 
Saffo, che altri disse amata da Archiloco, mcntr essa non amava 
che Faone; ed appunto perchè n’andava in busca di lui, ne ven- 

* L. I, c. 12. — b Tu»c. I. I. — c L. I. — d L. X, c. 1. — « De rè- 
med. amor. v. 378. — f Ari. poet. — e vai. Max. 1. VI, c. 3; et Plut. 
insiti. Lacon. 

* Portava la Intitolazione di Kóx^e? codesto genere di poemi , con- 
tenenti il corpo delle greche favole; ed erano di tanta antichità, che 
Snida e Gio. Filopone li riferirono allo stesso Omero. 

* Della venuta di Eumelo in Siracusa fa fede Clemente Alessandrino 
(Stromat. I. I), il quale pur altrove nc dà contezza de' poemi da lui 
composti (I. Vf, p. 029) , che provano in esso un ingegno maturo o 
versatile in tanta varietà d’argomenti. 

s La rinomanza di Archiloco fu tale, che Dione Crisostomo giunse a 
pareggiarlo ad Omero (Or. XXXIII) ; « Homerus et Archiiochus , par 
poctarum, quibus post hominura memoria m nemo alius comparar! ino- 
reatur ». Fu ucciso in guerra, chi dice da Archia, chi da Calopda. Eu- 
sebio che ciò riporta , citando un cotal Enoinao , dice che I' uccisore 
venne sbandeggiato dall’oracolo per lui consultato in Delfo ( Praep . ep. 
1. V, C. 33). 
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nc a Siracusa da Mililcnc sua patria. Nessuno ignora il valore poe- 
tico di quest.) perduta amasia , i cui carmi la renderono emula- 
trice di Anacrcontc e superiore alle poetesse che poi tolsero ad 
imitarla, per che mcritossi il nome ili decima Musa. Essa Tu che 
arricchì la greca poesia d’un nuovo metro lirico, da lei detto taf- 
fico, metro poi trapiantato dal Venosino nella poesia latina, e da 
cento altri nella italiana. I.a sua venuta in Sicilia altri conta come 
provegncntc da un infortunio. Amica del poeta Alceo, questi la 
indusse a compartecipare di una cospirazione ordita conira Pit- 
laco , che regnava in Lesbo, La congiura fu scoperta , ed Alceo 
co’ suoi partigiani, c conscguentemente anche Saffo, furono ban- 
diti da Mitilene. Élla riparo in Sicilia, e quivi vuoisi che s'inva- 
ghisse di Anacrcontc che pur ivi traeva suoi giorni 1 . 

IX. V ano è intesscr lodi a quest'ultimo, se il suo nome sveglia 
l'idea della più passionata poesia. Da lui prende nome ed origine 
il genere anocreonlico che reggiamo dal greco trasmesso ed imi- 
talo in tutte le lingue, nè sarebbe faccenda di poche pagine l’o- 
numcrarc gl' infiniti illustratori della melica sua poesia. Di que- 
sta egli pei tanto, in compagnia della favorita sua Saffo, sparse i 
semi c propagonne la conoscenza, il gusto, la imitazione in Sicilia*. 

X. D’un altro antico lirico clic fe’ risuonare suoi canti circa l’o- 
limpiade XXX Vili, ci rimane memoria; ed è un Arionc natio di 
Mclimna ed allievo d'Alcmanc a : di cui Ovidio cantò che della 
celebrità di suo nome era già piena quest’isola ; u Nome» Ario- 
ilium siculas implorerai urbes “ ». Scrisse anch’egli non poche 
liriche col titolo àogiaTa e "pectina, o sia inni in eroici versi fino 
a duemila, che per la solila sciagura de’ tempi n’ andarono tutti 
smarriti *. Ma se oggi è a noi negato il piacere di gustare quei 
versi , di tal sorte goderon certo qua' nostri maggiori che pote- 
vano in un medesimo c leggerli nelle carte e intenderli dalla 
voce degli stessi autori che de’ loro canti deliziavano l’ aura si- 
cana. Or passiamo a' poeti esteri d'età posteriore. 

a Suidn /.ex. — b Fastor. 1. Il, v. 93. 

' Cosi leggo nel Dizionario di Vanzon (t. XI, p. 43, ediz. di Pai. 1843). 
Avca essa composti (ino a nove libri di odi, c più altri di elegie, ioni, 
monodie , epigrammi ccc. 1 pochi rimasugli a noi pervenuti corrono 
nelle differenti edizioni di Anacrcontc, con cui come passò tulli i gior- 
ni, cosi ha congiunti i suoi carmi. 

* Era Anacrcontc di Tco città della Ionia, c prolungò la sna vita fino 
agli anni 85 (Lucian, de Macrobiù). Degli amori di lui c di Saffo ra- 
gionando Ateneo, gli ascrirc a fantasie poetiche. Le ailrc contezze clic 
potremmo di lui raccozzare, non si fanno al presente argomento. 

3 Non bisogna confondere questo Arionc lirico mctlmnco con altro 
da Locri filosofo pitagorico, detto ancora Acronc da Tullio (De finibus, 
I. V); nè col retore di questo nome, citato da Tconc nc’ suoi Progin- 
nasmi, p. 03. Del nostro scrivono Suida c Vossio, oltre al Rodomanno 
che sopra lui dettò un greco carme, divolguto dal Meandro a Lipsia 1588. 
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XI. l'iena di essi fu la forte dcH'nnlico Cerone. Degni sono di 
nominarsi tra i primi un SimonUle, un Pindaro, un Racchiude. 
Cupido quel tiranno di acquistine la sapienza, chiama a sè i più 
dotti uomini delia Grecia, c dei loro sermoni proiitta si bene, clic 
divenne anch'egli sapiente, e forse avanzò i principi della sua 
età a . SimonUle, non già siracusano , siccome pensò il Caleagni- 
ni b , ma Ceo della città di Giulio c, avendo per la sua fama l'ac- 
cesso alle più splendido corti , e traitato alla dimestica con l'it- 
tico re di Mililcnc, con lpparco di Alone, con Pausania di Spar- 
ta, fece passaggio a Cerone di Siracusa c . Tullio ci racconta che 
volendo questi da lui risapere clic cosa fosse Iddio , Simonidc 
domandò un giorno a rispondere, il domani ne chiese due, e poi 
quattro, c così sempre raddoppiando i giorni, mosso il principe 
a richiedcrnelo del perchè; c colui da filosofo ripigliò : a Perchè 
più che vi penso , meno ne intendo d ». Ciò mostra la sublime 
idea che questo grand’uomo portava della Divinità. Ma chi vuol 
vedere la intrinsichezza che passasse tra Gcronc e Simonidc, non 
ha che a riscontrare il dialogo di Senofonte , intitolalo Gerone 
ovvero il Tirannico, in cui s’introducono a ragionare amendue 
sulla vita dei privali e dei monarchi, concludendo che quella dei 
primi è da preferire ai secondi. Molli sono i poemi di varie guise 
che scrisse questo genio illustre, i cui titoli ha raccolti il Fabri- 
cio c *. Ma i due libri sulla Sicilia c i due altri sopra le Siracusc, 
citati già dallo scoliaste di Teocrito r , non sono veramente di lui, 
bensì di un altro Simonidc, come il Vossio notò B , posteriore a 
Platone c coetaneo di Speusippo, cui dedicò le sue storie, nelle 
quali avea descritte le geste di Dione e di Bione b . Queste se- 
condo Simonidc che scrisse di cose nostre, non sappiamo clic ve- 
nisse nelle nostre contrade : ben lo sappiamo del primo che di- 
cesi aver protratta la sua età insino agli anni novanta c all' o- 
limp. LXXV11I. 

a Elian. Var. 1. IV, c. 13; et Athen. 1. XIV, c. 21. — b In iudicio 
vocaliuni. — c Plat. I. I, de Rep. — d De nal. deor. I. I, n. 2t). — 
c Ribl. grae c. t. 1, p. 592. — f In Idyll. I. — ® Ve lini, gracc. I. I, 
c. 8. — h Lacrt. 1. IV, segm. 3. 

1 Molti di numero, vari di stile, sublimi di argomento Turono i temi 
da Simonidc maneggiati, clic più non esistono, salvo i pochi brani rac- 
colti dal Camerario c dall’Ertelio tra i Gnomologi , da Enrico Stefano 
c da Fulvio Orsini tra i Idrici, da Michele leandro c Teodoro Cantero 
nelle loro AriStologic. Snida c gli Scoliasti greci ce ne limi conservali 
i titoli : tra cui si contano epopee, elegie, treni, inni, peani, encomi, 
epinici, odi d’ogni ragione. Ve n’era tra queste d’argomento siciliano, 
come quella in lode de’ Megaresi, e l'altra per Anassila tiranno di Mes- 
sene, che tornava vincitore d'Olimpia : di clic nc fa fede Aristotele Rhc- 
tor. Ili, ed Eraclidc in l’olilia Rite gin. Quinci si scorge clic questo 
poeta nel soggiorno in Sicilia trovò aperto il campo al suo poetico 
slancio. 
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XII. In etti si provetta iniziò alle muse il gran Pindaro, il quale 
non meno di lui fu caro a Gerone. In fatto si fece a celebrare 
con sublimi carmi le vittorie da lui riportale nei giuochi pubblici 
della Grecia; c a lui consacra la prima ode olimpica, siccome a 
vincitor col corsiero, xs'XyjTi; a lui le Ire prime pitie come a vin- 
citore col carro, ipj.a.v . . La dimora da lui fatta tra noi gli fa 
contrarre delle amistà con parecchi valorosi atleti siciliani che 
leva al ciclo coi carmi suoi. Cosi egli celebra un Tcronc agri- 
gentino, vincitore ora col cocchio ed ora nelle teossenie b : così 
esalta uno Psaumide da Canterina, vincitore or coi cavalli, rmtotc, 
or colle quadriglie, or col carro miliare c Ts-cptirrto , àitijvv) , xai 
xfXyjTi : cosi estolle un Agesia siracusano d , un Ergotele imeresc % 
un Senocrato agrigentino 1 * 3 , un Mida pur di Agrigento àuXr ( T7), so- 
natore di tibia *, un Cromio etneo b ; e cosi una gran parte degli 
eroi da lui celebrati erano alunni di questa classica terra, la quale 
ben può darsi il vanto di avere per encomiatore il padre dei li- 
rici, come Achille vantò il padre degli epici '. 

XIII. Cittadino e nipote di Simon ide, emulo e rivale di Pin- 
daro fu Buechilide , la cui musa altresì fu molto gradita a Ce- 
rone, l'sò egli, a pari di loro, il dorico dialetto, benché dorese 
non fosse 1 , forse per maggiormente attirarsi la grazia del prin- 
cipe. Sono i suoi carmi rassegnati dai due scrittori della Biblio- 
teca greca , Mcursio k c Fnbricio 1 *. Ma , oltre a questi , quanti 
altri poeti stranieri non tramescolavano i loro canti a quello di 
Aretusa ? Eschilo , il creatore della tragedia , ed Epicarmo , il 
padre della commedia , davano contemporaneamente le leggi al 
teatro, e ne lasciavan gli esempli alla tarda posterità : dei quali 
però più a lungo dirassi altrove *. 

b Olymp. 2 et 3. — c Olymp. 4 et 5. — d Olymp. 6. — ' Olymp. 12. 
r Pytli. 6, et Islhm. 2. — * Pylh. 12. — h Nemea I ol 9. — 1 V. Co- 
riothus de dialectis. — fc Pap. 1273. — 1 Pag. 577. 

1 Abbiamo nel capo innanzi parlato ile’ pubblici e solenni agoni ili 
Grecia, a simile de’ quali ne Tur introdotti in Sicilia. Degli Epinici! da 
lui composti e tramandati alla tarda posterità, sono 14 pc' certami o- 
limpionici, 12 pe’ pitionici, 11 pe' ncmconici, 8 per gl’islmionici. Non 
accade spender parole sulla celebrità di que’ giuochi. la cui scric cro- 
nologica pubblicò Guglielmo Lloyd ad Oxford 1700, ed altri prima c 
dopo di lui. Molto meno ci faremo a commendare il nomedi Pindaro, 
che per confessione di Orazio sgomenta colla sublimità cd opprime 
colla grandezza chiunque attentisi di emularla. 

* Ateneo fi. XV) ci raccorda gli Erotici carmi di Bacchilidc; Stoheo 
gli Epinici; io scoliaste di Pindaro i Ditirambi ; lo scoliaste di Aristo- 
fane gl’inni: cd altri, altre poesie, i cui residui ci presentano il Olean- 
dro, ì'Orsini, lo Stefano. 

3 Abbiamo qui fatta menzione di Eschilo c di Epicarmo in riguardo 
a coloro che li dissero stranieri; ma noi dovrem ragionarne più di pro- 
posito tra' poeti o di patria o di stabile domicilio sicoli. 
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XIV. Molte, siccome vedemmo , erano le città sicòle che si a* 
vcan teatro. Era dunque mestieri clic ci fosse c chi componesse 
e chi rappresentasse de’ drammi. Se molti o pochi tra’ nostri a 
tal esercizio si dedicarono (che noi poscia vedremo) , certo non 
inancaron esteri clic propagasser fra noi la drammatica , come 
quei che abbiam mentovati promosser la lirica. Fur di tal numero 
segnatamente un Carcino ed un Gratino. Quattro portarono il 
nome di Carcino : il primo de’ quali da Itcggio, fu padre del ti- 
ranno Agalocle * : il secondo fu solista b : gli altri due fur tragi- 
ci, ateniese il primo, agrigentino il secondo *. Amenduc lasciaron 
tragedie, e l’ultimo ancora commedie, di cui si raccordano i nudi 
titoli da Aristotele, Ateneo c Suida. 

XV. Di Cratino poi afferma quest’ultimo che oltre a venti com- 
medie componesse. Fu egli ateniese, lodato da Orazio tra i padri 
della prisca commedia, al pari di Eupoli c d’Aristofanc. benché 
qui ancora uop'è distinguer due Cratini, corno ha fatto il Meur- 
sio , assegnando a ciascuno le proprie composizioni d . Il seniore 
sappiam da Plutarco aver introdotto in Atene il dramma satirico, 
ed essere soggiornato in Sicilia '. Già si è veduto quanto propa- 
gala fosse la usanza, quanto universale il gusto de’ nostri antichi 
per le rappresentazioni teatrali. Quindi non è da maravigliare se 
molti greci drammatici venissero a far fortuna ne' nostri teatri : 
vedremo nel capo seguente come i drammatici nostri corressero 
vicendevolmente a cogliere allori su’ teatri di Grecia. 

XVI. Ma messi dallato i poeti da tealro , quanti altri ne con- 
tiamo illustri per altri generi di poesia ! Essendo appo noi in o- 
nore la poesia pastorale, allorché un Teocrito l’ebbe condotta al 
più eletto grado di perfezione, ne venne fin da Smirne il famoso 
Dione per dividere con lui la gloria poetica. Che se egli con tanta 
grazia cantò la morte di Adone, con non minore fu la sua can- 
tata da Mosco , suo intimo amico , con cui formò il buccolico 
triumvirato. Insieme questi tre cantarono , insieme oggi corrono 
per le stampe, insieme saranno da noi risalutati. 


• Diodor. I. XIX. — b Plato in Eulhydemo. — * Diod. 1. V. — d Bibl. 
Attica. 


ì Cosi egli nella vita di Antifontc, uno de’ dicci Retori, de’ quali in- 
tcssc le gestc. Altri tragici , altri comici altri mimici saran rimemo- 
rati altrove. Qui di sfuggita ricordo il nome d'un cotal IHlone che di- 
cesi essere stato segretario di Filippo re di Macedonia, esser venuto in 
Catana, e aver composto un poema satirico, intitolato 1 'Agata, di cui 
alquanti versi ci ha conservali Ateneo, 1. XIII, c. 19. 
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XVII. Altri rinomati poeti furon da certi scrittori donati alla 
Sicilia , comcchè di quella veramente non fossero. Tali sono e 
Teogni e Focilidc e Filosscno e Callimaco e Xanlo ed altri , 
dei quali a suo luogo si terrà peculiare trattato, c segnatamente 
del primo, per cui avvi maggiori momenti di probabilità. Teogni, 
se in Sicilia non nacque, venne certamente in Sicilia, com’egli 
stesso lo dice e noi lo vedremo. Coi carmi ossia detti sentenziosi 
di lui vanno congiunti quei di Focilide, gran filosofo e poeta mo- 
rale. Francesco Flaccomio * c Filippo d'Amieo b lo fanno nativo 
di Mite, oggi Milazzo, loro patria : ma Suida, seguito dal Vossio, 
dal Giraldi , dal Crasso c da quanti altri che scrisser di lui , lo 
fan da Milcto, sicché la mutazion di una sillaba avrà tratto quelli 
In un crror troppo dolce, perchè favorevole alla patria grandezza, 
chiamando Focilidc mileso in cambio di milesio. Dicasi altrettanto 
del poeta Filos$eno , che a Daniello Einsio piacque chiamar si- 
ciliano c , c al Fazello d , al Goltzio e , al Ragusa r dirlo specifica- 
tamente siracusano ; ma che Diodoro ®, Ateneo h , Suida e cento 
altri appcllan citerio. Ch' egli però venisse in Sicilia , ne fanno 
fede gli stessi Diodoro 1 ed Ateneo k *. 

XVIII. Due si furono j Caliimaclii. 11 primo, famoso gramalico 
elegiaco insigne, lirico ed epico e poeta d’ogui maniera , caro a 
Tolommeo Filadclfo che gli commise la presidenza del suo ma- 
gnifico museo alessandrino , c secondo alcuni ancor della regia 
biblioteca; il qual ebbe a discepoli un Eratoslene, un Filosofano, 
un Aristofane, un Apollonio ; tolse a moglie una figliuola di Eu- 
frate siracusano '. lina sorella di lui , di nome Megatima , ebbe 
da Stascnoro a figlio Callimaco giuniore, autor di un poema sulle 
Isole; e questo secondo ha credulo il Porcacchio, nell’opera del 
medesimo titolo m , essere stato siracusano: nella cui sentenza sono 
discesi e il Fazello e il Pirro e il Ragusa. Gli antichi di comune 
consenso danno per patria ad entrambi Cirene , c noi volentieri 
raccordiamo, purché ci si dia che, Pavere il primo contralte nozze 
con una siracusana , e il secondo trattato della nostra Isola , 

* In SiceUde scct. Ili, p. 34.' — b Riflessi islor. — c Lecl. Theocr, 
C, 17. — d Dee. 1 . 1. IV , c. 1. — e Risi. post. Sic. p. 90. — f Bibl. 

р. 228. — * L. XIV, c. 47. — h L. IV, c. II. — * L. XV, n. G. — k L. I, 

с, 6. — 1 Suidas in Callim. — m Lefisolc, p. 41. 


1 Ciò lasciò scritto Alciino nel I. Ili di cose sicole , riportato dallo 
scoliaste di Teocrito (Itigli. VI). Di questo Filosseno ancora ci raggua- 
glia Suida aver composti c ditirambi e tragedie. Una di queste, intito- 
lata il Ciclope , fu da lui composta mentre languiva nelle latomie di 
Siracusa, ove fu cacciato dal tiranno Dionigi per non aver saputo ap- 
provare i suoi drammi , di che quegli tanto si compiaceva , come rife- 
risce Eiiano (Far. hist. 1. XII, c. 44). 
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dovette metterli in istato di conoscerla comechessia *. Xanto di- 
cesi essere stato ambasciador di Stesicoro : così scrisse Carlo Ste- 
fano a , seguendo il Volterrano; il perchè non crede il Ragusa fuor 
di proposito dirlo nostro 11 . Ala questa è una prova assai debole: 
solo possiamo affermare con Ateneo , molte cose avere Stesicoro 
tolte dai carmi di Xanto *. 

XIX. Troppo è cospersa la biblioteca del Ragusa di spoglie 
straniere, perchè ci sia agevole di ripurgarla in brevi tratti. Veg- 
gasi l'emendazione fattane dal Mongitore nell'Appendice alla sua c . 
Troppi ancora più sono, non tanto gli autori stranieri usurpati , 
quanto gl'immaginati da Filadelfo Mugnos nel suo Nuovo Laerzio, 
pubblicato a Palermo nel 1634, e nella sua Proserpina rapita, 
stampata a Messina nel 1643, da cui molti svarioni nella sua o- 
pera buonamente trasfuse il Rngusa ; ma che furono disgombrati 
da Vincenzo Auria colla sua Vnrilà i* lorica svelala , messa in 
luce il 1702 *. Ad esso lui il nostro leggitore inviando, passiamo 
dai poeti ai filosofi che di loro presenza onorarono, di loro sa- 
pere illuminarono la Sicilia. 

XX. Egli è tra questi da nominare il vetustissimo prìncipe del- 
l'italica scuoia, il samio Pillagora d , il quale , fermata sua sede 
a Crotona, trasse a sè non pur dalla Grecia magna, ma dalla I- 
talia tutta quanta gli studiosi della sapienza. Anassimene in una 
lettera a lui diretta, che ci ha serbata Laerzio *, attesta che dalia 
Sicilia vi traevano quanti amavano di sapere. Ma egli pure tra- 
gittò più volte in Sicilia, e molte città istruì delle sue dottrine , 
molte colmò dei suoi benefici molle trasse dalla tirannide, rimise 
il libertà, forni di leggi, quali di per sè stesso, e tali per opera 
dei suoi discepoli, che vi fece in gran copia : della qual cosa e 

* In Lexico. — b Bibl. n. 347. — * T. II, app. Il, p. 49, et seq. — 
d V. SignorcUi l. I, pag. 50. — e L. Il, segra. 5. 

» Del seniore Callimaco ci rimane il carme sulla Chioma di Bereni- 
ce, parafrasato già da Catullo, parecchi inni ed epigrammi, di che non 
poche edizioni c versioni e conienti fur fatti. Del itiniorc il poemetto 
Ve Instili» ci vicn indicato da guida. D'altri otto, che lo stesso nome 
portarono, non occorre far molto. 

* Dovea di verità questo poeta precedere gli altri nella recensione 
che abbim fatta degli esteri, essendo egli anteriore al nostro Stesicoro, 
che fu contemporaneo del tiranno Falaride : ma nulla di lui ci è co- 
gnito, salvo l'avere il nostro Imeresft foggiato su’ carmi di lui un suo 
poemetto intitolato 0’p£?eta ed altri componimenti, come si attesta A- 
tcnco I. XII. l'n cenno pur ne troviamo presso Ebano {Var. hist. I. IV, 
c. 26); ed è da distingugrlo da Xanto istorico, di cui dan conto Meur- 
sio nelle note ad Esichio, e vossio De hist. graec. 

3 La omonimia delle città fu spesso cagione d'attribuirsi ad una I 
cittadini di un'altra. Tal’ è avvenuto a Teognide , a Foeilidc, a Filos- 
scno, chiari gnomologi : le cui sentenze sono state laboriosamente ra- 
cimolate e prodotte in varie raccolte da Manuzio, Frobenio , Hcrtclio, 
Picandro, Morello, Grozio, Winterton ed altri. 
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Laerzio e Giamblico e Porfirio, scrittori deila sua vita, ci danno 
distese contezze, e a noi tornerà altro luogo da ragionarne '. 

XXI. Qui toccherò solamente come Falaridc tiranno di Agri- 
gento e Gerone di Siracusa lo invitarono a venire nelle loro citta. 
Ciò raccogliamo dalle lettere dello stesso Fnlnridc *, e da una 
risposta dello stesso Pillagora a Gerone b . Da quelle si trac che 
stanziò piò mese ad Agrigento; da questa , che rifiutò di tramu- 
tarsi a Siracusa. Ma qual conto possiam noi fare di tali lettere , 
posciachè il dottissimo ISenlley ha mostralo la loro illegittimità , 
come ha fatto pur quelle di Socrate, di Euripide, di Temistocle? 
In fatti quest'ultimo, se bassi a credere ad una lettera che gli 
viene attribuita *, trovandosi rilegato in Corcira (oggi Corfù), me- 
ditò di passare a Gelone in Sirai usa; ma stando già per mettersi 
in mare, gli venne nuova che * morto questo, gli era succeduto 
nel regno il fratello Gerone. I.a falsità di tal lettera si scorge da 
ciò, dice il Rentley, che Gerone cominciava regnare l'olimp. LXXY, 
3; laddove Temistocle non fu mandato in bando che selli' anni 
dappoi 4 *. Or ritorniamo ai filosofi. 

• Ep. 23, et 73. — k V. Fahric. Iti Ibi. grafie. 1. Il . C. 10 , n. 9. — 
* Ep. 20. — 4 Diss. Vpon thè Epùt. of l'hemisl. { 5. 

’ Piacenti da questi tre biografi estrarre quel poco che a Sicilia si 
appartiene. Laerzio, citando Krmippo, mirra che, scoppiata guerra tra 
Agrigentini c Sirarusoni, Pitagora co* suoi compagni corse in aiuto ilei 

B inai, ma che sconfìtti questi da* secondi . volto in fuga fu ucciso ila 
ro (I. Vili, c. 1). Se questo racconto sia rero , avremo che quel fi- 
losofo chiuse la scena di sua vita in quest'isola ; ma lo stesso Laerzio 
ivi raccouta diversi pareri sul genere c snl luogo Mia sua morie. Por- 
firio, tra le altre, ci narra che Pitagora eoi suoi discorsi avea condotto 
un Simmico di Ccnturipi a depor la tirannide, a dividere i heni trai 
cittadini, a menar da privato una vita pacifica (Vii. Pyhl). Giamblico 
finalmente certifica che pellegrinando Pitagora nell’Italia c nella Sici- 
lia, alcune città indossata gin eveansl scambievolmente In servitù, parte 
da molti anni c parte non guari pria ; le quali città . egli di liberale 
prudenza ricolmo, restituì alla libertà, per mezzo degli ascoltatori, che 
a lui ciascun giorno accorrevano. Donò la libertà a Crotone , Sibari , 
Catana, Reggio, Imera, Acragante. Taiiromcnio , c ad allFC città , alle 
quali promulgò leggi per mezzo di Caronda da Catana e di Zalcuco da 
Locri; dalle quali leggi furono per lungo tempo degnamente istituite; 
ond’ è clic ne seguirmi l'esempio le vicine e le citta lontane. Schiantò 
la discordia, i partiti c le sedizioni da tutte le famiglie non solo, ma 
ancora da tutte le città italiche e sicanc, dove tolse di mezzo gl' inte- 
stini ed esterni dissidi che vi bollivano (I ita I. I, c. 7). 

1 Comunque sia di lai lettere, noi da documenti più certi tragginmo 
e la venuta e le imprese di PitUigora in Sicilia, qualunque poi sia l'e- 
poca precisa di sua vita, intorno a che tanto si è disputato e india con- 
cluso, Vedi la dissertazione di Arrigo Uodwcllo « De aetatc Pytliagorae » 
Londini 1704, c Guglielmo Lloyd nel libro inglese a A cliroiiolngiat ac- 
count of thè life of Pythngorns, and of thè famous mcn bis contempo- 
raries » London 1G99.' L’età media, tra’ tanti pareri, nc alloga tra l'o- 
limpiade XLIII c la Lll la nascita. 28 


1 OR un. hi. nin m ««ira A >• 

XXI. Lasciali «In banda per ora i discepoli di Pitta gora stediaoi 

e toccando sol gli stranieri, sappimi» che Senofane discacciato di 
Colofone sua patria , venne a dimorare in /nuda e in Catana. 
Laerzio che questo ci attesta, narra che udendo ho giorno da Em- 
pedocle, mal potersi trovare no uom savio, rispose che si vera- 
mente, ma che eoa veniva essere sapiente per disecca ere l'uomo sa- 
piente \ Questo illustre filosofo , vivalo Ora noi ialino flU' ultima 
decrepitezza , ebbe lungo agio di comunicarvi suoi ammaestra- 
menti l. Parmenide, suo principale allievo, nativo di Elmi, ebbe 
uditore to stesso Empedocle , e al pari di ambidtie consegnò m 
versi la sua filosoda. Errò Francesco Patrizio che diaselo «leale 
sicolo u ; ma non errò niente meno il Mungitore *, che correg- 
gendo il Patri» stabili Elea del Peloponneso patria di quel savio; 
mentre ognun sa essere stala una città della Lucania, da» Focosi 
edificata * *. '* jitiU'J V > 

XXII. (Idia stessa città fu (rare Zenone, ti fondatore dell» elealica 
setta e l'inventore della dialettica, al tempo istesso che detta re- 
torica fu Empedocle, col quale frequentò là scuola «li Parmenide *. 
Valerio Massimo vuole ch’egli venisse in Agrigento, e che conci- 
tasse il popolo, oppresso dalla tirannia di Faìaride, a scuotere U 
giogo e rimettersi in libertà '. Ma questo sembrami un anacro- 

* L. IX. segni. 18. — h Poet. dee. hi»t. I. I, p. 1|. — * Append. IL 
p. S*. — Strali. L VI» — " Lucri. I. IX, s, Ì5. V. Signorelji 1. 1, p. 83. 
— r L, MI, «. 3. Cosi pure scrisse il Buri^ny I. Il, n. I. 

* Antico è Senofane; nato nell’olimp. XL, giusta Apollodoro citalo da 
Clemente Alessandrino {Strom. 1. 1), protrasse la vita olire ud un se- 
colo per testimonio di Ccnsorino (Oc die naL s. 15), onde ben lunga 
dimora fece fra noi, e quindi fra noi ebbe a comporre le tante opere 
filosofiche e poetiche dagli antichi lodate , ma oggi smarrite ; come a 
dire, i libri di fisica, die credonsi dettati in verso eroico, ugualmente 
che i Siiti, le Parodie, e vari scritti con tra Omero ed Esiodo. I dogmi 
suoi filosofici acquistaron celebrità dall'essere quali seguiti e quali im- 
pugnati da Aris tote)*, Cicerouc , Plutarco, Galeno ed altri antichi. Fu 
egli capo d'«na scuola che si manicone lungamente in voce, esseudo 
nella sua cattedra successivamente seduti Parmenide, /mone, Lcucippo, 
Democrito, Protagora, Me trotterò, biogene, Pirrone, Matisifanc cd Epi- 
curo, rhe poi aprì nuova scuola c si fe' dottore di nuovi piaciti (V. Eu- 
sebio Pra&par. et. I. XIV ; Piotare» De pipe, p MI. ; Laerzio Ùe tU. 
p> Ut. L IX). 

* Gli stessi antichi che or dicevamo aver discussi i sistemi di Seno- 
fane, ne daa conto di qne’ di Parmenide , uditore di lui , ma non se- 
guace, al dir di Laerzio (!• IX, e. 3), che ne fa avvisati aver egli pei 
primo inaegnata che la terra ha figura sferoidale ed è situata nei cen- 
tro; die due sono i primi elementi , fuoco e terra ; che il sole slasso 
è insieme caldo e freddo; che anima c mente sono una cosa; che v’ ha 
doppia filosofia, nata l’una dada schietta verità, l'altra dalla volgar opi- 
nione. Egli trovò quella nuova forimi d’ argomentare sottile per via di 
dimandi 1 che prese nome di Achilie. Coutil tra’ scoi uditori un Socrate, il 
cui allievo Piatone lodandolo volle intitolare Panai nidc un suo dialogo 
sulle Idee. 
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Disino : perocché sappiati! ebe Zenone dente fiorì circa i' olimp. 
LXXXYI, e Fai, iride eessò di tivcre non ‘prima della LYII giusta 
il Bcntiey nè dopo la LXIX giusta il bodwcllo b . Ma questo non 
toglie ch'egli versasse tra noi Tra noi pure versò Prolog ora 
nbderila, discepolo di Democrito, secondo Favorino, e legislatore 
dei Tut H, seminili Kmclidc politico : sebbene Filocoro narra che 
mentr'cgli navigava in Sicilia, (eco per mare naufragio, c cita per 
ciò Fissione di Euripide * *. 

XXIII, Ma l'epoca in che la Sicilia, c Siracusa singolarmente , 
si vide ripiena ai greci filosoli , fu quella del maggiore Dionigi. 
Pareva il suo palagio divenuto liceo , ed eran meno > cortigiani 
che non i dotti quei che l' abitavano , se pur non è da dire clic 
dotti erano i medesimi cortigiani. Sembra che Socrate non abbia 
formali discepoli ad Alene altro die per inviarli a Siracusa. Ed 
Etckinc ed Ariotippo e Senofonte e Platone cd altri luminari 
della socratica scuola si videro tutti ad un tempo, con luminosa 
comparsa fare la corte a Dionigi, il quale prendeva non minore 
vaghezza di filosofare che di regnare. Di Ustione ateniese, allievo 
di Socrate, c diverso dali'oralor di tal nome, narra Laerzio che 
in Sicilia navigò stretto da inopia, e che messo in discredilo da Pla- 
tone , fu accomandalo a l'imiigi da Aristippo clic nc goleva la 
grazia d . IScI rhe egli ripugna a Plutarco, il quale seri-sc piuttosto, 
die Platone non oppugnò , ma commentò Eschinc ai tiranno *. 
Comunque ciò fosse, egli è il vero rbc questi, profferii a Dionigi 
alquanti dialoghi (clic II dialogizzare era il metodo , caro ai so- 
cratici, di trattare la filosofia), ne ricevette dei larghi doni r . Po- 
lierilo mcndesio o mciidco nei primo libro sui fatti di Dionigi rac- 
conta elici visse con lui lintanloehè durò hi sua tirannide, e in- 

* IHss. de e/i Ut. Piallar. — ^ l>iss. de orlale Phalar. — e Corri. I. IX, 
s. 55, — * L. Il, s. 61. — * De iliscriin. amici et adulai. — f Lacrt. I. c. 

Celebre vicn chiamato tenone da hacrzio per filosofia e per poli- 
tica, ed autore di non pochi volumi pieni di sapienza : dichiarato ne- 
mico de' tiranni, ad uno ile' quali dice aver co' morsi reciso le orec- 
chie e le nari, c poi spulatogli in Taccia In propriu lingua. Insegnò es- 
servi più mondi; non darsi vacuo; natura costare di caldo c di freddo, 
d'umido e secco. Ab ionio un libro di Aristotele a be dogmatilms Zcno- 
nis, Xenophauis et Oorginc » ove maestrevolmente disanima le filoso- 
fiche dottrine di questi tre che ei aspettano, l'ultimo come nostro, gli 
altri come ospiti. iSon cosi possiam a lui attribnire, come fece bufila, 
una Esegesi o sia sposizione de’ dogmi di Empodocle, attesoché questi 
fu posteriore a Zenone di Elea, nato quando l'altro era vecchio. Aioli» 
meno poi bisogna confonder questo col Zenone Citieo fondatore della 
stoica setta circa I' olimp. CXXX , come pur feec Annoiano Marcellino 
(Hi»l. I. XIV, c. 9). 

1 Lo stesso Laerzio ebe ciò riferisce (I IX, c. 8) nc dii la lista delle 
tante sue opere di filosofia, di elica, di politica, ili retorica; c Platone 
ancora del tiomr di Prolui/ora insigni un suo dialogo. 
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Tino al ritorno di Dione a Siracusa. Diogene che ciò rapporta , 
soggiugne che a suoi tempi correva una epistola di Eschine a 
Dionigi, una orazione in difesa di certo Feace , che lo mostrava 
esercitato nell’arte oratoria, nella quale tolse ad imitare .Gorgia 
leontino; e che anco Lisia una orazione scrisse conira di lui, in- 
titolata della Calunnia *. Della sua imitazione di Giorgia fa cenno 
Filoslrato b : del discorso di Lisia contro di lui più squarci ri- 
porta Ateneo c . D onde è facile il dedurre quanto questo filosofo 
dovesse alla Sicilia, e quanto ad essa contribuisse *. 

XXIV. Assai più cose ci narra Laerzio di Aristippo nella vita 
di lui, c della sua intrinsichezza con Dionigi II; il quale, quanto 
superbo c crudele con altri , tanto con lui mostravasi famigliare 
c giocoso d . Amavalo più teneramente che altri non facesse, e con 
lui scherzava , e di più cose il domandava , c grandi monete a 
quando n quando somminislravagli : tantoché Diogene' cinico so- 
lca chiamare Arislippo cane regio Itiprcso da non so chi del- 
l’ avere abbandonalo Socrate per recarsi a Dionigi , facetamente 
rispose : « lo mi condussi da Socrate per bisogno di sapienza , 
ranSria;, da Dionigi per bisogno di pecunia, tjxicì*: ». Accusato 
da un altro che dal tiranno ricevesse danaro , mentre Platone 
n* uvea ricevuto un libro : * lo, rispose , di denaro ho bisogno , 
Platone di libri ». Domandava nitro volta monete al tiranno; e og- 
gettalo da questo che il sapiente non n'abbisogna. « Dammene, 
disse, c poi di ciò parleremo ». Avutele, « Won vedi, rispose, co- 
m'io non ne abbisogno»? Dicendogli colui altra volta clic chi si 
porta al tiranno diventa suo servo, benché libero ci venisse, ri- 
spose : « Xon ò scivo, se libero venne ». Piena è la vita di que- 
sto filosofo cirenaico di cosiffatte arguzie, che posson vedersi appo 
il lodato l-aerzio , il quale ivi soggiugne aver esso inviati a Dio- 
nigi tre libri di Storia libica, e scritto venticinque dialoghi, altri 
in nttico, altri in dorico dialetto: intra i «piali un ve n’avea inti- 
tolato Cria allo stesso tiranno, cd un altro Sulla figlia di lui 1 

* Ibidem. — *’ ad Inliam Awjmlam . — 1 L. XIV.— d L. Il, 

scg. fifl et scq. — e Ibidem. — 1 III. seg. S3. 

* Degli otto Esrliini memorati da Laerzio nella vita del nostro, altri 
orntorfcd altri tllosolì, nulla qui c da dire. Del venuto in Siracusa la 
lettera al suo benefattore Dionigi più non esiste, come nè gli altri 
scritti : ben un’altra nc corre sotto suo nome, divolgata da Leone Al- 
lacci tra le Miscellanee, n. 23. 

* Molte cose accumular si potrebbono di questo voluttuoso filosofo, 
che si raccontano dagli antichi , c più largamente da Paolo Leopardi 
che ne ha distesa la Vita. Anco Luciano ci parla del suo usare alla corte 
di Dionigi (De parasito I. II, p. 25i); Ateneo delle sue nimistà contro 
Platone dimorante nell'aula medesima (I. XI, p. 507). Il citato Allacci 
n’ha pur conservate alquante lettere sotto nome di lui. Degno è poi 
di leggersi il Itagionamcnto del nostro Bernardo Serio « Intorno olla 
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XXV. Fu questo Arislippo il fondatore della Cirenaica scuola , 

la quale fu poi diramata in tre sette di Egesiaei , di Annicerii, 
di Jeodorei. Khbevi ancora pii Eliaci, nati da Fedone , il quale 
altresì vuoisi essere stalo in Siciila, e non è improbabile, benché 
io noi trovi notato presso gli antichi. Laerzio che ne scrisse la 
vita dopo quella <li Arislippo, s<d ci dire clic fu dalla schiavitù*! 
dine, m che cadde la sua pairia Fica , ricompro da Alcibiade o 
('ritolte , ad insinuazione di roterà te che prese od allevarlo ncllar 
iìiosolin : nella quale cotanto si avvantaggiò, che n'ebbe valorosi 
discepoli e successori nella sua cattedra , tra i quali .VenedemOi 
principe degli F reirio ci * '. *•»■» 

XXVI. Più certe notizie abbiamo dell' essere stato tra noi Se* 
tw fonie, in cui non sappiamo qual fosse maggiore, se la scienza 
politica o la gloria militare, se l'arte istorica o la facoltà lilose* 
fica. Fu egli amico di Prosscno discepol di Gorgia , il quale in* 
vitollo a venire nella corte di Ciro, di cui gli attirò l'amicizia b , 
e di cui egli scrisse le gestc : fu pure amico di Temistogenc si- 
racusano , cui diè la cura di scriver la storia della Hitirata dei 
diecimila: In quale pretende il Rurigny esser quella che oggi corre 
tra le opere di Senofonte c , sotto il titolo di spedizione di Ciro. 
Ria di ciò altrove fin detto. In dialogo abbiamo altresì dello stesso 
Filosofo, ebe introduce Cerone a colloquiar con Simonide. Ma e* 
gli colloquiava con Dionigi ; ed Ateneo ne riferisce un acuto di* 
mando, allorché trovandosi a mensa col tiranno, e importunato ai 
bere dal coppiero : « Perchè cagione disse, o Dionigi, costui a 
bere ci sforza, e non ci sforza a magnare il tuo cuoco ? d » *. 

XXVII. Ma colui che maggior giovamento arrecò colla sua ve- 
nuta a quella corte fu senza fallo Vlatone. Hon una, ma ben tre 
volte tornò a Siracusa; e noi altrove sporremo alla distesa i mo- 
tivi, le circostanze . gli esili di quelle venule , delle quali molti 

* Laert. I. II. seg. 103. — b Idem I. II , se*. 49. — * Itisi, de Sic. ! 
t. 1, p. 26. — * L. X, p. 427. 

influenza della filosofia il) Arislippo su' costumi de* Siracusani » che re- 
citato da lui a qtiesl’Accadcmia (tetta srienziS fu messo in luce nell’Ef- * 
fc.ineridi sicolc (t. VII, p. 77. e l\. p. I*7>. quivi fa \eduto il luttuoso 
depravarsi ette feee la corta del gfcfcin tiranno e la città di Siracusa 
per gli esempli scorretti e |>er gtinscgnunrciiti micidiali di quei dege- 
nere allievo di Socrate. 

* Sotto nome di Fedone It suo romtiserpolo Platone scrisse il famoso 

dialogo sulla immortalità delle anime; ed altri pure detlonne lo stesso* 
Fedone, autore della eliaca setta, in clic sorti successori Piistano, Slil- 
ponc, Mcncdeino ed Asclepinde. ‘ > 

* l)i Senofonte, di quest'ape attica, meglio fui non dir nulla che poco: 
i suoi scritti rifolgorano al pari della Iure meridiana : e Inscionnc presso 
a quaranta, numerati da l.ncrzin. de’ quali corrono mille ristampe. Lo 
stesso nome portò , ma non In stessa celebrità , un Senofonte sicolo , 
detto solista da Filostruto, dietro il Cronico Alessandrino, p. ICS. 
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moderni hanno scritto c molti antichi. Veggansi tra i greci Laer- 
zio *, Plutarco b , Eliano *, Massimo Tirio ", Luciano * , Ateneo f ; 
tra i latini Apuleio * c Plinio h . Vuoisi a questi aggiungere la 
greca Vita di Platone, descritti dal suo cementatore Olimpiodoro, 
che fiori sotto il seronJo Teodosio, o diccsi n lessa mirino da Suida, 
tetano da Fozio : la qual vita Tu da Merico Casaubono, figliuolo 
dTsacco, inserita nelle opere di Platone, e trovasi anco dopo le 
vite di Laerzio *, dal qunlc però in piò cose discorda , spezial- 
mente nel racconto dei tre unzidetli viaggi *. Or Platone sparse 
venendo tanta luce di retto sapere, c tante fiamme accese di virtù, 
che quella corte (dice Plutarco) divenne un santuario di dottrina. 
Dionigi il maggiore, e poscia il minore, lo amarono , lo apprez- 
zarono, l'ascoltarono con riverenza c con profitto; ed egli avrebbe 
renduti allo Stato piò importanti servigi, se la fazione degli emuli 
non mandava a voto i suoi salutari disegni *. 

XXVIII. Egli però non ritrasse per sè minor profitto dalle o- 
pere dei Siciliani. Che molte cose togliesse da Epicarmo, ne fa 
fede Aldino presso Laerzio k , il quale riporta parecchi versi di 
quel comico. Isacco Casaubnno nelle note a questo passo ha am- 
mendati tai versi , e Tommaso Aidobrandini nelle sue soggiugne 
due cose, l'una che codesto Alcimo fosse siciliano , e die di lui 
parlasse Ateneo; l'ultra che detti versi non sicno del nostro Epi- 
tarmo comico siracusano, ma di un altro filosofo C«o, figliuolo di 
Elotale. Di queste due cose incerta è la prima, falsa è la seconda, 
siccome altrove diremo. Gran diletto eziandio ptese Platone dei 

* L. Ili, seg. 18 et scq. — b In Dinne. — * Var. I. Iv, c. 18. — 

" Diss. VI. — • In Paratilo. — f L. XI, C. 15. — * De dogm. Piai .— 

L. VII, c. 30. — 1 Edit. Ainstcl. 1698, t. Il, p. S8J. — 1 L. Ili, seg. 9. 

* Questa trina venuta del principe degli accademici , c quello rii' ei’, 
fece ira noi, e l' influenza eli' ebbero le sue dottrine su' costumi e SU 
la vita dei Siciliani, è stato argomento di lunghe trattazioni a parec- 
chi. Oltre a* qui menzionali, nc hanno scritto a dilungo il Itruckero e 
gli altri scrittori della Storia filosolica : c peculiarmente il dotto Edoardo 
Corsini su questi Viaggi di Platone n'ha digesta una erudita disserta- 
zione, che leggesi nella raccolta o sia Simbolo letterarie del proposto 
Gori (t. Vi, p. 80). Noi torneremo su questo suhbictlo in altro luogo. 

* Non è del nostro istituto discendere all' esame delle dottrine pia- 
ioniche. Sappiam da Laerzio ch'egli per madre disrendea du solone, 
c per padre da Codro ; che da tutti i filosofi , da tutte le scuole di 
quella età il meglio nc colse per la costruzione dei nuovo suo edifi- 
cio intellettuale ; che du Socrate apprese la dottrina morale , da Era- 
clito la fisica, da Teodoro la matematica , da Cratilo le. teorie di Era- 
clito, da Ermogene quelle di Parmenide, da Filolao quelle di Pittagora: 
a che pur aggiunse gli studi della musica, della ginnastica , della pit- 
tura, della drammatica, della poetica facoltà. L)i tanti e si lumiuosi pre- 
sidi così riccamente adorno , non è a dire di quanta luce Sfolgorasse 
nella corte di Siracusa. 
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libri di Sofrone mimografo, i quali, dice Laerzio, prima negletti 
egli introdusse in Atene, e formò con essi i costumi, e tanto gli 
ebbe a cuore , che ancor dopo morte gli furon trovati sotto al 
guanciale : giacché, dice Valerio Massimo , nemmeno 1' ultim' ora 
della sua vita passò vacua da questo studio. Satiro narra che molto 
egli apprezzò i libri dei Pitagorici, e che ialino a cento mine erogò 
per comprare tre libri di Pittagora da Filolao : su di che riflette 
Laerzio, che ben poteva egli farlo, opulento com'era, ricevuto 
avendo da Dionigi oltre ad ottanta talenti *. Gellio però nota che 
quei libri furon compri dieci mila danari, datigli da Dione b . Ambo 
i donatori son nostri *. 

XXIX. Ron solamente Platone , ma i suoi piò cospicui alunni 
ebbero a grado di visitare quest'isola. Spetitippo ateniese, figliuolo 
di una sorella di Platone e successore di lui nella cattedra, volle 
accompagnarlo nella terza sua venuta in Sicilia, regnando il mi- 
nore Dionisio ; del quale e Laerzio * ed Ateneo d ci rammentano 
una lettera alquanto mordace scritta allo stesso Speusippo , ed 
altre di questo, cosi a lui, come a Dione. Plutarco poi ne fa sa- 

• Ibidem.— fc L. Il, c. 17. — * L. VI, s. 2. — d L. VII, c. 140, et 
I. All, c. 270. 

1 Avverto io qui di passaggio che la moneta greca era di un valor 
diverso dalla nostrale, a Talentorum (dice lesto) non unum gcnus; nt 
tirili» est sei millium dcnariùm, syracusanuni trium dcnariùin ». Il che 
posto ne sieguirebbe che un talento attico valesse due mila sicoli : e 
Polluce, citando un libro perduto di Aristotele « De rebuspublicis Sici- 
liae u dice che il nostro talento valeva Ire dramme antiche o un da- 
naro romano (L. IX, c. 6). Questi passi però son controversi, e noi a 
miglior luogo uc tratteremo. Questo è intanto uno degli argomenti nelle 
mani del Brulle; a ribattere l'autenticità delle lettere di Àallari , nelle 
quali si trova frequente menzione di tal moneta, calcolala alla maniera 
greca, mentre dovea pur essere alla nostrana ( Diti . iipon thè epitl. of 
Phot. $ 14). Non ignoro ciò che su tal proposito è stato risposto da 
Carlo Boyle a Riccardo Bcntley (On Ihe epitl. of Phot. p. 80 et scq.): 
ina so ullresì la contrarrispostu di questo n quello ( Apolog . § 14. p. 306 
et seq.); nè non è di questo luogo l’entrare in cotale discussione. Solo 
dirò che i greci scrittori, nominando talenti o di oro o di argento, in- 
tendono gli attici, siccome di uso più universale; e tali fur quelli che 
diè Dionigi a Platone. Onde si vede quanto mai codesto principe fosse 
col dotti splendido e liberale , che mentre da loro riceveva le dovisi* 
del sapere, gli contraccambiava colla effusione di ricchi doni. Soleva 
egli , dice il Middcndorpio, alimentare in ogni maniera di scienza uo- 
mini prestantissimi, ad effetto che se non poteva divenire più dotto e 
più probo, si rendesse almeno ai suoi cittadini più ammirabile (De A- 
cadein. I. I, p. 231). Ed il Matranga osserva che dal prossimi lidi della 
Grecia qua concorrevano a torme i savi, e che i primi passi della scuola 
platonica furon fatti in quest’isola ; a Errabonda illa Athenorum Aca- 
demia primo occursu Siciliani insulam, Italiac appendicem, impegit : e 
proximis Graeciac littoribus turmatim attici sapientes in illam fluebant, 
uc tuto commercio commeabant , diversabantur , fcciali iluvio iura fir- 
mante » (De Acad. syutagma VI, c. 6, p. 181). 
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pere che le gentili maniere di questo filosofo seppero insinuarsi 
per entro ai petti siracusani assai meglio clic non uvea fatto la 
grave sostenutezza e (ligniti) di Platone, e clic spezialmente si at- 
trasse la benivoglienza e liberalità di Diono * 

XXX. Senocrale caleedonese , che fin dai primi anni ebbe u- 
dito Platone, volle pur egli seguirlo in Sicilia, come dice Laerzio, 
il quale anche racconta che avendo egli ricevuto in premio di 
cotal sua valentia , mostrata nel giuoco del vino , una corona di 
oro da Dionigi, egli ne fece un presente alla statua di Mercurio, 
cui prima solca locare serti di fiori k . Il qual fatto vien pur con- 
fermato per Ateneo c ed Aliano d . Tanto fu egli attaccato al suo 
maestro Platone, che avendo a costui dello Dionigi , « Alcuno ti 
torrà il capo », quegli mostrando il suo rispose sul punto, « Nes- 
suno furalln priachè non recida il mio'* ». 

XXXI. Oltre a’ sopraddetti, ci è memoria che piti altri filosofi 
navigassero a* nostri lidi. Tale fu un Arislomme, altro discepolo 
di Piatone , cui fu benemerito della stessa vita : conriussiachè , 
aspreggiato il maggiore Dionisio dalla libertà di quel filosofo che 
redarguiva le tirannesche sue tracotanze , disegnò torlo di vita : 
ma poi a prieghi del suo allievo Ari.stoinenc si condusse a com- 
mutargli la morte colla schiavitù, dalla quale poi gli amici feti- 
bcro riscattato f . Altro non ci c conto di codesto filosofo 5 . 

XXXII. Poco più altro sappiamo di Kàiemo, nativo di Cipro . 
sulla cui morte Aristotele compose un dialogo (che più non esi- 
ste), c l'intitolò IIspì <|/v/»;c, De anima, in cui rintuzzava Topinar 
di coloro che lenean l’animo per una semplice armonia o rnccoz- 
zamento di parti *. Egli dunque dicesi esser con altri venuto in 

« In Dione. — b L. IV, s. 8. — « L. X, c, IO. — * 1 2 3 4 L. XI, e. 41. — 
* l.aert. g. II. — * Lacrt. I. Ili, 6. 14. 

1 Nella vita di Spcusippo ci ha conservato Laerzio il prolisso cata- 
logo delle sue opere : tra le quali rammemora epistole a Dionigi c a 
Dione da cui era stalo beneficalo : ma soggiugne lo stesso biografo che 
la sua vila fu poco conforme a quella di l’Ialonc suo zio : rlic troppo 
fu iracondo, voluttuoso ed ingordo. Soggiugne clic venuto ad estrema 
vecchiezza, du tristezza oppresso si tolse di vita. 

2 Fu Senocrutc successore a Spcusippo nella scuola del connine mae- 
stro , ma di ben altri costumi , amando la sobrietà , la pudicizia , la 
schiettezza, la frugalità all’ultimo segno: di che molte riprove oc dà lo 
stesso Laerzio, il quale inoltre ne fa sapere che tenue la cattedra per 
ben cinque lustri. Fra stato condiscepolo di Aristotele, ma d'indole cosi 
diversa, che a giudizio di Platone, l'uno avea bisogno di sprone , l’al- 
tro ili freno. 

3 Di due altri Aristomcni è rimasta memoria, l'uno ateniese comico, 
l'altro metapontino pitlagorico : nè l'uno uè l' altro non bau che fare 
eoi nostro. 

4 Di ciò nc fu consapevoli Simplicio nel suo trattato De anima I. I, 
n. ài, et I. Ili, n. 1. Plutarco ancora ne fa menzione d'Kudemo nella 
vita di Dione, e Proclo nei Contentano sul Timeo di Platone. 
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aiuto a Dione per Spodestare il minore Dionigi, ed affrancar la 
Sicilia e ricondurla sui sentiero della civiltà e del sapere *. Fu 
pertanto questo Eudemo settatore della scuola peripatetica, e di- 
verso da un altro della scuola medesima nativo di Rodi, a cui il 
maestro Aristotele intitolò i libri di Elica. 

XXXIII. Estinta poi la tirannide per opera del gran Timoleonte, 
primo pensiero di questo provvido liberatore si fu corredare d’ot- 
time leggi la rinascente repubblica. Per questo condusse ei seco 
da Corinto sua patria due legisperiti. Cefalo e Dionisio, i quali 
o introducesser fra noi le leggi del loro paese, ovvero riordinas- 
sero o richiamassero in vigore le antiche già promulgate da Ca- 
ronda, da Elianallc, da Di'tele, legislatori nazionali b . Se oltre a 
questi vi promulgassero ancora le loro Archila tarcntino ed E li- 
cione regino , non è a mia conoscenza : ben so che essi pure 
aleun tempo fra noi soggiornarono '. Dalle quali cose a ciascuno 
puol'csserc manifesto che, se la corto dell'antico Gerone era for- 
mata di poeti, quella di Dionigi componcasi di filosofi. Aggiungo 
che piena pur era di matematici *. 

XXXIV. Esempio quanto inusitato, glorioso altrettanto e a quel 
principe e alla Sicilia. Ma qual maraviglia che in una corte cosi 
illuminata si vedesser descritte sulla polve figure geometriche, se 
si vedevan perfino segnate nel medesimo lido? Del soprallodalo 
Arislippo scrive Galeno che , navigando in allo mare e fatto in- 
felice naufragio, fu dalla foga delle onde sbalzato nella spiaggia 
siracusana : dove messo piede, nè non sapendo di che fatta uo- 
mini fossero quegli abitanti, tostochè si abbattè in certe figure sul- 
1’ arena delineate, fece cuore ed allegrassi al sommo che trove- 
rebbe gente colta ed umana. Nc andarono punto fallito le sue 
speranze, che in Siracusa entrato c nel ginnasio introdotto, vi fu 
con pari gentilezza ed onorificenza trattato ®. Tanto era comune 
fra noi Io studio delle matematiche ! tanto apprezzali vi erano 1 
suoi coltivadori ! 

XXXV. Io non saprei se i due piltagorici, Archila tarantino e 
Filolao crotoniata, si fossero in Sicilia: ma egli è probabile che la 
lor vicinanza , e poi l’ esempio del loro maestro , e poi la fama 
di questa classica terra , o poi il commercio dei dotti Greci che 
qua d'ogni dove traevano, frugasse anche loro a venirci. Certo è 

* V. Durigny hisl. I. V, n. 1. — b Plut. in Timol. — c Orai, suaso- 
ria ad arles, c. 2. 

* 1 Di costoro più cose diremo a suo tempo. Qui ci rimanghiarao dal 
commemorare un Aristosscno tarcntino , un Atamantc pitlagorico , un 
Erma metimneo, c cotali che si contano tra' venuti in quest'isola: ma 
de’ quali, dai nudi nomi in fuori, nulla non ci rimane. 

2 Plutarco infatti scrive cosi : « Erat unus omnium ad doctrinnm et 
philosophiam impetus : crat praeterca pulverulcuta, ut ferunt, regia ob 
eorum multitudinem qui geometriae lìguras describcbaut » (in Dione). 
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che Archita sottrasse Platone dalle insidie di Dionigi , c Laerzio 
riporta le lettere da lui dirette così a questo “ come a quello b . 
Filoluo poi , benché siracusano non sia (come pur opinarono il 
Fazzelio *, il Ragusa d , il Goltzio ") , non c pero fuor di propo- 
sito che almeno vi dimorasse, onde dare a questi autori un fon- 
damento qualsiasi di crederlo nostro. Egli divide col siracusano 
Eieeta la gloria dell'avere tra i primi insegnato il movimento diurno 
dei globo tcrraqueo; e Laerzio aggiugne che i suoi libri comperò 
Dione dai consanguinei di lui quaranta mine di argento, per coni- 
messione avutane in Siracusa dal suo amico Fintone r *. 

XXXVI. Eudosto, figliuolo di Eschine soprallodato, sia insieme 
col padre , sia dopo il padre , venne in Sicilia *. Fu egli nativo 
di Gnido, fu geometra e fu medico, cd apprese la geometria dal 
detto Archita, la medicina dal nostro Fiiistione, come rilevasi dalle 
tavole di Callimaco h . Onde anco per questo ebbe a dimorare tra 
noi; e mentre ne riceveva ammaestramenti sull'arte salutare, po- 
teva in iscambio parteciparne i suoi lumi astronomici *. Grande 
astronomo fu senza contrasto Jpparco, nato a Ricca di Bitinia; e 
questi altresì pensa lo Scinà esser vivuto tra noi ' ; benché io 
non mi sappia onde nbbia egli tratta questa notizia 3 . So piutto- 

8 L. Ili, s. 22. — b L. Vili, s. 80. — c Dee. I, I. IV, c. 1. — d Bibl. 
n. 270. — « Ilitt posi. Sic. p. 87. — f L. Vi», s. 83. — « Ebano 1. VII, 
c. 17. — h Ap. Laert. ibi B. 86. — 1 Mem. di Emped. t. I, p. 70. 

1 Delibiamo di questa coppia soggiugnerc , che Archita lasciò un e- 
sorbitante mimerò di scritti dì morale, di geometria, di aritmetica, di 
meccanica, di musica, raccordati da Porfirio, Stobco, Giamblico ed al- 
tri antichi. Sol ci rimane un breve trattatello ti traviò; in do- 

rico dialetto; ove gli esseri tutti a dicci classi rivoca, che altri poi disse 
prcdir.ainenti o categorie; se pur è di lui, c non d'altro posterior pe- 
ripatetico, come vuole Tcmistio. Sulla filosofia di Archita tre libri uvea 
scritti Aristotele che più non esistono; esiste bensì ‘il discorso eh’ ei 
tenne in Taranto sua patria, presente Platone, contra la voluttà, ripor- 
talo da Tullio nel suo Dialogo De teneclule — Quanto a Filolao suo di- 
scepolo, sappiamo da Giamblico essere stato il primo tra' pittagorici a 
promulgare un trattato di fisica (Fil. Pyth. c. 3). Ncantc , citato da 
Laerzio (1. Vili, n, 55), rapporta che i Pittagorici a lui e ad Empedo- 
cle arcano confidato i tor dogmi ; ma poiché quest' ultimo tolse a di- 
vulgarli co' suoi poemi, stanziaron legge di chiuder l'adito ad ogni 
verseggiatore. 

* li trattato dì Eudosso sull'astronomia vicn ricordato da Suida che 
pensa essere stato scritto in versi, comechè i tratti allegati da Ipparco 
siano in prosa. Arato che poi un poema compose sullo stesso argo- 
mento, per invito del re Antigono, i due libri ili Eudosso tolse a spia- 
nare e render più ameni. Nota- è agli astronomi la sua Olloeteride o 
sia il periodo di otto anni da lui escogitato, c quindi illustrato da Sca- 
ligero, Petuvio, Vossio cd altri cronologi. 

3 Delle tante opere lasciate da Jpparco ci avanzano i tre libri di E- 
narrazioni su' Fenomeni di Arato e di Eudosso, pubblicati primamente 
da Pier Vettori in greco a Firenze, indi colla versione latina c sue note 
dal Pelavio, con altri greci cronologi, nel suo Vranologio. 
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sto clic il ciziccno F.ticone, altro discepolo di Platone, non solo 
fu in Siracusa e liorì cogli altri alla corte, ma che seppe predire 
a Dionigi un'ecclissi solare; il perchè ricevette dal principe in dono 
un talento a . Tal si era la propensione che quel tiranno uudrivn 
di promuover le lettere c di favoreggiare i letterati; 

XXXVII. Oltre a questi, un Fraclide ponlico , discepolo del 
lodalo Spcusippo , se non venne a queste spiagge , ebbevi delle 
attinenze ; perocché intra i tanti libri che scrisse , uno ne men- 
ziona Laerzio, diretto a Dionigi b . Tullio lo crede uditor di Pla- 
tone e ; e Suida dice che questi, in partendo per la Sicilia, a lui la 
cura commise della sua scuola. Xon io parlerò di un altro Fra- 
elide che Laerzio numera in quinto luogo c chiama calaziano d : 
donde credette il Bonanno che fosso nostro , c nato in Culatta *. 
Egli comunemente è soprannomato Lembo ' da un' opera da lui 
chiamata lembculica '. 

XXXVIII. Un Filo$lrato (ma non so quale) fu pure in Sicilia; se 
crediamo a Plutarco g . Ci fu pure il famoso Diogene cinico, per 
testimonio di Valerio Massimo h : fu egli il primo allievo di Fn- 
li stenc, e dirò quasi il gonfalonicro della sua setta, rivale acer- 
rimo di Platone, con cui ebbe frequenti mischie. Toccheronnc al- 
cune che a noi hanno rapporto. Trovando egli una volta Platone 
che si pascevo di erbaggi in un lauto convito « E clic ? disse, tu 
dunque uoin savio , andato in Sicilia per banchettare , non godi 
adesso delle imbondiie vivande ?» E dettogli da colui clic anco 
in Sicilia ciluivosi di erbe ugualmente che di altro : « A che a- 
dunque , ripigliò , navigare in sino a Siracusa ? forse l'Attica 
non produceva verdumi ? » 1 Altra volta , invitalo avendo Platone 
in sua casa parecchi, e tra questi gli amici di Dionigi , vi entrò 
Diogene, c cominciò scalpicciare i ricchi tapcti, dicendo « lo scalpito 
il fasto di Platone ». E questi « Sì o Diogene, ma con altro fa- 
sto » k . Altra fiala Platone , trovatolo che lavava fogliami , sotto 
voce gli disse : a Se tu avessi coltivato Dionigi , ora per fermo 
non laveresti fogliame ». E colui all' orecchio gl' insusurrò : « E 
tu, se avessi lavato fogliame, non avresti coltivato Dionigi 1 ». Tale 

a Plut. in Dione. — b L. V. s. 88. — c Tmc. I. V, et Dirin. I. !.— 
d Ibi s. 91.— c Sirac. illuslr. I. Il, p. 331 c 3*3. — f Atcn. I. III. — 
g In Catone min. — 11 L. IV, c. 3. — 1 Laerl. I. VI , s. 23. — k Ibi 
s. 20. — 1 Ibi s. 58. 

1 D’un altro plttagorico, per nome Eubulo da Messene, ci narra Giam- 
blico che caduto in mano a' pirati , venne da certo Nausito messo in 
salvo, conosciuto ch'egli era un filosofo, e condotto a Messane : la quale 
città ebbe senza fallo ad accogliere ben molt'ullri di quella scuola, at- 
tesa la sua prossimità, non essendo divisa se non per lo stretto dalla 

Grecia Magna , culla de' Pitlagorici , de' quali un prolisso catalogo ne 
ha formato il Fabricio {Il ibi. ijraec. 1. Il, c. 13). 
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si era il genio di codesto canino filosofo, cui una bizzarra filosofia 
rendeva e spregevole c spregiatore di lutto c di tutti. Ebbe égli 
tra i nostri un degno allievo nella persona di Mommo siracusa- 
no *, del quale però tra i nostri filosofi sarò ragionato 

XXXIX. Non è per ultimo da trapassare in silenzio uno dei 
più venerali storici greci che vanti la storia romana, lo parlo del 
famoso Polibio, il quale , accompagnando Scipione alla sua spe- 
dizione africana , con lui approdò in Siracusa , forse trent' anni 
dappoiché questa città era stata già presa da Marcello. Quivi ri- 
stette circa un mese, ed ebbe tutto racconcio d’informarsi della 
serie dei fatti avvenuti in quel triennale assedio, che poseia con 
ogni accuratezza nei suoi libri descrisse ; e fu in questo mezzo , 
dice il Rivalto, che potò informarsi di tutti i macchinamenti che 
pose in opera il grande Archimede a difender la patria b *. Cosi 
noi leggiamo che d’ogni tempo fu questa Isola l’emporio del greco 
sapere c il termine delle pellegrinazioni dei poeti, dei filosofi c de- 
gli scrittori greci d’ogni maniera. 

XL. Mollissimi altri Greci tolsero co’ loro scritti ad illustrare 
le cose sicole : de’ quali però mi è ignoto alcun positivo do- 
cumento che visitassero personalmente quest' Isola. Ma nondi- 
meno mi è ciò fondatamente credibile : conciossiachè , essendo 
essi stati tra’ primi a raccontare i fatti, a descriver le guerre, a 
distender Io vite, a storiare su le città, i luoghi, le rarità, le 1- 
stiluzioni della Sicilia ; non poterono ciò ricavare da documenti 
anteriori che non esistevano, nè da relazioni contemporanee che 
non avrian potuto dar materia o ad una intera storia o ad una 
particolareggiata descrizione. Per altro, qual interesse avrebbe po- 
tuto muovorc una penna ad occuparsi in subbictti lontani, estra- 
nei, incogniti ? Se oggi veggiamo uscir in luce storie di paesi ri- 
• . * 

• Ibi s. 82. — b Comm. in Archim. p. 514. 

1 Dal fin qui ragionato chiaro si scorge come, d’ogni scuola fiorente 
che la dotta Grecia si godesse, i più famigerati dottori venissero a dis- 
seminare i loro insegnamenti in Sicilia. Qua la scuola italica o pitta- 
gorica, qua l’accademica o platonica, qua la socratica, qua la cinica , 
qua la democritica, la epicurea; c in breve, quest’isola che fu incivi- 
lita dalle greche colonie , fu niente meno addottrinata dalla greca sa- 
pienza. Molti di que’ rinomati maestri abbiamo qui salutati , ma non 
presumiamo d’ averli tutti esauriti : è credibile che più altri »i accor- 
ressero, o dal proprio interesse sospinti o dall'altrui esempio incitati. 

2 La storia di Polibio è universale , perocché abbraccia i fatti delle 
genti tutte attori conosciute, accaduti dentro lo spazio d’ anni 35, co- 
minciando dalla olimp. CXL, cioè dalla seconda guerra punica, ove avea 
finito il nostro Timeo, da lui allegato, benché talora ripreso. Peccato 
che de’ XL libri con sommo studio dettali, non ci rimane d'intero che 
i primi cinque; de’ rimanenti non altro che estratti dal libro VI al XVII. 
E P Orsini c ’1 Casaubono c ’1 Gronovio c cent’ altri hanno magnifica- 
mente illustrato questo solenne scrittore che insegnò il primo a’ po- 
steri rannodare la storia alla politica. 
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moli, (li nazioni longinquc, di età trapassate, ciò ben possiamo 
comprendere e possiamo anco eseguirlo dopo i tanti materiali che 
ne abbiamo alla mano. Questi allora mancavano : fu giocoforza 
pertanto che chi a scrivere si Recingerà n’ andasse a procacciar- 
seli sulla faccia de' luoghi. 

XLI. Su questa supposizione io fonimi a sogghignerò alquanti 
nomi di antichi che, quantunque estranei, le ricordanze nostre tra- 
mandarono alla posterità. E primi si fanno due istorici di Reg- 
gio, città che guarda l’Isola nostra, e sono Ippi e Lieo, di cui non 
altro sappiamo se non il poco da Suida lasciatoci nel suo Les- 
sico : il quale ci dice che 1’ uno visse a’ tempi del Persiano im- 
perio, e l’altro a tempi di Demetrio Falcrco; che il primo dettò 
cinque libri di cose sicolc, ed altri di cose argoliche; il secondo 
che diccsi padre di Lieofrone il tragico, sulla Sicilia e sulla Li- 
bia lasciò somiglianti trattali *. 

Xl.ll . Due allievi della scuola d’Isocralc, benché di carattere tra 
lor differente, Eforo da Cumn c Tcopompo da Chio . si applica- 
rono per ugual modo a descrivere le cose nostre. Infatti il primo 
nc fece argomento al I. IV della sua Storia universale, per fede di 
Strabono, c ’l secondo abbracciò nella sua lo spazio d’ anni SO , 
cioè l’intervallo de’ due Dionigi, secondo Diodoro a * Da qucst’al- 
tro pure sappiamo 11 clic un Ermia da Mclimna nell’isola Lesbo 
lino a XII libri riempiè di Storie nostre che condusse fino all’O- 
limp. CI; di cui pure troviamo falla menzione da Ateneo e .-Anco 
Democare ateniese, nipote di Demostene e lodato da Luciano d , 
nc donò consimile istoria, clic prolungò fin oltre al regno di A- 
gntocle.-Anco A rie mono, da Pergamo oceupossi a registrare i si- 
coli eventi, secondochè lo scoliaste di Pindaro in più luoghi notò, 
raccolti dal Vossio nell’accurata sua recensione degli Storici greci. 

XLIII. Altri v’ ebbe, parimente stranieri, che limilaronsi a darci 
acclamate biografie o de" nostri principi o de’ nostri sapienti. Così 
un Fonia eresio scrisse intorno a’ Tiranni della Sicilia in genc- 

* L. XVI. — b L. Xv. — * L. X. — 11 Do. Longaetis. 

* Questo Ippi, se visse a tempi di Serse c di Dario, come afferma il 
Vossio (De liisl. graoc. 1. IV, c. 3) , convien dire che fu coetaneo ad 
Erodoto, il primo padre della greca istoria; e quinci vedete quanto an- 
tica fosse la sua narrazione Do relais sievlis, clic poi diccsi essere stata 
da un cotal Die a compendio ridotta. — Quanto a Lieo , il Lascari ed 
altri nostri Io dicono mnmerlino, ma Suida lo fa venire da lìcggio. 

1 Dopo le fatiche durate da Miiller c da altri filologi, si è accinto il 
nostro ab. Nicola sputa a raccogliere , traslatore ed illustrare j fram- 
menti superstiti di questi due storici , che Iir pubblicati insieme cqn 
altri de' nostri Timeo c Callia, a Palermo 18(7, c di nuovo al 1852 col 
titolo « Monumenti storici di Sicilia » : a’ quali premette il Giudizio da 
noi dato nel Giorn. di scienze, lettere ed arti, serie II, n. 2. 


210 LIB. 111. REZZI IH COLTURA 

rale ; ed in particolare , un Policrito mendeo descrisse i fatti di 
Dionisio il seniore; un Salirò peripatetico, del iuniorc; un Duri, 
di Agalocle; un Simonide, di Dione: di questo insieme e di Ti- 
molconto un Arriano da Nicomedia; un Catone sinopense, di Ge- 
ronimo, ultimo tiranno di Siracusa 

XLIV. Gli uomini ancora privati, ma illustri per sapere, diven- 
ner subbictto di laude a' dotti Greci : tal fu Empedocle alla penna 
di Teofrasto : tal Gorgia a quella di Ermippo : tali e Lisia e 
Filisto a quella di Dionigi d' Aiicarnasso , e tali i tanti altri a 
quelle di Aristotele, di Senofonte, di Appiano, di Eliano, di Dione 
Cassio, di Dione Grisostomo e di più altri posteriori *. 

XLY. Ma basti questo qualunque cenno a concludere che, come 
Sicilia ne' tempi favolosi ed eroici concentrò nel suo seno i numi 
e gli eroi della favola, cosi nell'epoca istorica trasse a sè gli sguar- 
di, le persone, gli studi de' più acclamati poeti, filosofi ,. storici 
e poligrafi della Grecia, da cui ripeto gl’inizi di suo incivilimento, 
e con cui nccomuna i progressi della sua onnigena letteratura. 

CAPO IV. 

BOTTI SICOLI ALTROVE. 

I. Se le straniere nazioni si fecero un vanto di dare alla Sicilia 
i più insigni lor letterati, questa non cedette lor la mano nel l’in- 
viare a quelle i suoi più chiari alunni, onde ricambiarle del dono 
che ricevuto ne avea e comunicare vicendevolmente suoi lumi. 
Non era da trasandare per certo questo capitolo, dopo quello che 
veduto è nell'antecedente. Se la letteraria coltura porta seco e o- 
noranza ed utilità, onore che nasce dalla nobiltà dell'ingegno, utile 
che producesi dalla copia delle cognizioni; forza è confessare c 
l’una e l’altra sieno ridondate alla Sicilia, non meno col tirare a 
sè gli stranieri che coll’inviare altrove i- suoi. Io di questi accen- 
nerò soltanto coloro dei quali si farà in appresso più distesa trat- 
tazione. La Grecia e l'Egitto, Roma ed altre città accolsero i dotti 
Siciliani, gli udirono, gli ammirarono, ne approfittarono grande- 
mente, ed il nome siciliano che della sua fama riempiuto avea lo 

* De’ qui mentovati le opere isteriche esistevano a tempi di Ateneo 
ehc ne’ suoi Oipnesofisli o sia Cena di sapienti ne riporta qua e colà 
parecchi aneddoti curiosi. Altrettanto fece Plutarco nel suo Convivio : 
altrettanto Stobeo nel suo Corno di Araaltea, Fozio nella sua Biblioteca, 
ed altri cotali, cui dobbiamo la conoscenza di tante opere dalla ingiu- 
ria de’ tempi involate alla posterità. Torneremo pur noi a scriverne 
nel tomo seguente. 

* Una sommaria indicazione di codesti antichi, parte superstiti e parte 
smarriti, l’abbiamo mandata innanzi nella Bibliografia sicola, (classe I, 
sez. I) : cotalchè non mi fa qui di mestieri moltiplicare citazioni. 
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orecchie dei dotU, seppe della sua presenza non estenuarne 
(siccome avviene), ina confermarne, aggrandirne, amplificarne la. 
rinomanza 

II. Facciane! dalla Grecia, madre d'ogni nostro sapere, e per a- 
mor di distinzione nominiamo dapprima i poeti, poscia gli oratori, 
indi gli storici, i filosofi, i medici, e chi che altri soccorre alla nostra 
memoria. Tra i poeti possiam contare i due creatori della dram- 
matica, Escliilo ed Epicarmo. Se il primo sia nostro o no, il ve- 
dremo a suo tempo: intanto ci basti il dire che, se fu nostro, egli in- 
segnò ad Atene la forma di una regolare tragedia. Ma se il comporre 
dei drammi dovette egli alla fecondità del suo ingegno, il ben giocarli 
doveltelo alla felicità del soiinunlino Telesle, il quale seppe così 
al vivo rappresentarglieli, che per poco non divise la gloria l’at- 
tore coH’autore di essi *. Epicarmo poi, mandato in bando da re 
Gcrone, spiegò altrove il comico suo valore; nè manca chi dice, 
aver la Commedia preso tal nome dall’isola Coo, per averla egli 
quivi inventata fc . A questi nggiugniamo il siracusano Filemonc , 
il quale contrastò a Monandro il principato della commedia nuova, 
e piti fiate ne riportò la vittoria, ed intcrtenne dei suoi compo- 
nimenti piacevoli la dotta Atene. La fama di Agatone , che ere- 
desi comunemente leontino, e discepol di Socrate *, era cosi sparsa 
per tutta la Grecia, che le sue tragedie con piacer si sentivano, 
con profitto si studiavano d . Però diccsi tanto stimato da Platone, 
che lo introdusse nel suo dialogo , intitolato il Convito * *. 
Altri dramatici, altri lirici, altri poeti d'ogni maniera avranno per 
le greche contrade fatte risuonare le doriche muse sicelidi: e per 
tacer di altri, celebri sono i nomi di un Miteco, di un Terptione, 
di un Archetlrato, le cui poesie gastrologichc, tanto ambite e ri- 
cerche dai ghiotti ugualmente che dai dotti, seppero contentare 

* Patrizio Poet. dee. ist 1. !, p. 77. — b Fabcr. De poeti» praecis, 
per. 1, p. 73. — * Patrizio p. 91, Cozzando, Demagister. antiq. Phit. 
1. I, c. 3, p. 34. — d Crasso, Isl. dei poeti greci, p. 13. — * Athen. 
1. V, c. 17, Macrob. Satura. 1. VII, e. 1. 

* Gli scrittori che qui saremo per mentovare, dovranno di necessiti 
ritornare alla nostra penna ne' libri seguenti, ciascuno in quella ma- 
teria che gli fu propria. Cosi essendo, non istaremo qui a dare di loro 
altre contezze, da quelle in fuori che si attengono a’ luoghi da lor vi- 
sitati. Cosi dalt'un canto saremo più brevi, scanseremo dall’altro le ri- 
petizioni. 

* Come a di nostri sono in voga le compagnie degli attori, de’ can- 
tanti, degl’istrioni, de’ filarmonici e de’ filodramatici ; cosi esser do- 
vette a quella età, in che i teatri levavansi da per tutto a furore c cre- 
scevano a fama , ad onoranza , a perfezionamento sempre maggiore. 
Onde non è maraviglia che , aperto il continuo commercio tra Grecia 
e Sicilia , come da quella in questa altresì da questa in quella i più 
applauditi dramatici valicassero. 
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del pari il fastidioso palato dei primi o il dilicato gusto dei se- 
condi 

III. Che diremo dei retori? Diremo che un Empedocle agrigentino 
fu il primo a dare i precetti ai Greci di quell’arte, che poscia i 
Greci dierono alle altre nazioni. Diremo che Gorgia leontino coi 
suoi precetti trasse alla sua scuola in Atene tanta moltitudine di 
addiscenli, che destò gelosia nello stesso Platone; che quando c- 
gli perorava pubblicamente, a quei giorni chiudevansi le officine, 
sospendevansi i negozi, e quei giorni divenivan festivi; che tanto 
prevalse la sua incantatrice eloquenza, che formò una nuova ma- 
niera peculiare, appo i greci detti gorgiare, KopTfùx? eiv. Diremo 
che Lisia siracusano insegnò la norma d' ingentilire lo stile , di 
nobilitare la lingua, d’introdur l'eleganza nelle cause forensi colle 
tante suo orazioni che contendono il primato a quelle del con- 
temporaneo Isocrate. Diremo che CalUa pur siracusano aperse an- 
eti’ egli scuola di eloquenza ad Alene, e la gloria ne ritrasse di 
aver avvialo coi suoi ammaestramenti al nobile aringo un Demo- 
stene. Diremo che Poto agrigentino seppe con tanta destrezza in- 
stillare nei petti giovanili l'amore del ben dire, che i più nobili 
e i più facoltosi erano suoi discepoli. Direm finalmente che anco un 
tiranno di Siracusa, un Dionigi secondo , rilegato a Corinto , a- 
perso scuola, ruguuò scolari , o deite a vedere che anco i prin- 
cipi erano di quei tempi tinto illuminali , da poter passare dal 
trono alla cattedra , cd a impugnare ugualmente lo scettro e lo 
stile *. 

IV. Degli storici possiam con decoro annunziare un Archetimo 
siracusano , il quale visse al principio dell' era filosofica e nella 
delta città di Corinto ; perocché intervenne ai congresso che i 
sette Savi tennero col tiranno Cipselo , che ne fece materia di 
un’ opera che vicn riputata ii più antico modello di filosòfica i- 
storia *.- Temislogene suo concittadino, amico di Senofonte, dovè 
senza dubbio discorrer la Grecia e forse con lui recarsi per iin 

* Lacrt. 1. I. 

* Tra’ lirici poeti non è da obbliare l’ imercse Stesicoro , che dopo 
aver giocondatn la patria delle sue gravi Camene (come le disse Ora- 
zio), si tramutò a coglierne 1 meritati allori in prima presso i Locrcsi, 
indi nella Grecia , madre de’ buoni studi cd attrice de’ begl' ingegni. 
Cosi troviam registrato nel Marmi di Paros, all'Epoca XI. 

* l.a professione oratoria , siccome oggi è per tutto, cosi allora in 
Grecia era partita in due classi, l'uno di professori o retori, l'altra di 
oratori od avvocati. De' qui mentovati, altri l’una ed altri anicnduc 
l’esercitarono, come vedrassi. Degno intanto da riscontrarsi è l’egregio 
trattato di Lodovico Cresoliio « Tbeatrum vetcrum rbetoruin, oratorum, 
dcclamatorum, quos in Gruccia nominabant sopliistas » ripubblicalo dal 
Gronovio nel voi. X del suo greco Tesoro. 
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nella Persia, ove avrà descrille lo peste di lui nella famosa spe- 
dizione del giovine Ciro. Filisto c Unico r da Siracusa il primo, 
da Taormina il secondo , antendue storici famigerati , aincndue 
corsero somigliante fortuna : perciocché rilegati in bando , 1’ uno 
da Dione in Turio, o da Dionigi in Adria; l’altro da Agatoclc in 
Atene; nel luogo del loro esilio gran parte scrissero delle loro 
istorie. Timeo fu nella Grecia discepolo di quel Filisto milesio 
che stato era allievo d’ Isocrate. 11 nostro Filisto era stato co- 
mandante nella famosa guerra tra i Siracusani c gli Ateniesi *, c 
poscia capitano della flotta navale avea percorso con valore l’A- 
driatico °. Storico insieme c militare fu Filino che seguì Anni- 
baie e descrisse la guerra che i Cartaginesi battagliarono cogli 
Agrigentini suoi palriotti. Polibio che al tempo stesso seguiva Sci- 
pione nella guerra contra i Cartaginesi , descriveva la medesima 
guerra , e tacciava la parzialità di Filino nell' aggrandire le im- 
prese del suo eroe Annibale, mentre nella sconfitta di Agrigento 
la sconfitta contava degli alleali Romani c . 

V. Possiamo a questi storici soggiugner uno che al vanto di 
storico accoppiava i talenti di geografo, di politico , di filosofo. 
Egli è il messinese Dicearco, il quale per molti capi si rendè be- 
nemerito della Grecia. Egli fu trnseelto dal governo macedonico 
a descrivere c a misurare i monti del Peloponneso ; egli dettò 
degli ottimi regolamenti sulla repubblica degli Spartani, che de- 
cretarono farne ogn’anno in comune alla gioventù la lettura; 
egli descrisse e i costumi della Grecia , c le leggi dei giuochi 
pubblici, c le vittorie dei più prodi, e in somma illustrò le cose 
grecaniche con più accuratezza che fatto dianzi non avea verun 
nazionale. !\è io qui non conto gli altri storici che delle straniere 
nazioni presero a narrare i paesi , le rarità , i governi , le geste 
in pace ed in guerra, gli uomini illustri per sapere c per digni- 
tà, benché di Sicilia per avventura non fossero usciti. Riserbiamo 
questo trattato al capitolo della storia, c intanto procediamo pre- 
stamente ai filosofi •. 

VI. Empedocle tra questi, siccome tra gli altri, merita sempre 
la precedenza c di tempo c di luogo. Quanto ampiamente span- 
desse per tutto i suoi lumi , non una volta nè due avremo ac- 
concio di ragionarne. Fu egli l'antesignano della pitlagorica scuola, 
la quale fermalo avendo il suo seggio nella Grecia .Magna, traeva 

• Plut. in 1 Vicfo. — b Diod. 1. XVI, n. 16.'— e Polib. 1. I, p. 22. 

1 Proporremo in appresso le congetture nostre intorno ad altri sto- 
rici sicoli tramutatisi a storioreggiaro altrove. Per al presente ci con- 
tentiamo rimandare i curiosi alla Memoria del signor Frcrct « Sur l’o- 
rigine et sur 1‘ ancienne histoirc des premiers habitaus de la Grece » 
nel voi. XXI dell'Accademia delle Iscrizioni. 
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a sè «!»lla - Sicilia senza numero studiosi, t orse un Ecfmto, forse 
un leda , forse altri di quelli che a suo luogo nomineremo , si 
tramutaron colà , quali ad apprendere c quali a propagare le 
piltngoree dottrine. Il catenese Caronda che da altri discepolo , 
da nitri più antico dicesi di Pittagora, fu senza contrasto legisla- 
tor dei Reggini, poscia vedremo se il fosse ancora dei Turii. In- 
tanto vari alunni di altre sette si vanteggiavano nella Grecia; ed 
Ermodoro accademico di là tornato introdusse il primo in Sici- 
lia gli scrìtti dei suo maestro Piatone : e Mommo , allevalo da 
Diogene, propagava in Corinto la cinica disciplina ; e Timagora 
geloo e Struttila siracusano , stati I' uno discepolo di Teofùsto , 
l’altro di Aristotele , pnssnron ambi all» scuola di Slilponc che 
diè al secondo sua figlia in muglierà * *. 

Vii. Restami a (lire dei medici. E qui basterà it nominare un 
dar urie agrigentino, padre della empirico setta, che seppe colla 
speculazione del suo ingegno cessare in peste che devastava la 
bella Alene : un Erodico lcontino, fratello di Gorgia, eoi quale 
andato nella stessa città, scuola vi aperse, l’uno di medicina, l’al- 
tro di eloquenza, e contò tra i suoi scolari un Ippocrate : un Me- 
necraie, !e cui prodigiose guarigioni sedussero tanto il suo amor 
proprio, «he lo portarono a credersi un mime, e come tele cir- 
cuiva tutta la Grecia : un Fitonide . che alle iatriche conoscenze 
accoppiò le botaniche, e che contò scolari di «Ho grido nei paesi 
oltremare : un Andrea pnnormita , di cui è opinione che fosse 
medico di Tolommco Pilopatore re dell'Egitto*. 

Vili, E poiché dell’Egitto è fatta memoria, possinin noi dimen- 
ticare i nomi di un Teocrito, di un Archimede, di un Eternerò? 
Rei quali il primo, o che vi andasse da sè , ovvero che vi fosse 
caccialo in bando, gran parte dei giorni suoi passò alla corte di 
Tolomineo , cui prese ad estollere coi suoi idilli! , e quivi ancor 
forse chiuse i suoi giorni : ii secondo andò pure in Egitto , o 
per fornirvi gli studi, o speditovi da re Cerone sulla famosa nave 
da lui fabbricata c in dono mandata al re Tolonnnco, ovvero da 
questo addimandato , mosso dalla fama del suo sapere , per eui 

a Laert. in Slilponc. 

* Nel voi. XX VII della teste lodata Accademia leggesi una dotta Dis- 
sertazione deil'ab. Battcux sull’antica filosofìa, ove dà conto delle varie 
scuole, de’ vari sistemi allora introdotti , e «tei passare che alcuni fa- 
cevano dall’ una all' altra: ciò clic più di proposito uvea discusso un 
socio di lui i'ab. Souchav in altra « Sur Ics sectes phiiosophiques » nei 
voi. XIV. 

* Questi professori dell'arte salutare non eran solo curatori d' infer- 
mi, ina inventori altresì di nuove teorìé, che dividevano le opinioni de- 
gli addisccnti c fomentavano l’eraulazion de’ dottori. Vedi le Vite dei 
medici antichi scritte da Dietro Castellano, nel t. X del Tesoro grono- 
viauo. 
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porse riparo ai danneggiamenti del Nilo : il terzo finalmente a- 
scese a tanta fama presso la corte , che dai re Cassnndro ebbe 
ordine d' intraprendere una navigazione per la scevcrta d' ignoti 
paesi , da cui tolse argomento di comporre la tanto famosa sua 
opera mislagugica. 

IX. Possiamo a questi associare un altro isterico , clic nella 
idea di compilare una Storia universale , qual a suoi tempi non 
era, clic i fatti abbracciasse di lutti i secoli c di tutte le nazioni 
non escludendo nemmeno i tempi favolosi e i fatti eroici, intra- 
prese un viaggio per molte città e province , onde chiarirsi del 
vero c attignere le notizie alle fonti medesime, lo parlo del ce- 
lebre IHodoro , il quale non a spesa , non a fatica , non n dili- 
genza veruna perdonando, navigò nell' Egitto, antica sede di let- 
teratura, e quivi ratinò gran capitale di recondite cognizioni: prov- 
veduto delle quali, e già ricco abbastanza, torna iti Italia c ferma 
sua stanza nella metropoli delfimpcrio, dove come in centro co- 
mune di tutto il mondo drizzò quella biblioteca isterica clic i fatti 
contenea tl i tutto il cognito mondo '. 

X. A Itomi» poi due altri dei nostri fcfono luminosa comparsa 
Sosio C Iodio c Quinto Cecilio , che si credono quegli panormi- 
tano e questi calatlino. Furo» ambo insigni retori, ed oltre ai 
vari libri che scrissero , ebbero la fortuna di esser tra i primi 
ad introdurre in quella città rcina l’arte del dire, ed a profes- 
sarvi pubblicamente greca e latina eloquenza. Altri vi ebbe che 
vi esercitarono o la medicina o la chirurgia od altro genere di 
utile facoltà. Ma io qui non ho accennali che quei pochi, i quali 
si affacciarono primi alla mia reminiscenza, e di questi pochi ap- 
pena Ito fallo altro che indicare i nudi nomi, riserbando ai libri 
seguenti di favellarne nlla distesa, e di corredare quanto qui ho 
affermato colle debile autorità. 

XI. & sono qui solo menzionali que’ poeti , que' retori , que- 
gli storici c geografi e lilosoli e medici sicoli che apertosi un 
piò ampio teatro nel continente , più larga messe di gloria no 
colsero per se e per la patria in Grecia , in Egitto , in Iloma , 
eli’ erano a quella stagione i tre empori! del sapere. Sia io non 
dubito punto che , oltre a questi , non uscisscr di patria altri 
assai , dii a far tesoro di pellegrine cognizioni , e ehi a span- 
dere altrove i lumi delle acquistate scienze. Or eome suite line 
del capo antecedente argomentavamo che molti stranierò , aven- 
doci lasciate opere sulla Sicilia , dovettero per alcun tempo es- 
sersi in essa ospitimi : non altrimenti ci è avvi'O die non pochi 
tra’ nostri dovessero in altri pacai condursi, poiché (Tallii paesi 

lasciarono pienissimi eomcntari. 

♦ 

' Anco qui ci riportiamo, per far corto , ad una Memoria del conte 
Caylus # Snr Ics historicns nneiens cn genera! , et sur Diodorc de Si- * 
cile cn particulìer » nel t. XXVII di detta Accademia. 
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XII. E per toccarne sol pochi di volo , quasi per saggio dei 

rimanenti , contiamo un Eumaco sicolo , la cui Descrizione del- 
l’orbe terraqueo è citata da Flcgontc Traliiano a , il quale altresì 
ne lasciò una Descrizione della Sicilia , raccordata da Suida. — 
Sileno calottino descrisse le cose Romano , per testimonianza di 
Dionigi d’Alica masso b . — Prosseno pur sicolo, oltre ad aver trat- 
talo delle antiche nostre città , passò a discorrere sulla repub- 
blica degli Spartani c . — Demetrio pur calaziano lasciò nientemeno 
che XX libri di Storie europee ed asiatiche d : libri che forse per 
1’ ampiezza della materia pareggiavano la biblioteca di Diodoro. 
— Baione siracusano Inscio la Storia di Persia , la Descrizione 
della Tessaglia , e trattò per lino de’ tiranni di Efeso e . — Polo 
agrigentino, a più alti tempi levandosi, intessè la Genealogia dei 
Greci e de’ barbari ebe militarono alla guerra di Troia r . E cosi 
altri storici , altri geogr&Q , altri descrittori di uomini , di città , 
di regni stranieri *. -- - . 

XIII. Nè soli costoro, ma altri c relori e filosofi e poligrafi no- 
stri dovettero, a me sembra, in quelle parti trovarsi, di cui ne’ loro 
scritti davan ragione. Ed è lo stesso Laerzio che in fondo alla 

.vita di Talete rammemora un altro Talele calaziano come scrit- 
tore delle Successioni de' filosofi; tema allor maneggiato da molli 
eh' egli stesso raccorda *. — Scrisse Fettone da Imera un pieno 
trattato intorno al Mondo h : scrisse leda da Siracusa intorno al 
sistema mondiale, argomento ugualmente illustrato dal suo amico 
Filolao, nella cui vita ne fa motto Laerzio Ond'è che e filosofi 
ed astronomi giù fin d’allora comunicavansi i loro pensieri e pro- 
pagavano i loro sistemi. 

XIV. Altrettanto vuol dirsi de* cultori dell’amena letteratura. 
Sappiamo che un Aristotele sicolo compose una Orazione conira 
il panegirico d’ Isocrate , lodata dallo stesso Laerzio k : or egli 
è forza che si trovasse in Alene , per far fronte col suo dire e 
misurarsi con quel padre dell'arte oratoria. Quest'arte professò c 
scrisse Cecilio da Calotta , commendato da Quintiliano , da Lon- 
gino , da Plutarco : arte per cui si attrasse molta rinomanza , 

* De mirai), c. 18. — b Ani. rom. I.I. — * Aten. I. VI, e. 19. — 
d Lacrt. in Demetr. Phal. — - * Plut. in. Vii. — f Suida in Lexico. — 

6 L. I, in Thal. — h Plut. de Orac. — 1 L. vili. — k in Arislot. 

1 Come degli esteri dicevamo esser probabile clic tra noi usassero , 
se delle cose nostre trattarono; così lu ragione, la convenienza, l’ana- 
logia ci persuade che altrettanto facessero i nostri nel consegnare agli 
scritti le cose altrove avvenute. II Mongitorc nell’Apparato alla sua Bi- 
blioteca § III, non mcntovonne altro che cinque, Gorgia, Empedocle, 
Lisia. Acronc, Euclide. Eppure quest’ultimo nè' anco ci appartiene. As- 
sai altri ne abbiam qui sopperiti, cd altri ancora potremmo scoprirne, 
se maggior ozio ci aprisse l'adito a più minute ricerche. 


Digìtized by Google 


CAP. IV. DOTTI SICOLI ALTROVE 217 

molli discepoli, e molti emoli. Potremmo continuare la nostra li- 
sta : ma dovendo tornarvi più di proposito ne' libri seguenti, ri- 
putiamo che questi cenni fuggitivi debbano poter bastare al no- 
stro assunto, che quello era di addimostrare come Sicilia, se ac- 
colse con gradimento e profitto i dotti stranieri, seppe della stessa 
moneta ricambiare le patrie loro, ed influire vicendevolmente nella 
scientifica e letteraria loro coltura *. 

XV. Il detto fin qui puote a ciascuno esser bastevole a for- 
marsi una giusta idea di quel felice stato di floridezza, in che 
allora trovavasi l’ Isola; della copia degli uomini illustri che po- 
tea somministrare all’estere nazioni; dell’ incremento della coltura 
che dal vicendevol commcrzio e riceveva e rendeva sempre mag- 
giore la propagazione dei lumi , la felicità dello stato , il pro- 
gresso dello spirito umano. 

* Vogliamo da ultimo dichiarare che di non pochi qui rammassati 
incerta è l'età, controversa la patria ; ma noi senza volere per questo 
attaccar briglie a persona, abbiamo a quel parere aderito che trovammo 
tra' nostri scrittori più comunemente seguito. 
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